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ALL'ALTARE, 

•Che fpiega al diletto Tuo Popolo gli 
Evangeli di tutte le Domeniche , 
ed altre Fefte dell’Anno 

RAGIONAMENTI 

Brevi) ed utili a beneficio dei Curati 
dell * mìnime . 

fSi aggiungono in fine alcuni Difcorfi da farfi per 
la Novena dell’Alpettazione del Parto di Maria 
Vergine , ed alcuni Panegirici recitati 
in Venezia,. ed altrove. 

DI GIUSEPPE MALATESTA 
G A R U F F I 

Arciprete, e Parroco di Rimino. 
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DI CHI SCRISSE 

« \ 

A CHI LEGGE. 

" * * - 

S Tupiran forfè alcuni , che in 
un cosi'piccol Volume , e con 
maniera cotanto femplice, io 
abbia voluto reftringere ., e i'pie- 
.gare gli Evangeli di tutte le Do- 
meniche , ed altre Felle dell’ Anno , 
fenza corroborarne la fpiegazione nè 
coll’ autorità de’ Santi Padri., nè con 
altre divine Scritture , come fuol pra- 
ticaci da ogni dotto ingegno . Efli ciò 
fanno per iòddisfare colle fatiche del . 
le loro penne ai Letterati \ io non ho 
quello l'copo, e perciò vanno fenza tal 
luppellettile i foglienti Difcorfi , onde 
non deelì prendere alcuna maraviglia. 

La vigilanza fublime deli’ Eminen- 
tiOL>mo , e ReverendiiTimo Signor Car- 
dinale Domenico Maria Corii , che ha 
voluto pubblicarli, hammi prefitta que- 
fta manieradi comporli. Egli volle, 
che con quello Libro venga fommini- 
ftrata una certa ballante fpiegazione 
dei fatti Evangelici, e che vi fi aggiun- 
ga qualche poco di moralità a folo fine 
d' ammaellrare, dirigere, e correggere 
le cofcienze di quelle perfone idiote, e 

A z " lem- 


IN 


Digltized by Google 


Semplici , che confumano la loro Vita 
fra sii (tenti dell’ aratro nelle Campa- 
gne , e non di quelle ; che vivono dagli 
agi,in mezzo alle comodità d 'ogni be- 
ne ipirituaie nelle Citta# . ^ . ' 

Adunque quedvbmviRagionamen- 
ti fono Indirizzati a quei- P arrochì ,1 
quali abitano nelle Ville-, : e nelleCa- 
fìelia , per facilitar loro -il favellare ai 
diletto fuolPopplo con profitto dell’ A- 
nime. Molti Curati rurali per lo piu li 
•provvedono di Libri pieni d’efemp) , 
di detti dé’Santi Padri, ed'ldoiieSagre, 

e profane ,*e fan bene. Ma pero tutto 
quelle cole nòn badano per } bèn ìftEUi- 
re gl’idioti, e i lemplici, le ancora ncto 
fi fpiega loro con eguale femplicita ilS. 
Evangelio, le {opra non vi li moralizza, 

Eccone pertanto una corcale chiara 
fpiegazione;,e unita ad ella una breve, 
è pratica moralità. Così in avvenire a- 
vrà ogni Parroco , o almeno quei Ioli, 
che non han tempo , o facilità di met- 
terli in lingua volgare., odi compen- 
' diarli, i Fatti, i Miracoli, e le Parabole, 

che fi leggono dalla Chic! a di Dio nei 
Santi Evangeli . Cosi dando effi all' 
Altare potranno breve , ed utilmente 
{piegare al Popolo ;quei Miderj , che 
oltre ì principali di nodrafede, fa 
d’uopo che fiandilucidati , per Tem- 
pre più fortificare , e dabilire nella ve- 
ra Religione l’ Anime Cridiane . 
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ALL' ALTARE 
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LIBRO 'PRIMO. 

RAGIONAMENTI 

-Per le Domeniche di tutto l’Anno. 



' 

— i — *- 

/ 

J 

• / 

> 

i 

* 


i 

✓ 

' 

* 

* / , 
/ 

/ 

1 


• 

J . - 


" % \ 

' < 

\ ~ f_ 

i 

* 

l 

- 

\ 

. V 

/ 

1 



; ■ / 

! 

u 

• 

! 



Digitized by Google 1 




DOMENICA PRIMA 

> 

* dell’ Avvento. 

Del Giudici» Univerfale. 

RAGIONAMENTO I. * 

ìrunt ftgna in Sale , & Luna 3 & Stellis 
* Lue. 2. 

Opo d’ aver il Redentore trat- 
tato più volte co’ fuoi Difcepo» 
li d’ alcuni fegni del Giudicio 
Univerfale, nell’ Evangelo di 
quella mane ne apporta alcuni 
altri , e difeorre più in partico- 
lare intorno alla fua venuta « 
Uditori amatiffimi , eh’ abbia da venir que- 
llo giorno tremendismo è Articolo di Fede', 
e noi lo confettiamo nel Credo con quelle paro- 
le: Di là ha da venire a giudicare i vivi, ed i 
morti : Inde venturus ejì judicare vivas , 
mertuos . 

E’ vero, che quando uno muore , I* Anima 
(ua vien fubito prefentata al Tribunale di 
Dio y « allora riceve la fentenza di andarfene 
o in Paradifo, o in Purgatorio, o giù nell’ 
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Inferno, e torto in un batter di ciglio la detta 
fentenza vien’efeguita . Ma tutto quefto fi shia- ‘‘j 
ma folamente Giudicio. particolare. 

V’ ha poi da eftere anche il Giudicio Uni- 
verfale ; e quefto farartà alla fine del Mondo , 
quando tutti per ordine di Dio farem chiamati 
fuora delle Tombe a ripigliare i nortri mede- 
fimi Corpi , che prima avevamo , e con quelli 
compariremo avanti al tribunale della Giudi- * 
zia divina , fopra di cui federà Crifto per 
dar di bel nuovo la confermazione d’ una E- 
tefnità o di-perfe, o di premj coll’ ulfimav e 
finale fentenza.- 

Dopo di erta i buoni andèranno in Anima,, 
e in C orpo a godere per Tempre la vifione bea- 
ta di Dio; ed i trirti , e fcellerati ancor’ ef- 
fi in Corpo , ed Anima faran gittati giù nell’ 
Inferno a penarvi per- Tempre in compagnia 
de’ Demonj ,. nemici capitaliflìmi dell’ u man ge- 
nere , lbunt hi- in fupplicium ccternum , jujli t 
autem in vitam aternam . | 

O che lunga Eternità", Fratelli miei cari 
o che eterno Tempre ? o che tremendo mai ! 
Gran punto è querto ! Punto da farci incanu- 
tire per lo fpavento anche prima dell’ Età . 
Tutte 1’ altre cofe fono leggiere , e momenta- 
nee ; quefto folo è quel punto , da cui dipende 
y intererte più grande dell’ Anima noftra . i 
Bafti il dire che tunc plangtr.t cmnes Tribus 
Terra \ tutti piangeranno in quel giorno.. 

Un San Girolamo ogni- qualvolta penfava 
a querto giorno tremava da capo a piedi. Un 
Sant’ Agoftino confefsò che niun’ altra cofa p©- 
t£ con più facilità liberarlo dai piaceri del 
fenfo , quanto il. timor deila morte, e quel- 
lo del finale* Giudicio . Una Santa-. Tere- 
fa vide in una vifione il Redentore in atto 
di giudicarla, d’ alcuni peccati veniali > e n’ 
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ebbe ' tanto orrore , - che riputò pi,ù tollerabili 
le pene dell’ Inferno. • 

Òr qual farà la voftra confufione in quel 
giorno , quando Iddio vi metterà avanti gli . 
occhi' i voitri peccati* mortali ,, cioè : Le •irri- 
verenze, e gli amoreggiamenti; nelle Chiefe al- 
la prefenza* di Maria Vergine , ed avanti il San- 
tUlimo Sagramento ! Gli fpergiuri , e le ub. 
briachezze , le mormorazioni ,- e le' beftem- 
mie-, in cui , fenza mai emendarvi , v’ im- 
mergete ! I ladronecci , e le rapine le car- 
nalità , e gli’ adulteri , che con sì grand’ chè- 
la di Dio,- e con. abbonimento, e dilgullodei 
volìri Angeli-Culìodi commettete ! O di che or- 
rendo rolfore arderanno allora le volìre guancief 
Dunque procuriamo d’ emendare la vita sì* 
malamente fpefa fino ad ora , e di ben' appa* 
recchiarci per quel’ giorno tanto orribile .. Co- 
sì allora non 3 temeremo' di comparire avanti ad 
um-Dio Giudice ,• perchè ora vivendo avrem 
veramente penfato a quello gran Tempre d’ una 
Eternità di pene, o di premj . A quelli pre- 
mi; Iddio vi chiami - , da quelle pene Iddio vi 
liberi. • • 

' » •* i 

DOMENICA SECONDA 

dell’ Avvento. 

Ambafciata: del- Battilla a: Crillo . 

R AG IONAMENTO IL 

• « % 

« • * « «t 

Cum - audìijet J oannes in vinculif opera Chr dii .• 

’ • ; ' Matth. ii.- ,v - , ’ ‘ - 

a Uel Giovanni' Battilla che -fu’ prima 
Santo , che nato- ,* quello , che per te- 
di rhonio* dello* dello' Crillo fu il maggior Uo- 
mo in Santità , e virtù ,. che fino allora folTe 
ner opera umana nato di Donna lnter natos ■ 
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mulierum nonfurrexit major Jeanne Baptifta ;■ 
trovandoli prigione d’ ordine di Erode , per 
averlo ripreìo delle Tue fcelleraggidi , intefe 
da alcuni fuor difcepoli molt’ opere maravi- 
gliofo fatte da Crillo . Quindi per dar occa- 
fione a 1 medefimi di xonofcerlo r ne m anda- 
na mane dalla prigione, ove era trattenuto fra. 
ceppi y due di loro, acciocché lo interrogaffero,. 
s’ egli era il vero Melila : Tu e* qui venturus 
es r an alium expeElamus ■ ? 

Sapeva beniflimo il Battila chi era Crillo * 
e già egli medefimo 1’ aveva predicato per 
Media ; ma fece fare quella interrogazione r 
perchè voleva , che quei Difcepoli reflaflfero 
maggiormente convinti di quella verità . Ri- 
cevuta Crillo 1’ ambafeiata, operò in lòropre- 
fenza molti' miracoli ; e poi rimandandoli al 
Battilla , difle loro : Portate a Giovanni que- 
lla rifpolla , che voi avete veduto rellituirli 
la luce a’ ciechi , la facoltà di camminare a.’ 
zoppi, la mondezza a’ lebbrofi , la potenza di 
udire a’ fordi , e la vita a’ morti ; e perciò 1 
edere beato colui ,, che da quelli tanti prodi- 
gi non adombrafi : Caci vident , Claudi am~ 
o ulani , Léproft mundantur , Surd't audiunt ,, 
Mortiti refmgunt , & beatus qui nonfucrìt Jean- 
dalizatus in me . 

Partitili i due Difcepoli , cominciò Crillo 
a dire alle Turbe molte cofe in lode del Bat- 
tilla , chiamandolo Uomo forte , collante , 
Penitente , Profeta , più che Profeta, Pre- 
curfor del Media , Angelo del Paradifo. Ri. 
flettete ora voi , o Fratelli amatiflìmi , come Gio- 
/ vanni Battilla , anche flando in carcere fra cep- 
pi , e catene non fi feorda di Crillo, e come 
fin dall’ orrore d’ una prigione lo encomia , e 
procufa , che da altri ancora fi a e conofciuto , 
e lodato . Dunque fapete y che cofa abbiam 
* • da 
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•da imparare da quello fatto ? Di ricordar* 
ci nelle noflre avvertita più che mai di Dio , 
di lodarlo , benedirlo , pregarlo , che faccia 
mai tempre in noi , e di noi ciò , che vede 
eflTere di maggiore tua gloria , e il tutto riful- 
terà tempre a maggior noftro bene ; 

Sono amare , è vero , le tabulazioni , le 
traverfie , le miferie , che noi foffriamo io 
quello Mondo. Ma fe noi rifletteremo ai pec- 
cati commelli , coi quali tante volte abbiam 
provocata la Giullizia di Dio a vendicacene ^ 
ed elTa ha fofpefo il galligo , ha diflimulatà 1 
offefa ; tcopriremo , che non folo meritiam 
quei travagli , e quelle fventùre , che ci af- 
fliggono, ma gì lìam refi degni da noi mede- 
fimi di gallighi eterni . Ditemi, da che avem- 
mo T ufo della ragione , quante migliaia di 
volte abbiamo offefo Iddio ; con quanta temeri- 
tà, e ingratitudine gli fiam mancati di parola ? 
promettendogli a piè dei nollri Confelfori di 
non più offenderlo ? E poi ci lagniamo, feci 
fuccede qualche male, e poi andiam dicendo , 
che fiam nati fenza for tórta al Mondo, e foll- 
mente per vivere da infelici . 

Dilettiflìmi , o mutiam vita r o tempre ci ta- 
ran più amare le nollre tribulazioni . Le manda 
Iddio nel Mondo, e le comparte non meno ai 
cattivi, che ai buoni, e fapete perchè ? Perchè 
vuol che i cattivi fi emendino , perchè vuol che 
i-buoni erettati nel merito. Sicché , tutti qua 
in quella vita abbiam. da eftere tribolati , ma 
con quello divario : Ghi foffre.le tribolazioni 
per ifeonto de’ peccati , divten bùfono , ed ac- 
quila meriti ,* chi non le tollera , ma fi di- 
batte , e fi lagna della Provvidenza Divina -, 
perde il merito, e corre pericolo di dannarli per 
tempre '* Dio ve ne guardi* 

DO- 
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DOMENICA TERZA 1 

dell’ Avvento.- • . 

Ambafciata dei Giudei al Battifta.- j 

' RAGIONAMENTO III.. ! 

I 

* % • ^ 

Miferunt' Jud&i ab Jerofoly mi s Sacerdote! ’ 3 j 
Levita s ad loannem . Joann.- 1 . / 

P Erfuadomi , che ogni un di voi fi ricor- > 
di di quel che dicemmo- nella fcor- 
fa Domenica , cioè che il Batti fta inviaf- 
fe> dalla carcere ove il teneva imprigiona- 
to il Re- Erode-, due Ambafciatori a Crifto. : 
Ora dall’ Evangelo di quella mane abbiamo ,* , 
eh 1 egli ne. ricevè alcuni mandatigli da’ Giu- ; 
dei per fapere- chi 1 egli- fia .* Tu qua a ? Aven- ì| 
■do il Santo Precurfore col predicare, ecolbat- , 
,tezzare vicino- al Giordano, e col menàre una. < 
<vita fantiffima acquilìata - una grande ammira- * 
zione , quindi i Giudei, molti dalla’ fama ,. 
ches’ era fparfa di lui, gli fpedifeono alcuni 
Sacerdoti ,, acciocché s 1 informino- di fua per-- 
léna . • ' ‘ J 

Vanno dunque efifi a ritrovarlo , e giunti , 
gli fanno quella interrogazione : E chi fei 
• tu', che operi sì fi u pende meraviglie ? Sei for- 
fè il promeflò Melfia ? O pure un nuovo -E- 
Jia , o qualch’ altro Profeta ? Io non fono , 
’rifponde Giovanni , nè M Meflfia ,. nè Elia , 
*nè altro Profeta. Ma che abbiamo da riporta- < 
re, ripigliano elfi , a quelli , che qui ci hanno 
mandati ? Che fentimento hai tu di te mede- 
fimo ? quid dicis de te ipfo ? Allora Giovan- 
ni .* Sapete chi io fono ? Io fono una fempli- 
ce Voce , che intima la penitenza, e l’appa- 
recchio per la predicazione del Menta', il qual’ 
è già venuto, ed è nel Mondo.- 

Se . 
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Se dunque tu non fé’ il Media , tornaro-* 
no a replicare quei Melfi , nè altro Profeta 
perchè battezzi •? Soddisfa 1 a quella nuova in- 
terrogazione il Battitta-.,.- e fa ? loro? collare » 
che il fuo Battefimo*è di gran- lunga inferiore 
a* quello , col quale- faranno' ;i credenti . bat- 
tezzati! da’ Minidri defilerò* Melfia' , che' 
dee difcoprirfi dopo di lui * benché fatto pri- 
ma di lui f- del quale protettali nè tinen 1 de- 
gno di fciorre i lacciuoli dei calzari del pie- 
de'. .Ipje efl qui.pojhme venturuseftj qui ante' 
me faÈius ejl : cujus ego non fum ' dtgnus , ut ' 
/vivant- ejus corrtgiam calcea*nenti. : Quei\Q; è 1’ E- • 
vangelo-.-; • • ' * • .. «. 

Dilettilfimi , da quanto' abbiam detto .fin 1 
ora dobbiamo oggi imparare ad umiliarci ■> e' 
a; non ; curarci ne di lode ,, nè di onori, 'nè di* 
comodità alcuna' del Mondo ; mentre- vedia- 
mo-, che un Giovanni,* tuttoché gran Santo 
tuttoché; lodato , e {limato da:. Grillo ,. 
ad ogni' modo dice di sè medefimo di; non ef- 
-fer altro che' un po’ di voce , che rim- 
bombai dentro' un Deferto-' :• e potendo effere* 
tenuto per Melfia , non: fe ne cura , ma ri • 
fiuta ogni onore* ed olfequio dando tutto- 
fi applaufo , e* tutta la gloria à ; Grido*, a 
cui folo fi dee . Se ancora voi prefiggerete 
per ifcopo di tutte le voftre operazioni’ , e di 
•tutti i voftri defiderj la fola gloria del Reden- 
tore non vi affliggerete poi in alcuna ^lanie- 
ra, quando vi vedrete talora ftrapazzati da cer- 
ti Padroni indifcretl,, i quali parcheinvoinon 
confiderino, che la fatica ,. « gli dentil o quan- 
do in quell’ Adunanze, e dèntroa quelle Con- 
fraternite farete confidenti , o per ultimi , o 
per inutili ,, d 'anche per fofpetti nel'maneg- 
. gio dell’ Entrate , o degli Ofpitali , o d’ altri 
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Allora io vece di rammaricarvene , darete ; 
Voi medelìmi la mano , acciocché altri fieno as 
voi preferiti in ogni occorrenza . Chi prefume 
di voler efferé (limato in quello Mondo, quan- 1 
to più fe ne affatica , tanto- meno acqui (la ap- 
plaufo v e (lima . Chi di ciò non curali , ma 
folo attende a {limar altri , e ad umiliar sè 
medefim.o col riputarli Uom vile , abbietto, e 
da niente r quelli vie più lì accredita appref- 
fo d’ ognuno . Così è Amatittimi miei . Sti- 
mate in voi , non già voi , ma Iddio’, e la 
Grazia di Dio , e vi afficuro , che farete {li- 
mati non folo dagli Uomini , ma anche dallo 
fletto Dio. Quello è T augurio,, che io vi fac- 
cio. Avveratelo coll’ opere. 

* \ v . ' 

DOMENICA QUARTA 

dell’ Avvento. 

Scoprimento, e Predicazione' \ 

di Gio: Batti da . 

r 

B * 

RAGION AMENTO. IV. . 

£t venti in omnem Regionem J ordant s prxJicaris 
Bapùfmunt Pani tenti a: . Lue. 5.' 

I L gran Precurlore del Verbo Giovanni Bit. 

I tida, dopo d’ edere dato per qualche tem- 
pora far durittìma penitenza in mezzo a un 
Deferto ,* dòpo d’ aver con digiuni , afprfez* 

2e , e dliccj efercitata nei patimenti 1’ innò- 
_ Cente fu a carne , perocché habebat veftimen- , 
tum * de pilis Canìeiontm , e di più efea ej use- 
rà nt locuflx , & mel fylveftré ; finalmente in- 
fpirato , e motto dallo Spi rito Santo ufcì fuora , e 
cominciò' t predicare. Èt ven'it in omnemfegio- 
nsm Jordanis prnedicans Baptifmum P cent tentine . 

Per comunicare ad altri quello Spirito , . di . 
cui era egli già pieno , per; apparecchiare ire 

que- 
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qaetto Mondo la drada alla predicazione dì 
Crido , e. per difporre le Genti a ricever- 
lo , e a riconofceiio per loro vero Meffia man- 
dato da Dio a redimere il genere Umano r 
Giovanni e con le parole^, e coll’ efempio 
esortava tutti alla penitenza delle colpe com- 
mette , e alla deteltazione de’ peccati p Pcc- 
nitentiam agite , appropinqv.avit in vos Re- 
gnum Ccxlorum. Prometteva poi il perdono a 
chiunque veramente fi fotte' pentito r e pel 
contrario gafiighi feveriflìmi d’ eterna mor- 
te a chi avette voluto, perfeverare nel ma- 
le , e non fi- fotte prevali© della Mifericordia 1 
Divina 

Se dunque ancora noi ", Fratelli miei ama- 
tittìmi , ubbidiamo da mane alle voci di que- 
llo sì eccellente Predicatore ; emendiamo i no- 
ffri errori’, facciamone la debita penitenza r 
togliendo d’ attorno a noi tutte le occafionì- 
deìr oflefa di Dio . , Voi nella coltura dei 
voliti campi fe trovate un’ albero , JlI qua- 
le ,- dopo tutte le diligenze ufategli intorno 
per renderlo fruttifero r perfida a infalva- 
tichire , e ad effer infecondo r ubbidite al- 
la Divina Scrittura , che dice : ogni arbore 
che non fa frutto , troncatelo, e gittatelo nel 
fuoco ; Omni? arbor y qute non faci t fruttum 
fuum r exudetur , in ignem mittetur, E poi 
non temete , che dando 1’ Anime vodre odi- 
nate nella derilità detedabile de’ peccati non 
rifolva un giorno la Giudizia Divina , dopo 
lunga foffèrenza > di condannarle al fuoco e- 
terno ì . ' 

Non fi polfono cancellare i peccati fenza 
le lagrime della penitenza . Maria Madda- 
lena entra in una grotta , e quivi per tren- 
tanni continui piange le fue colpe, nonodante 
la certezza, , che Dio le diede di propria bocca di 

aver- 
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avergliele perdonate . Maria Egiziaca' rav-' i 
vedutafi de’ Tuoi peccati fugge in un Deferto,- 
portando feco non altro-, che cinque pani ; 
e quelli- finiti ,• fi pafce d’ erbe amare pei 1 ' 
quarantacinque anni fenza mai veder faccia d’ 
Uomo .= Bibita commediante , entrata' in un' 
Tempio , e udite quelle' parole del Vange- 
lo : Pcéhitentiam agite , ■ appxopinquavit &c. 
Vado , 'efciama , a pentirmi de* miei' misfat- 
ti", e confinarti per tutto -il' recante ’ de’ Tuoi- 
giorni fulle cime d’ una Torre . E voi , eh’ 
avete a far tanto meno , ancor non rifolvete ? 
Che corta mai a voi il dire i vortri peccati 
ad un Confetture con un vero pentimento di 
aver off efo Dio, e con. un vero propofitodi e- 
mendarvi? Guai a voi, fericufatedi pentirvi in’ 
quelle folennità del Tanto Natale , che fono folen-' 
nità di mifericordia , e d’amore. • 

Deh riviviamoci una volta da vero. Appi-' 
recchiamo if nottro cuore e 1’ anima nottra 1 
in' modo’, che non fi fdegni in quelli fantif- 
ilmi 1 giorni di eleggerla per fui, abitazione 
quel GESÙ’ , che Bambino non ifdegnò di vagi- 
re per nottro amore Tulle paglie d’ una vile man- 
giatoia . Se in' tal maniera daremo a lui qqa 
nel Mondo degno ricetto nei noftri cuori , me- 
riteremo d’ effere poi da lui' ricevuti là nell’ 
altro ,, ove regnano i beati. Dilett'.ffimi , ob- 
blighiamo’ adeffo con' un bel pentimento la cle- 
menza divina, à noftro vantaggio , per non aver- 
ci poi a pentire, quando le lagrime avran perda-' 
tu il merito • ' 
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Infra 1’ Ottava dei . SS« Natale;. c 
Predizioni' intorno la vita.de! Redentore 
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RAGIONAMENTO V. 


' 1 


0 • 

Zmnt jòfeph ) & Maria Mater Jefu mirante s 
fuptr bis , qua- dicefyahtur ae-il- 

‘ lo. Lue. - w ■ • • t 

A Vendo la Vergine r e ‘San Giu Teppe porr' 
iato al Tempio il Bambino Gesù ,.qui* 
vi am e ndu e Aulivano- delle cofe^v che; di lui 
venivano predette .• Lo iprefe' Tulle braccia 
il vecchio Simeone ? poi predioefldo' i‘ tor- 
menti , gli obbrobri , e la morte ignominio-r 
fa , che doveva Soffrire ogni; Tua parala era 
un’ coltello acutiffimoal Cuor di Maria . Col- 


tello- , che: affilato' folla’ cote del dolore ,. dove- 
va',- come- iva' predicando; Simeoney ben mille 
volte trapalarle il .cuore in vedere, a panare il 
dilettiffimo Tuo Figliuolo: Et mrm ipftus am- 
mani per tronfi bit 'gl datili • > ' . . ‘ 

Nell’ augurio di. tanti • affanni . confolavahr 
poi il buon Vecchio , con -rappréfentarle gli 
avvantaggi dell’ anime che -ne rifulterebbo- 
no^da’ meriti infiniti, della fantiffima lua Pàf- 
dìone j la liberazione* de’ -Padri? dal Limboi, la 
rifurrezione* di molti', 1’ abbattimento degli 
errori,. ’e la confolazione di- tutti quelli-, che 
con penante- anfietà 1 afpettavano la redenzio- 
ne d’ Ifraele . Tanto ancor di lui prediceva 
Anna Profeterà , Figliuola di Farmele della 
Tribù: di Afer.- • - 

. 'In tanto- il Fanciullo Gesù' crefeeva nell’ e-- 
tà , e Tempre più.maturavafi in luis tutta la 
Sapienza di cui era pieno , ficcome era 
colmo di. tutta la grazia di Dio: Puer autenr 
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cnfcebat , & confortabatur plenus faptentta , 
& gratta Dei erat in ilio . Che grande con- 
folazione doveva efler quella dv Maria Vergi- 
ne in vedere il fuo Figliuolo avanzarli negli 
anni pien di fapere , e di grazia ? Che giu- 
bilo immenfo quello di San Gmfeppe in am. 
mirare ancor elfo dentro la propria cafa un 
fuo putativo Figliuolo colmo di fantmuni co- 
fìumi , e di cele Ai virtù ? Può darli alle- 
grezza maggiore pe ’l cuore d’ una Madre , 
e di un Padre , che allevano un Figliuolo Di- 
vino? < . - . , . 

Da quanto abbiamo detto , vorrei che ri- 
fletteflìmo , come al giorno di oggi molti po* 
chi Padri , e Madri di famiglia giungono a 
quella bella felicità di vedere i P r ?P r J. 
urli accofiumati ♦ modelli, e di voti, riulcem- 
do quali tutti fcandalolì , fcapellrati , e dii— 
iòluti . Effetti si cattivi non polfo no provenire 
da altro , fe non da’ medefimi Genitori , i 
quali col loro mai vivere infognano a mal o- 
perarea’ Figliuoli r * f 

E come volete , che un Figliuolo venga 
volentieri alla Dottrina Critliana , le il di lui 
Padre non lì vede mai altrove , che o nelle 
taverne , o fu i giuochi ? Come mai volete , ’ 
che un Figliuolo llia modello nelle Chiefe , 
ie in elfe il di lui Padre o ciancia , <> ride , 
o irriverente anche nell’ atto d’ alzarli 1 O- 
ftia Santiflìma , fdegna di piegar a terra amen- 
due le ginocchia ? Come mai volete , che quel- 
la Figliuola flia divota in Chiefa , e ritirata 
in cala, fe la Madre le procura fino gli aman- 
ti , e le permette la libertà di favellare con 
„ elfi in ogni luogo ? Quello , fratelli miei cari , 
è un’ illradar i Figliuoli . alla perdizione , è 
un’ allevarli per i’ Inferno- Chi ha figliuoli 
ci penfi ► 
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Avanti la Fella dell’ Epifania , quando cade 
nella Vigilia di detta Solennità . 

* t r 

Ritorno di San Giufeppe col Bambino Gesù * 

e^on Maria Vergine dall’ Egitto»- . 

RAGIONAMENTO VI. . 

Acceprt Puerum , & Matrèm ejus , & vepri, m 
Terram Ifrael . Matth. 2. 

A Veva ubbidito San Giufeppe agli av- 

vili del Cielo col fuggir fene allìeme con 
Maria Vergine da'Betlemme, e portar fecoin 
Egitto il Bambino Ge?ìi , per fottrarlo dall* 
ftra°e , che fece Erode di tanti- innocenti 
fanciulli . Morto poi il crudel Monarca , ecr 
co di bel nuovo I Angelo , che apparile in 
fogno a Giufeppe, e gl’ impone ritornare eoa 
Gesh e con la Madre ai lidi paterni : Surge * 

& accipe puerum , & Matrem ejus- , & va.- 
de in Terram Ifrael . Colla fletta pontualità , 
ed ubbidienza -, con cui Giufeppe era partito 
dalla Paleftina , e andato in Egitto, ora par- 
te dall’ Egitto , e ritorna in Paleftina , con 
la fortunata compagnia del Redentore, e del- 
la Vergine.. - • 

Afcoltanti amàtiflimi , fé volete fare uno ' • 
fperimento di voi] medefimi , quanto Mia 
bontà delle voftre cofcienze , riflettete con 
quale ubbidienza fecondate i voleri divini . 
Quando vi vengono quelle disgrazie , quan- 
do vi affalifcono quelle malattie « quando la 
grandine , 'o la tempefta perfeguita , e dif- 
Fipa quei voftri femmati , come accettate 
volentieri quelle traverfie •, e quelle mife- 
rie dalle mani di Dio l Quali tutti ve ne lagna- 
te 
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te fortemente, e in Cafa con la ’yoftra Fami- 
lia, e. fuori di Cafa coli voftri amici , e cono- 
centi i proiettando vi., che la. mala forte non ha 
altro berfaglio ,• che -o la, voftra perfona , o i 
voftri poderi ,• _ * 

■t Eh caro Pòpolo a me commeffo , fe aveffe' 
voluto lagnarfi un San Giufeppe , quando gli 
convenne andar ,v per così dire , in efiliò fuori 
della propria Patria , e. in paefe (Iraniero , e 
quel eh’ è peggio in clima Idolatra ; non . ve- 
dete 1 , che in vece di aumentare in- sè fteflola 
grazia divina -ji avrebbe-perduta anche quella , 
che aveva accumulata fino .allora l Bifognaraf- 
fegnàrfi a tutt’ i voleri del Cielo', e' credere 
per certiflìmo che tutto r quello che a noifuc- 
cede , per noftro'- bene fuccede . - Iddio ci pro- 
va colle traverfie ,' e con quelle ci mantiene fui 
fenderò del ben operare.- • 

' ■ Quanti offenderebbono meno Iddio , fe fofte- 
to‘ rrreno felici •? quanti non lo fervirebbono nella 
maniera 5 ,~ché' lo^ fervono , fe non follerà. agi- 
tati dàlie Iventure ?- Dunque facciamo ora que- 
fta deliberazione di voler Tempre ubbidire ai 
voleri' divini ; conforme diciam tutto' giorno 
nell’ Orazione Domenicale ingegnataci da Ge- 
sù ■ noftro ’ Signore : >Fiat voluntas tua . . Così 
ftando noi fotto la' volontà di Dio , ogni ma- 
le , che ci fucceda. , ci riufcirà graro r e ^trove- 
remo in elfo del - merito , che è 1’ unico feopo 
di 1 tutti quèlli , che afpirano alla' Patria Ce- 
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DOMENICA 

Infra 1* Ottava delL’ Epifania 
Vien ritrovato Gesù nel Tempio fra i .Dottori,. 

RAGIONAMENTO VII*', • ' ‘ 

• * * : * • • \ • . 

Et faSìum efl pofi ìtiduum invenerunt illuni in 
Tèmpio fedentem in medio Dotlo- 
rùm . Lue. 2. 

N Arrafi nel Vangelo di quella mane Ja 
perdita , e ’i ritrovamento di Gesù nel 
Tempio . Ciò avvenne nella Tegnente ma- 
niera . Elfendo il Redentore arrivato all’ età 
di dodici anni , fu guidato da Maria Ver- 
gine , e da San Giufeppe in Gerufalemme, 
in occafione che vi fi celebravano le. Fede 
Pafnuali , che comandava Iddio nell’ antica 
Legge a tutti i figliuoli mafcht dei popolo Ebreo. 
Terminata la folenne , e milìeriofa funzione , 
tomandofene a eafa i due Vergini Spofi Ma- 
ria , e Giufeppe , -rimale Gesù Snella Città , 
fenZa che elfi fe he awedeffero prima del 
giorno , penfando amendue , eh’ egli folle 
in compagnia d’ altri Parenti . 

Ma veduto poi , che non v’ eYa , tornaro- 
no la dimane vegnente a Gerufalemme , 
dopo d’ averlo cercato per tre giorni continui, 
il ritrovarono finalmente nel Tempio a fe- 
dere in mezzo- a una moltitudine di Rabbi- 
ni , e Dottori - -to’ quali deputava , interro- 
gandoli di cofe- alti (Tirile- , con illusore di tut- 
ti .* Stupebant àutém <ffmnes ] ,-qui r eum. Hudie- 
bant fuper prudenti a , & refponfis èjus • E non 
era cofi di gran maraviglia veder un Fanciullo 
interrogare, e nfpondere così altamente ad Uo- 
mini confumati nello tfudio, e nell’ età ? 

Ter- 
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T erminata la difputa , lo chiama a sè la 
BeatifTuna Tua Madre Maria Vergine-) e qua- 
li amorofamente lamentandoli , gli dice coti 
affetto di tenerezza più che materna : Figli- 
uolo amatHIimo , e perchè vi liete diportati» 
in guelfa maniera con effo noi ? Fili , quidfe - 
cijii mbis ftc ì Non può mai dirli con qual do- 
lore ) e con quanta anfietà vi abbiati] cercato.* 
Zff Patir tu us dolente! quarebamus te..- t 
E perchè mi cercavate ? rifponde il Divi- 
niffimo Fanciullo . .Non fape vate , che io deb- 
bo trattar le cole de’ negozi a me commefli 
dall’ Eterno mio Padre ? Nefciebatis , quia in 
his ì qua Patris me* funt „ oportet me eff'eìC ih 
detto ulcì dal Tempio, e tornofsene con Ma- 
ria ) e -San Ciufeppe in Nazaret te. 

Quello è tutto il (uccello del corrente Van- 
gelo , dal quale ne abbiamo Ila mane da ca- 
vare cinque motivi . Primieramente , che nel- 
le cofe di Pio, non dobbiamo aver riguardo , 
ad altro , chea quello appartiene all’ adempì- ' 
memo del fuo Canto fervizto.. E pure negl’ in- 
terelfi delle Confraternite , delle foddisfazioni 
dei Legati Pii, delle amminiftrazioni degli Qf- 
pitali, che tutte fono cofe. fpirituali , quante 
le ne fanno con fine unicamente temporale 2 
V altro motivo è di guardar le Fede , e 
di fpenderle tutte in divozione dentro leChie- 
fe .’ Ma quanti Spettano il di Fedivo per dar- 
li' alle fenfualità , e agli amoreggiamenti 2 
quanti per andar fulle taverne a bedemmiar 
Dio in mezzo alle ubriachezze ì , quanti per ( 
confumar fra le. difdette del giuoco quei pò- 
chi danari, che. han guadagnati in tutta la 
fettimana? . - . - ' ... 

Il terzo motivo è la buona educazione dei 
Figliuoli, col* menarli alle Chiefe, alle divo- 
zioni^ allaDottrinaCridiana. Oggi però fi trova- 
no j 
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no molti Padri di Famiglia <s i quali fanno 
lamente inftruire i Figliuoli nell ofcenita di 
paròle fconcie e difonefte, e col mal efempio 
della loro vita fcandalofa , e piena di mille vizj ^ 
Gli ultimi due motivi fono» che fe Maria 
Vergine non trovò il Tuo caro Gesù nè tra 
Parenti \ nè tra Amici , nè men noi lo 
troveremo altrove , che nei foli .Tempi , c 
nei luoghi ,• ove fi viva, e fi confervi un Tanto 
timor d’ offender Dio. Che perciò fe mai per 
noftra fciagura - perdeffimo XJesu con qualche 
peccato , cerchiamolo Cubito col mezzo della 
penitenza , e ritrovatolo , avvertiamo ben 
bene di non più perderlo , perchè non Tem- 
pre farem fìcuri di nuovamente ritrovarlo '* 
Quella ponderazione vi Iti a Tempre a cuore i. 
© Fratelli amatiffimi.* Cioè , Fe io perdo un 
altra volta la grazia di Dio , chi può alii- 
curarmi,, fe io farò più per ricuperarla ? Fin- 
ché viverete con quello penfiero in capo , io 
(pero che viverete fenza mai offendere Iddio, 

che è il vivere dei veri Criftiaai . 

\ ' 

DOMENICA SECONDA 

dopo T Epifania ' .. -> 

’ s ’ $ 

• • * * • 

' * Si converte F Acqua in Vino nelle 

Nozze di Cana. 

/ 

RAGIONAMENTO Vili. 
Nuptia /afta funi in Cana Galildfry &■ trai 

Materje/u ibi . Jfoann.i. 

R Accontali nell’ odierno Evangelo . il 
primo miracolo , che' fece il Salva- 
tore dopo d’ effete venuto al Mondo?. Tu 
# egli invitato a non fo' quali Nozze in Ca- 
ca di Galilea ,• accettò cortefemente 1 in- 
vito , e vi fi portò co’ Difcepoli; Mentre pot 
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•{lavano tutti affili a menfa , occorfe che fui. 
meglio mancò il. vino. Di ciò accortali Maria 
Vergine , ( perocché effa ancora vi fi trovava) 
fi avvicinò all’ orecchio del Figliuolo , e gli 
ditte quelle poche parole : Vìnum non jabent : 

’ non v’ è più Ivi no.. ; . . ... V“ . 

/ Rifpofele il Redentore. , che il penfare a 
quello; non. apparteneva nè .a- sé . . nè .a lei .. 
Quid mihi & jiùì ,ejl: mulìer t ì .Ciò non 
ottante , -la Vergine > dille a’, ferventi .che 
facettero quanto da Gesù fuo ..Figliuolo, venif- 
fe loro ’ impatto Quodcumque dixerit ..vtbis 
facile . < E’ appunto t poco dipoi dilfe^loro. il 
Salvatore : Implete. Hydrias* aqua -, ..empite .d’ 
acqua le » fei Vettine ,, o Brocche , . che qui fi 
trovano per la mitteriolà purificazione!. Lo 
fecero elfi prontamente poi dandola ,a gufta- 
re o al capo , che 'prefiede va fedendo a quel, 
convito, ovvero, fecondo 1 ’ opinione d’.altri, 
allo Scalco ., o Coppiere , potendoli amendue 
intendere col nome di Architriclino ,, quelli 
guttato il nuovo liquore , fentì , che 1 * acqua 
eralì cangiata in pre-ziofiifimo vino : Guflavit 
Architricitnus aquam vinum fatìam $ * & . non 
Jetehat unde ejjet.y. rettando etto , e tutti ;ma- 
xavigliati . 

Vedete, fratelli miei % ilettilfimi - , /quanto 
può la Beatilfima Vergine -.appretto il fuo 
amantittìmo Figliuolo , giacché il primo 
miracolo., eh’ ei' fece x * trofie tarlo, ar-rt chic* 
•fia . di > lei .. Ditemi ora , non vi concente- 
/ rette più. che . volentieri di cadere- in qual fi 
fia forte di miferia- in, quello Mondo le fa- 
•pefte di . aver a ve'-iere in .volito ioccorfola Ma- 
dre di- Dio ? Io in. quanto-arrae r mi contente- 
rei di. uguagliarmi nelle '.sfortune ad un Giobbe. 
E pure colla bontà della vita , fenza alcun pa- 
timento del corpo , pofsiam , per cosi dire , - ob- 

- / * ' oli* 
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Biigare la ftefta Vergine a fovvenirci in ogni 
coltra indigenza . Se tutto quello , che noi. 
facciamo , U/aceflìmo per piacere a Maria Ver- 
gine., oh pe*r Tempre felici noi l ‘ 

OfTervate ancora , che fino le^; Kòzzé Ie‘ 
quali fono, giubili profani , quando fi fanno 
con fine di piacere a Dio , fono da- lui bene- 
dette, e vi fi trova prefente Gesti , e Maria, 
che le fàntificano . Ma non. già poi ^quan- 
do fono -piene .di djflfoluzioni , di fparlamenti, 
e di atti immodefii > E 1 di meftieri .procura- 
re , che fiano tali , come fé, vi dovettero in- 
térvenire perfònalmente la Vergine, ed il Fi- 
gliuolo . ...» . , - - . 

-Ne’ tempi noftri. tutto il pender degli Spofi 
è dì cercar degli abbigliamenti , della profà* 
nità , delle gale . Si fpende la metà della do- 
te in «nella , in bottoni di’ oro , in nafiri, e 
in altre vanità . Si procura. d’ aver, nei gior. 
no. dello Spofalizio tutto il Parentado affilien- 
te : Si viene alla Chiefa con iftrepito , e rifa: 
Si ritorna a cafia , e quivi, fi augura da ognu- 
no con adulazione aperta mille anni di vita , 
numerala : prole, e tutte le 'felicità agli Spo- 
fi : Si diede a tavola , e fi logorano ; molt’ ore 
in ftravizzi, e in mangiamenti in brigata firn» 
.alla fazietà , e fino all’ ubbriachezza , che è 
tanto , quanto che dire, fino a peccar mortai- 

XX3€0t€ • * , ^ t « V 

Potete effer ficun , che a quelle Nozze 
non interviene nè Ge$h , nè la di hnMadre.' 
Peniate voi ,fe vogliano trovarli prefenti due 
Santittimi, e Modeflittìmi Vergini alle, vo- 
llre. immodeftie, , alle volt re cianci e , al- 
le voftre gozzoviglie . ! Anzi avendole' voi 
celebrate lenza la grazia di Dio , vi riu- 
feirà poi. il pefo del Maritaggio intollerabile , 
il numerò de’ figliuoli infoffribile Emendo 
: B prò- 
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proprietà del peccato di arrecare alle noftre } azio- 
ni di quelle amarezze , che non s’ immagina il 
noftro animo . .Riflettete a quello punto , e in av- 
venire diportatevi più Criftianamente nelle ‘oc« 
calumi di folcnnizzar Nozze,, e Sponfali- 

. > O ' • : » * * ». a v r - t * • ì 


D OM.EN.ICA T E R Z A 

' ' ’ • dopo IV Epifania . . 

A monda un Lebbrofo, è fi guari- 
sce un Paralitico*» 


<5 
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RAGIONA M ENTO IX. * ; ; 

Si vis y potes me mandare , Ttter mtus jacti In ' 
‘ , demo paralitica?, Matth. 8. • 


Ùc miracoli i operati da CfifioNoflroSi- 


. gnore ci vengono defcritti nell*. Evangelio 
di quella mane . Con fide il primo nella libera- 
zione d’ un infetto di lebbra ; confi (le T ‘altro 
; nel guarimento d* un Servo del Centurione infer- 
mo di. paralifia , che è un tremor continuo* di 

’.f * .» ... , i i, * w f. * ~ t • * r • '■! ■’ 

membra. • • . 

Hflendo.Criflo difccfo da un «ionie della.GiU- 
• dea , dove àvcva predicato ZMe turbe , Se gli fe- 
ce avanti uh -'Lebbroso , e con: gran .fiducia ; gl» 
diffe : Demine' , fi vis ^ potei me ' mandare . Si- 
gnore, fe voi .volete , mi potete ■ mondare , col 
Jevarmi da dolio quello fchifofilfimo male . Mof- 
' fo il Redentore a pietà di quel . mifero , gli rl- 
tfpofe , che volentieri voleva , che reftafle mon- 
dato : Vói» mandare t e toccatolo colle divine 
Sue mani , Sparì Subito ogni lebbra , rellando 
il fortunato languente del tutto Sano » Er con- 
' fefiim mandata efl tepra ejus . Cornandogli pe- 
rò il Salvatore ,che non i Scopri fife ad alcuno il 
miracolo ', ma che Solo andane a prelentarlì al 
Sacerdote , confórme imponeva la Legge Mofai- 
ca : vide ntmìn i dlxtrh ì ftd vdfìt y*fitnd» re Sa- 
etrdeii, " " Y^V'.Jr T\ 

*' ?■' Fat- 
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i Fatto . il miracolo., entra Gesù in Cafarnao , eh* 

* ^era una- Città . affai « celebre nella Galilea ,e to- 
, fio un Capitano di cent’ Uomini d’ armi del Pre. 
fidio Romano (e gli, avvicina , e gli fa quella 

. fupplica » Damine y putr anetu •yacet in domo ptt- 

, tàlituus +¥& ./molante* fgtetftr a. Signore .'giace in 
i . caia, mia ammalato , e gravemente , tormentato 
! , dalla . paralifia un mio ;Servo . vRifponde fubitó 
s>*Ge$ù : -Ego •venUm i & turalo tum * Io verrò a 
guarirlo- Replica il Centurione;? Io non ho me- 
. rito . alcuno , .che -voi entriate mel .mio .albergo; 

; balìa ^he voi diciate una fola parola e ’l mio Ser- . 
vo farà guarito . Ancor’ -io fon perfona Tubordi» 
nata alla-podefià d’oxn’altro y ed ho de’ Soldati 
s lotto di me.' Dico ad uno , che vada ,-.e noi sub- 
; bidifee ; $ ad jun’ «altro , che svenga -, ed .egli è 
.pronto . Cosi ancora mLperfuado . che -voi efer- 
, citiate fopra tutte le creature il medefima potere - 
Sentendo Gesù quefio difeorfo , -grandemente 
I - maraviglioflenc , cioè a dire > moftrò aell’.eftC“ 
f* riore apparenza -una fenlibile ^ammirazione , per- 
. che in realtà non .può -Iddio maravigliarli di 
..cola* alcuna $ e dopo d’averenconiiata una fc- 
«de sì grande , che. trovava 4n un -Gentile ,tor- 
! .nò a rivoltarli il aitdtfiuw > e-.gli dille .j V tn* 
yue . e fia "fatto -fecondo fi merito della tua fe- 
I .de* : ijìtut rCttdiilifti > 'fiat r riti,» 1E in 

| .quel punto refiò il di lui Servo perfettamente 

1 'guarito. v - > • -v 

• LebbrolT, e Paralitici fono -tutti ,i Peccatori . 
•Se però defiderano di guarire da'peccati » devo- 

► --no .imitar » il Ltb brolo , e il «Centurione d$l 

'Vangelo , cioè ricorrere .con Jfperanza .> e fede 
! al Trono della-' -Divina' Clemenza •» edite con 
“-vero pentlmèiito , -d* aver fi .cuore raiferamen- 
, -ite infermo rifelle- colpe. , male serqnetHr , e 4 
aver Comma fiducia^ nella Mifericordia Din- 

► ♦ jia , Demi»» , -fi* » fotti me mandare » e 

1 .! . / fi * alia- 


✓ 


A 


JT tffc 


Digìtized by Google 


I 


»8 4 lì t> Afre tè 

allora ancór elfi ne diporteranno una delle- *dtìfi 
rifpofte regiflrate nel Vangelo , cioè , o il tnun- 
tì*re , che con voce imperativi dille Gesù [al 
Lebbrofo , ovvero il v*de , & ficut credidijiifitt 
tlii, «he foggiunfe al Centurione. 

Ghi vuol quelle * grazie fa di me fi ieri , che 
prima fen vada, dopo 1* efame de’ peccati , a 
gomitarli pentito a* piedi del Ccnfeilere, nar» 
randogli->con ogni fchiettezza , e fenza tergi, c 
' seriazione,© fcufa,e con tutte quelle circonfiati- 
je, che fono necelfarie da fpiegarli; altrimenti non 
■ udirà mai il mundurt della grazia divina , ma 
‘fempre più trovandoli immerlo nelle colpe j, 
correrà rifehio un giorno di non poterfene più 
liberare . Mifero quel Peccatore. , ,ei milero , 
per tutta un’ Eternità , chi potendo, adeflb ri- 
sanarli dal mal delle lue colpe , ancor vi penla, 
ancor ritarda , ancora è oflinato • - 


D O M^E MICA aU AITA 
r dopo 1’ E pifanla 


* — - r ' 

Crifio raccheta lè Tcmpefte del Mare 
- RAGIONAMENTO X, 


* 


v r» * 

/ • 


\ fi? 


s Xi ttct mtxtts mMgntts fmSus *flj» Mari* 

. Matth. 8. . 

N EH* Evangelo di quella mane fi narra ,' 
come trovandoli il Redentore, vicino 
al Mare, entrò in. una piccola • Nave , eh’ 
era ivf alla Spiaggia, e con elio lui entra- *\ 
fono ancheii fuoi Difcepoli. Ma appena .ebbe* 
ro falpato dal Lido , efie follevofli uoa così fie- 
ra' bnrralca j-che già già la Nave riempiva!? 
d’ acqua , e flava in manifello pericolo di af* 
fondarti . In tanto il Salvatore giacevafene a 
poppa addormentate ; Ipft vtr$ , dormitb »t ,4 

■V 1 Di* 

» « 


* 
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I Difcepoli ; che temevano del vicino naufra- 
gio , corrono con follecfta anfìetà a fvegliarlo; : 
e gli dicono: Maeftro, o voi aiutateci , o noi* 
fiam tutti fpediti : D ornine , / afa a net , perìmut» 

E di che paventate Uomini di poca fede*, ri J 
fponde loro , fvegliato che fu il divino Maeftro; 
Quid timidi efits modica fi dei ? Pofcia fa cen- 
m al Mare , e a’ Venti , e toftt> rafferenafì 1* 
>aria , fi acchetano V onde , e ceffa ogni tem- 
pefta: Bt fa£fa eli tranquillisat magna: in mo- 
do che tutti reftarono attoniti, e dittero fra di 
loro : E chi .è mai quello noftro maeftro., acuì 
ubbidifeono i Venti, e ’l Mare? Qualis ejthie , 
qui» Venti y & Mare obtdtunt eh 

Il Mare , Fratelli amatiflìmi, è quello Moiu 
do, i Venti , che foffiano , e le tempefte , che 
inforgono fo«o i Demonj, e con eflblorole tenJ 
tazioni , le quali procurano a tutto! potere 
di far lommergere la piccola Nave dell’ Ani- 
ma noftra . Se mai vogliam liberarci da tatt-ì 
^to male , cioè a dire -, dall’ eterno naufragio , 
è di meftieri , che ricorriamo a Crlfto , e che 
gli domandiamo il fuo aiuto. E fe veramente 
vogliam edere (oceorli, dettiamo prima la dilui 
pietà, e mifericordia colle Orazioni , e dicia- 
mogli con fiducia ; Salva nos , perlmus » 

L’ Orazione, dice Sant’ Agoftino, è un pre- 
lìdio licuro dell* Anima , è un oflfequio gratif, 
lìmo a Dio. Ma quanti, o non mai le ne fer,' 
vono , o pure , fe l’ adoprano , il fanno con mil- 
le diffrazioni , e penfieri vani i Se nelle voftre 

► cafe voi fate qualcho Orazione a Dio , o a 
Maria Vergine ; come farebbe o recitare il 
Rofario, o dire altre Presi a voi confuete , la 
vottra mente dove fi dittrae , in che fi trattie- 
ne ? Chi allora penfa a folcar il terreno y chi 
a provvederli di Bovi , chi a rubbamenti , 

► e rapine ; Quello non è dire a Dio con certa 

« 3 fido, 
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fiducia v Salvi nes , peri mas * E* un far Ora- 
zione per ufanza , non per divozione V E’ un s 
impiegar le labbra , 11 fiato* e la lingua lenza ; 
alcun meritò dell’; Anima» DiletTniìmi , venite 
a recitare in. quello Tempio" il' Rofario di Ma- 
ria Vergine , ma làfciate allora certi profani 
penlìeri < . che alla Madre di Dio non piacciono. 
Venite avanti all* AuguftilTìmo Sàgramento a 
chiedergli la fua Santiflìma Grazia, ma glie la < 
chieda più il cuore , che- la lingua . Così fa- 
rete eiauditi da quel Sommo Re della Gloria , > 
eh’ è il Dàtor d’ ogni bene . i % 

DOMENICA QJJ INTA-' 
dopo 1’ Epifania . - 
Parabola della Zizzania. 

RAGIONAMENTO XI, . | 

Simile faSfum tfi Kjgnunì Ceelerum 
Uomini ut femlnavit bonum /«- 
men In agre fuo • Matth. i$. 

U Nà bella Parabola ci vien propofla da* 
Crifto nell 5 odierno Vangelo . Fuvvi , 
elusegli, un Agricoltore, il quale feminò nel 
fuo campo boniflìma Temenza di grano . «La 
notte feguente un fuo Nemico andò a femina-' 
re nello Hello campo il gioglio , ed altro cac. 
rivo Teme .-Venuta poi T Eftate , e comincian- 
do a fpigarc il grano , comparve pullulando.in 
mez2o ad elfo colle lue cattive fpighe anche il 
gioglio. Di ciò accortili t Garzoni , andarono a< 
ritrovare il Padrone , e gli dilTero : Signore , ncn 
avete voi feminato del miglior frumento , che 
) avelie neTcampo ? Vernine -, nonne bonum femen 
fiminafti in agro tuo ? Or' d’ onde avviene , che 
più della metà fìa' degenerato in gioglio ? Unde 
argot b a te r 23 za tua ?; 

Non; 
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Non altri , che un qualche noftro Nemica 
può avere ciò fatto , rifpofe il Padrone : Inimi-, 
tus homo hoc fecit . Replicarono i Servitori: Vo- 
lete voi , che andiamo foderiti a sbarbicarlo ? 
Vis tmut y ©* eoltigimui e* ? No , foggiunge il 
Padrone , perchè col carpire il gioglio (radi- 
cherete anche il grano, Lafciam l’un, e l’altro 
fino al tempo della mede : Sinite utraque ertfee» 
re »fque *d mejjem,-, Allora poi ordinerò a’ miei 
Mietitori , che raccolgano prima il gloglio , di- 
poi mietano il grano $ quegli farà raguna- 
to pé ’l fuoco , quello farà Iportato ne* miei 
granari : Oleum Me/ferihut , colligiu prìmum x.U 
zani* , & gnu Ss in fafciculos *d comburtn* 
dum s triticum ‘ nuxtm congregate iti horrenm 
rneum : , . 

La buona Temente fono gli Eletti alla Gloria; 
il gioglio, e l’erba cattiva fono i- Prefciti , e 
tutti quelli , che fi vogliono dannare ; il Cam- 
po è* il Mondo . In quello campo danno pre.' 
fentemente a.fliemé gli Eletti , e i Reprobi , 
ll J grano , e il gioglio Verrà la State , cioè 
il giorno del Giudizio ? ei Mietitori faranno 
gli Angeli . Quelli allora per ordine di Dio 
Separeranno 1 buoni' da’ cattivi , cacciando gli 
uni alle fiamme eterne dell* Inferno', e guidan- 
do gli altri a’ Regni BeatL del Cielo: 

Bilettiflìmi , fe noi vogliamo edere grano , 
e non gioglio, (apete che co fa abbiamo, da fi- 
re Abbia m da viver mai fempre con quello 

^meritevole timore di non edere come Repro- 
bi feparati dagli Eletti nell’ eftremo , e fina- 
le Giudfcio'. Per non r cadere in quella acroi 
cilfima" fventùra , fepariamo jin noi mèdefimf 
le opere buone dàlie cattive , acciocché quel- 
le pedano' crefcere per noflrò bene , e que- 
lle inaridire , e diflìparfi , per non divenir no- 
ftro male .'Ma facciamolo con- foltccicudioe , c 
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ri /almamente , 'fé non vogliamo 1 che ci colga d’ 
improvvifo la falce di morte, e chedalellì cro^t 
chino tutte le noftr’ opere , con noftro danno. 

Voi vedete avanzarli la malignità nel voftro 
interno col crefcere dell* età i onde fe prima 
eravi di grand’ orrore il nominare in vano il 
Nome di Dio, oggi lo fate fervire per dar cre- 
dito alle voftre bugie in que’ falli giuramén- 
ti i le prima veniva da voi abborrito il fen3 
tir a mormorare del voftro Prolfimo , oggi voi 
medefimi ne dite male, e Icoprite gli altrui 'di- 
fetti lenza alcun riguardo , anzi con aggiun- 
gervi delle circoftanze da voi -inventate per 
più fcreditarlo-ì- fe prima ‘ftimavace gran de- 
litto anche il defiderar-Ia roba altrui-, come 
appunto fotte pena di peceato ve lo proibifce 
Iddio ne’ fuoi Comandamenti j oggi il delitto 
mcn conlìderato nelle Campagne fono i furti, 
c le ruberie : , fenza mai penfare alla maniera 
di farne la dovuta reftituzione. Edituttoqu»- 
fto non ne fate cafo , non ne procurate l 1 emenda . 

Quefto è un lafciar crefcere vigorofamente la 
zizania , e il gioglio dell’ 1 opere cattive -dentro 
il frumento delle buone-.. Avvertite , Fratelli 
a ma ti flì mi, -che fe non rimediamo da noi mede, 
limi a quelli- , e ad altri peecaminoli difordi- 
ni , verrà- un- giorno , che ciò/vorrem fare , e 
non potremo . Facciamolo dunque finché liamo 
in tempo, e finché il poffiam fare con merito. 
•In tal maniera (arem tutti conlìderati da Dio 
come frumento degli Eletti . Così deliderano , 
e così vogliono i buoni Crifiiani* 
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DOMENICA SESTA 
dopo T Epifania. 

Parabola del grano di Senape, e del 
Frumento. 

: RAGIONAMENTO XII. - 

Sìmile e(l Regnum eoelorum grane Sinapls. 
Matth. 1 3 

D Ue Parabole propone Crifto Redentore nel- 
1 * odierno Vangelo. Nella prima raffonti- 
Vlia iP Regno Celefte ad un grano , od acino 
di Senape feminato dentro d’ un Campo j Si- 
mile efl Regnum Ccelorum grano Sinapis . Que- 
lla ancorché fi; a la più piccola tra tutte le Te- 
menze, ad ogni moda, crefcendo , fi fa tanto 
grande , che lupera tutti gli altri erbaggi ,• 
tantoché gli uccelli fteflt vi fi poffono ferma- 
re Copra , e farvi i lor nidi : Cum autem ereverit; 
ma)u$ efl omnibus oleribus , & fit arbor , ita ur 
volucres Coeli, veniant , & babìtent in ramisfab » 
Nella feconda Parabola paragona il medefi- 
mo Regno del Cielo al Lievito , o fia Fermen- 
to i Simile efl Regnum Coelorum fermento , il quale 
prefo in poca quantità da una Donna e mi- 
fchiato con una grande quantità di farina, le co» 
munita la fua virtù', ed ella rimane tutta lievi- 
tata : Aeceptum abfcondit mulìer infarina fati* trfc 
bus, donec fermentatameli tomm . Ora qual cofa 
peniate voi ; Uditori cariffirai , che da noi 4 
'debba cavare da quelle due Parabole? 

Dalia prima abbiani da imparare; cheperac- 
quiftar la grazia di Dio » e per falvarci , 
è di meflieri , che diventiam piccoli come i 
grani della fenape . cioè, che amiamo la fem; 
• .plicità , e la fchiettezza nell’ operare, la qua* 
le appunto è Colo propria de* piccoli , e in tal 

E 5 mai 
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maniera faremo innalzati alla Gloria : Dalla fe-r 
conda abbiamo da apprendere , che dobbiam ef-- I 
fere come 11 fermento , cioè talmente buoni ? 
edificativi ed efemplari- , che' chiunque tratta 
con noi v , refi lievitato » vo* dire, di cattivo di- r 
venti buono , di peccatore* fi convèrta in giùfto ; * 
che così fai ve remo noi , e con noi falvcremo gli 
altri 5 per mezzo di noi 

Ma io temo fortemente , che altro in alcuni ** 
non regni , che la doppiezza , e non predomi- 
ni» che il mal efempio. Quelli tali 1 patifcono 1 
due forti di cecità : non vedono ìa colpa dov*è »‘ 
e la vedono dove non è . Non la vedono in sè 
ftelfi' 5 , quando con raggiri , finzioni , ed altre' 
maniere d’ operar male fi danno a credere , e' 

/ prefamono di poter cesi fare , perchè così pratica' 
il Mondò. La vedono poi dove non è , perchè' 
fi fanno lecito di' tacciare fino i v mancamenti 
più leggieri del fuo Profilino, fenza faper com-' 
patire nè men que’ difetti, che per effere natura- ^ 
li , e perchè non vi' concorre intenzione nè 
.doppia* , nè prava , non fono che picciole im- 
perfezioni N 

Se quelli tali voi o lì praticate', o li enco- 
miate , Cernirete , ch’eflì fi reputano per tanti . 
piccolifiìml grani di fenape . Ma dove poi fitrat-' 

^ ta di attraverfare’, e mettere in confufione un 
' negozio in quelle adunanze , in quelle comuni- 
tà ,"c in quelle Confraternite , fono arbori gi- 
ganti , in cui fan nido tutte le doppiezze. E fe 
non poflono sfogarli apertarricnte y colla lingua, 
per non edere feoperti per quelli che fono , fan 4 
trovar le maniere di* Icrivere , o far fcrivere cer* 

. te forti di Memoriali', che portano il nome dì cie- 
chi , de' quali poi nè meno fe ne confeflano , come 
fe il danno , che arrecano con elfi al loro Proflìmo 
folle fiato un favore ben Angolare . O che’ alberi 
grandi , ma degni della fcurc,e del fuoco! 

. - "Altri . 
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Altri non vanno per quella fen tiene:, ma fi 
fan lecito d’ immergerli nelle iniquità , e poco 
lì curano , che il lor mal’ efempio induca la 
gioventù , o chiunque li vede, %d imitarli. O 
fe potefli loro far capire la propria infelicità , e 
miferia ! ficchè vedéflero una vòlta , eh’ erti 
fono rra’buoni Crifliaiù come la pecora conta- 
gici nell'ovile , che rende infetto tutto il con- 
gregamene del domefìico belluine i o come il 
pomo fracido in mezzo alle frutta , che ftan- 
do tra effe , tutte divengono putride . Quello 
non è un fermentar la farina , acciocché li lie 
viti, ma è un contaminarla, perchè non diven- 
ga palla , nè lia buona a convertirli in pane . 

Sicché dunque fe vogliam giovare a. noi me- 
definii’ , e meritarci il Regno 1 de’ Gieli , lìam 
femplici, e fchjetti: nelle nollre operazioni . É 
fe poi vogliam non folo giovar a noi fteflì ,ma 
anche al noli ro Proffìmo 1 , procuriatn di vivere 
efemplari , cioè di far cofe , che piacciano a 
Dio , ed a gli Uomini . Così faremo un bel ca. 
pitale di meriti , e aflìcureremo la nollra eter- 
na falute • Un penderò, fopra di quelli due 
punti fin tanto che io* profeguifca il Sacrificio 
incruento della Meda ,con cui defidero ora, e 
Tèmpre di giovare all’ Anime veftre alla mia 
direzione com me ITe . Iddio elaudifca me , e voi 
tutti dichiari per Tuoi Eletti. v. * 

D Q M E N I C A 
di Ssfcjtuagefima . 

. Parabola degli Operati della * 

Vigna. ... 

RAGIONA MENTO» XII I.. 

Simile cfl regnum Ccelorum H>m:ni Patri* 
f umiliai , qui 1 exiìr primo mane enndueere ... 

Operane* in Vineam fuam •. Matth. IO. , . ■ 

U N'a lunga Parabola , ma piena di fanti 
ammaeftramenti ^ propone quella ma- 

B é ne il 

' 
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nè' il; Salvatore. D-ice , che un certo PaJredi 
Famiglia andò di buon mattino in una pubblica 
Piazza per trovar Operar), e mandarli ad affa- 
ticare nella fua Vigna; e che fatto il patto di- | 
dar loro un tanto per giorno, inviollial lavo- 
ro^ Che di là a poche orè tornato in Piazza 
un* altra volta , trovò degli altri Uomini , i-qualì | 
flavanfi fpenfierati , ed ozioft : e quelli ancora | 

mandò ai' Vignato , dicendo , che- poi avrebbe < 

dato 1 loro ciòj che foffe flato giufto : Ite &vot 
in vinta. m rnexm , & quid juflum fuerlt , - dabo. 

W/j. Lo fteffo fece dopo il mezzo giorno , c 
verfo il tramontar del Sole. ; 

Venutala fera, ordinò quello 'Padre di i Fa* 
miglia al fuo Caflaldo, che ciriamaffe avanti di 
fe tutti gli operar) i e cominciando dagli ulti* 
mi , deffc a ciafcuno là faa mercede. Iprimial- 
lora fi querelarono del Padrone, perchè nondaft 
fe loro qualèfie cofa di più ,< per aver- elfi la-' 
vorato tutto il giorno intiero , e ’1 tacciavano - 
idi’"' ingiufto^ co n dire-: Hi noviffìmi una orafe « I 

ttrunt , éi pare* tllos nobis feeijìi 3 qui portavi». ' (• 
mut pondus diti , & tfìut , 

Ma il Padrone li fece capaci , mofirando ». . 
che avendo dato loro quanto gli aveva promef- 
fo , non potevano lagnarfene , fe ad altri* dava pa- 
rimente lo fleffb , elfendo egli Padrone del fuo, i 
e potendo egli fare ciò , che gli piaceffe . *4» : 

n»n tictr mihi , quod volo , faeere ? Poi conchiu^ 
de , che cosi farà in Paradifo , ove tal volt* 

! gli ultimi faranno i primi,., e i primi gli ul- I 
timi j Erunr neviffimi primi , & primi novijfi • * 

mi» 

pilettiflìmi il Padre di Famiglia è Iddio ; 
gli Operar) Cam noi , fa Vigna è la Chiefa . Tur. ‘ 
ti fiam chiamati alla coltura di quella Vigna, cioè 
j , aU’acquifto della Santità. Noi-a&biam da prò- 
[ curare di bane impiegate i noflri penfieri , « 

le 
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le hoflre azioni per acquHlarla t e ci ha dafer- 
vire di (limolo predante la conchlulìone delVange- 
lo, che dice: Miriti funt votati , punti vere eleEli » 
^Riflettete per grazia meco fla mane , che 
ninno di noi potrà addurre- fcufa alcuna per di- 
fenderli ne’ Tribunali di Dio* fe non avrà opera, 
to bene in quello Mondo . Wiuno potrà lagnàr- 
fene t perocché i Sagramenti a niuno lì nega- 
no , e (on comuni a' ricchi , e a* poveri , a* 
nobili , ed aglrabbietti . La Grazia di Dio non 
fa diftinzione di perfona , ma di oofcienzà - 
Una buona cofeienza può ottenerla, può alfi- 
curarfene , può prevaletene^ Ma il male fi 
che pochi procurano di . farne acquifto , e po* 
chinimi invigilano a non perderla . Bensì quafl. 
tutti ci- lagniamo, che non abbiamo le ifpira-r 
ziqni , e le virtù ,, che hanno, avuto moki .,,che 
fono divenuti Santi-. 

Quello è »n lagnarli a torto della. Giuli*-' 
zia rettiflina* di Dio ^E* vero , che molti San-3 
ti hanno ottenuti de* gradi di grazie , delle 
virtù» e delle illuftrazionl , che a nei non fono fla- 
to conferite. Ma non ponderate poi con quài> 
ti digiuni , con quante mortificazioni , con v 
quan t* amor verfo Di®, e la fantlflìma Vergine 
li hannoeflì cuftodltii tantoché lì puòpiùtoljo 
dire , che effe, e non noi portarono ponaus 
diti, & éftur . -Non ci lamentiamo che lia- 
ne troppo grandi le tentazioni del Mondo, dei 
Demonio, e della- Carne; ma quando mai ab- 
bia!» nè men provato dl’-reliftergll ; quando- 
mai [abbiamo fatto un buon propolìto di emedac- 
fi : quando mai ci fiamo approfittati in cofa al-- 
cuna, o inlegnataci nella Dottrina Criftiana.,, 
o predicataci dall* Altare , o dal Pergamo ? La- 
-.«entiamaiì dunque di noi , e non di Dio .. Di 
noi , che non vogliamo corrifponder.e agl’ invi- 
ti della fua fautifliroa Grazia» e noa della Crai 
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zia , che non operi in noli , come opera negli" 
eletti . Amaciflìmi , giudicate da vai' (tetti voi 
mede/imi , e con una vera emenda delle voftre 
colpfé rendete per Tempre voli rà la Grazia divina. 

D O 'M # E N I C A’ 
di Setta ge firn a 

Parabola del -Seminatore. *" * 

• MI ' • <• I 

K A G I O N A M E N T O -XI Vi/ 

M . * 

Exht , qui feminat , ftmìnare femen fu- 

I um . Lue 8. 

Nf-gnando Criflo alle Turbe , per accomo-, 
darli alla loro Teftiplice capacità / fervi vali 
bone Tpetto df parabole , e fimllictidini* . Pro- 

S one per' tanto' nel 1 Vangelo odierno la Pars- 
ola di op Seminatóre di Grano, e, dice ; 

Che mentre quelli lo va' feininando , una par- 
tane cade fulla' pùbblica via , e quivi vènto-’ 
dp'calpeftato da’ viandanti, e mangiato da gli i 
Uccelli , (enza poter nafeere’, tutto lì perde 
Un altra' parte cade fopra de’ fatti , e quello an- 
córa , benché nafea , inaridì fee , per non aver 
' umor fuffici ente' , che 1’ aiuti ad abbarbicai 
bene nei terreno . -Un’ altra parte cade fra le 
fpinc , e quello', fe ben nafee , non matura poi 
nella ("pica , perchè' dalle medettms vico fofFoca. 
to . Un* altra pàrte cade fopra la terra buona , 
e quello nafee, e rendè il fruttò centuplicato . 

Dichiara poi il tnedefimo Crifto' la Parabola 
applicandola alle Turbe . U Grano 1 , die' egli, • 
è la 1 Parola di Di^ Stmen - e/l Vtrbum Dtl • 
Seminatori fonò i Predicatori La’ Strada * i 
fatti ,e le‘ fpine fono tutti quegli- Ud irori * che' 
pili duri de’ fatti 5 pili Tordi de’ gineprai , o po- 
co ,• o niun profitto ricavano'- dalla Parola di 
Dio. Alcuni altri poi riescono come -il terreno ben 
* * col- 
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coltivato , che ne ricavano frutto , ed utilità 
ben grande per 1* Anime preprie : Hi funi , qui 
in corde bòna , & optine muiientes ' , Vtrbuflt rr- r 
tintnt & fruii um efferiint' in putì enti» „■ 

Procuriam® ancor noi , o Amatiflìmi , d’ efTere 
di quefii ultiml.e acciocché' la terra dell’Ani- 
ma’ nofira fia buona, coltiviamola ton fante 
operazioni , Impinguiamola con efercizj fpi- 
rituali , e principalmente colla frequenza deiSan- 
tiflimi Sagrsmenti i irrighiamola coUe lagrime, 
di una meritevole compunzione de* commeflì 
peccati, che così' faremo certi di riportarne ab* 
bondan'tiifimo frutto . E più che in ogni altro : 
tempo .avvertite, d’invigilare in quelli giorni,. ne’ 
quali par' che fieno lecite le immodefHc , le li- 
cenze, e le sfrenatezze. u 

Il Carnevale'*, Amatiflìmi miei Ascoltanti, b 
la vendemmia del Demonio : egli procura a 
tutto potere difviare dal bene 1’ Anime voftre , 
Con trattenimenti illeciti , con veglie difone- 
fie , e con ifmaderare gozzoviglie . E’ tempo 
di berlingaccio , egli w iaflnuando , dunque 
fi manPgl , e beva difordinacamente' ,* in giorni 
fomiglianti il cinguettare ,• il dir ciancie , o* 
fciocchezze , è permeilo' anche a gli uomini piu 
gravly e da beh&« Cosi il Demonio . , . . . 

Che fe poi’ dall* Altare vi priega il zelo di 
que’ Partorì , eh’ hanno cifra dell’ Anime vortre i> 
quantidi voi', invecedi efTere come la terra Gut- 
tifera, che riceve la> Temenza’, e la rende centu* 
plicata', divengon più contumaci delle fpine*,/ 
più oftinati , e duri de* fafli ? Si fanno beffe 
( lo dirò con le lagrime) della Parola di Dio, 
t non fi curano della Bontà Crirtiana , perchè 
non vogliono difguftare il Demonio . Dilcttif- 
fimi , voi che non fiete nel nutnero di quefli 
infelici , pevfeverate nel bene che cost farete: 
ficuri di Tempre godere . 


- * 
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DOMENICA 
di Quinquagefima . 

Rifana oa Cicco vicino alla Città di Gerico» 

. » - • * , 

RAGIONA» E N T O XV. 

* * t « 

• * * • 

J V abiura ejl aùtem tutti* appropinquare? J erìco j 

C&cus quidam fedebat fectts vi am ' ! 

' * mtndicans . Lue. 18, ' • 

P ortandoli il Salvatore verfo Gerufalemme 
aflìeme co’ Tuoi Difcepoli , ed efTendofi ap-* 
proflìrhato il tempo di Pafqua, cominciò toro per* 
iftfada a predire la fua Paflìone ,manifellandogli 
conte fra poco doveva inquetla Città effere tra- 
dito, fchernito , fputacchiàto , flabellato, e fi- 
nalmente crocififlo' , e morto' 1 , e poi dopo tre 
giorni dòveva reftffcitare»’ ■* * * 

Ora mentre cosi difeorreva , s’ avvicinarono- 
Elio, e i Difcepoli alla Città di Gerico, e in- t 
contrarono periftradaun povero Cieco, che (la- ! 
va chiedendo 'demo/ina a’ patfaggieri . Saputo 
il Cieco^ , che pa flava per di là il Redentore , ; 

cominciò fubito fortemente a gridare i Jefu Fi* 
lì David v mi f ente, moi V Gesù Figliuolo della 
ftirpe di Davidde , abbiate compaflìone di me povo, 
ro Cieco. E perchè alcuni gli diedero su la voce , 
imponendogli , che taceffe , egli tanto più eoo ' 
meritevole importunità altamente gridava , ri- 
petendo lemedefime parole: tpfe vero multo ma. 

gl* clamabat . , 

Sentitolo Criflo , lo - chiamò avanti di fe , e ' 
gli diffe : che cofa vuoi tu , che lo fi faccia, 

© mi fera : Quid tibi vis faclam ? Ed egli": Si- • 
goore, fate che io veda, date luce a quelle mie 
eftinte pupille : Domine, ut videam * Si compiac- 
que allora.il Salvatore della fa» gran fede , e 
gli diede iubito la villa bramata , con iftuporc 

di - 
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dt quanti ciò videro : Omnis pleis \ ut vldtt } 
dedir lauderà Deo . - . > 

*' Amatiflìrni Uditori , chiunque vive in pecca- 
to mortale è affatto cieco, e -come tale va Tem- 
pre di male in peggio precipitando. Se vuol e f- 
fer illuminato dalla Grazi» Divina è di me- 
ftieri, che ricorra con fede al Redentore, e gli 
dica: Signore, fate eh’ io veda lo flato infeli- 
ce, in cui mi ritrovo s levatemi quefta troppo 
a me dannofa cecità , mentre non mi lafcia ri-! 
flettere al mio pericolò. Illuminatemi colla vo- 
flra Tanta Grazia , acciocché più io non cada in li- 
mili precipizi. Cosi dovremmo pregare Dio» e prin- 
cipalmente in quefli ultimi giorni di Carnevale,' 
ne’ quali fa gl’ ultimi Tuoi sforzila diffolutezza . 

Oh Te veramente poteflimo intender , che cof» 
vuol dire peccato mortale , cadere (limo morti 
per lo Tpavento , comprendendo una cofa così 
orribile! Tertulliano il chiamò voragine, e a-i 
biffo Tpavcntcvole della noftra Talvezza : Devo - 
ratoflum faluth . Per certiffimo , che egli può 
dirli centro , e cuore del Diavolo , per gl’ in- 
numerabili Tuoi mali. E - che danni non arreca 
un peccato mortale sì temporali , sì Tpirltuali ? 
Quanto a’ danni temporali >quel mifero peccatore 
pianterà viti , ma non beverà ; olive , ma non 
ne {premerà j frutti, ma non ne coglierà. I vetf 
Ari figliuoli riufeiran difgraziati , il di lui 
mariragio difonorato, tutta la fua cafa defola- 
ta, tutte le fue foftanzediflìpate. 

Che dite, o fratelli cariflimi, di quefli dan- 
ni ? Ma quefli finalmente fono danni tempora- 
li, che padane, che fini (cono . Maidannifpi- 
fituali, che apportali peccato mortale all’Ano 
me noftre fono danni eterni y danni , che non 
han fine. Riflettete un poco fiamane quanto fia 
più cieco del Cieco rammemorato nel Vangelo 
quel. mifero Cri diano.* .«he fta in peccato por- 
tale. 
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«àie, e ride , e fcherza, e fi mafchera;, e va a 9 
fertili ", a’ giuochi , a’ trebbi, pattando il tem- 
po in con ver fazióne , e con allegria .Povero 
cieco r miferabil cieco ! Verrà un giorno , che 
riacquifterà la virta , riaprirà gli occhi , ma per 
fuo danno maggiore , e : fol per vederci’ eter- 
na Tua dannazione . Chi Ita- full’ orlo di que- 
ili' precipizi ci penli . ■ m 

DOMENIC A' P R I M A 

di Quarefitna. ♦ . 

- Digiuno , e tentazioni di Crifto nel deferto * ’ 

► r * 

ri A G IONA MENTO XVL, 

• ( 

/ r • 

Ducius e/l Jtfus in Defertum * Spirita , ut te»- 
taretur a Diabolo . Et cum jejuna/fet qua dra- 
ganti dtebtis , jy quairaginxa? noftibus , po/le a ' 
e/uriit • Matth. è,: ■ 

*1 T Olendo il Redentore cominciare la fua mi* 
y ftèriofa 'predicazione , ritirofli prima in ufi 1 ^ 
luogo fol icario 1 , «deferto, e quivi digiunò qua- 
ranta giorni continui fenza mai gu (lare cibo al- 
cuno » il che potè egli fare come Dio Dopo tal' 
tempo, come Uomo, fu affalitodalla fame. Di 
ciò avvedutoli il Demonio , fe glife’ avanci , e 
prefentandògli alcune pictrey gli dille : Se tufei 
Figliuolo di Dio', comanda che quelle pietre' j 
diventino pane , acciocché tu porta mangiare ; 

Si Fillxts Dei et, die, ut' lapìdee ifli pane s fiant . 

Ma venendo ributfatoS e conftf/o s da Crillo 
cón quella divini rifpofta : non /* fole pane vi- 
vit homo i fed In omnì verbo' { quod procedit de 
ore Dei , che fece ? Menò feco il Redentore In 
Gerufalemmé , e portolo 5 fui cammignòlo ; o lìa 
opinacelo del Tempio ? gli dille ; Se tu Tei Fi- 
gliuolo dtDioi gettati giu da quella fommità : 
S$4tibiut'D&'ei y mìtte te deeifttm \ perocché verranno* 

* ' ‘ . Sì» 
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gli Angioli , eti prenderanno per aria, acciochè 
non ti fucceda alcun male . • - iV 

.Ma* rigettata anche quefta tentazióne , venne 
alla terza , e- condottò Grifto folla cima d 1 ’ un* 
alto monte da coi di feoprivaii un vado trat-* 

to di paefe , gli dille: Io vo’ darti , ndn folo 
quanto difeopri coll’ occhio, ma tutti i regni 
del mondo , fe avanti di me inginocchiato m* 
adorerai : éfiendit ei omnia regna, mundi\ &dl- 
eit : Hac omnia tibi dabo , fi cadtns adoravtris 
1 »». Allora Crifto in udire prlfunzione, e fu- 
perbia cotanto* infernale , e diabolica , cacciò 
da sè il perfido tentatore , dicendogli : rade 
Satani'; Scriptum” efi tnim S Dominum Deum tu 
um adorebis , & tilt foli Jtrvlosl 

Cosi efféndò rimallò il Signore vittoriolp di 
quelli tre aflaltl /ecco fcendonogli Angeli dal 
Cielo, e" lo fervono, apparecchiandogli de’ cibi 
per refocìllarlo ; Et «« J Angeli aceejjerunt', & 
minìfirabnnt ei. Una' veri bontà può ben eflere 
tentata, ma’ non giammai; vinta: 

Ora noi, o DUcttilfim!*, tre cofe abbiamo da 
dedurre da quello Evangelico facce (To.- Primie- 
ramente , che il Demonio' è uh bugiardo. Pro* 
inette quello , che noti è fuo , come faceva a Cri- 
floì e poi non : può darlo, quindi non bi fogna 
credergli in modo veruno s anzi per aver’o Tem- 
pre* in abbonimento , dovrebbefi confiderare , 
.che il Demonio- cerca di fare tutto il male 
che* può al genere* umano -'Egli alcune volte 
( ma però Tempre con la permiliìone Divina ) fe- ' 
mina guerre , fpargepellilenzé , ftempèra ftagio- 
nl. Egli tribola- 1‘ Anime facendole cafcare in 
cecità , traboccar' in peccati , precipitare in 
difperazioni , e fe può , farle anche morire dan-* 
nate . E per far* tutto ciò procura" di addor- 
mentarci ne* noftri peccati , ficchè non ci curiamo 
nò di pentircene, nè dicanfeflarli. Noi però non < 

debbia* 
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abbiamo d’ aver timor alcuno delle fue ' tenti3‘ 
zioni , ma in. tutte riflettere , che fé Dio le 
permette, ciò fa per provare il noflro affetto , 
per darci occafione di trionfo , e 'di merito . r 

'Anzi in fecondo luogo abbiati* da confiderà* 
re i che effendo fiatò tentato Grillo j non ha da 
efler maraviglia , fe noi ancora fiatn tentati , 
bensì abbiam da fperare, che fìccome il Demo* 
rio fu vinto dal Salvatore, così farà vinto an- 
che da noi coll’ aj'uto del medelìmo Grido* Le 
tentazioni del Demonio , fe noi non vogliamo , 
niente poffono in noi ; ci fanno bensì piegare , 
ma non ci atterrano; ci curvano bensì , ma non 
ci comprimono . Egli è come un cane legato ad 
una catena, il quale puòabbajare , ma non può 
motdere^ fe non chi fe gli avvicina, e vuol pro- 
vare il mordicamento . Può 'il Demonio tentar* 
ci, può litigarci-, e aiettarci- al male , ma fe 
nei non acconfenttretrto egli non può 'mor- 
derci ^e' in vano egli fatra . ' • « 

Per ultimo abbiam da confiderai , che per 
-viiìcer le tentazioni, fa di'meflieri gaftigar la 
carne co’ digiuni *, ad «fempio di Crifto', che 
•ciò volle fare fenzà 1 averne di bifogno , mentre 
non aveva in fe- peccato alcuno. Pur troppo a 
-coito dell* Anime voftre avrete fperimentato nel 
già fcorlo Carnevale quanti ‘mali arrecano le 
crapule, eie diflolutezze r La Santa Chiefa no» 
lira Madre, che vede 11 male, in cui iiamo ca- 
duti pef càufa della noftra intemperanza , ora 
per rimediare al grande difordine ci chiama,.»! 
digiuno. Ma quanti pochi 1’ offervano 1 Quan- 
te-feufes’ adducono, os’ inventano per romper, 
lo! Chi va dietroall’ aratro , e a* Buoi , non può 
digiunare : Chi zappa tutto giorno nel terreno, 
patirebbe sfinimenti fe digiunane :* Chi guarda 
! le mandre , chi fuda fotto la sferza del Sole , 
chi cammina , ed affatica , deefi dentate dal di* 

• giuno » 
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gltino r . Bìentlàmolopure; ma mi dica! poi, egli,' 
fe efenta anche J* ì\niroa fua da’ peccati, come 
efenta il corpodal digiuno» Diletti|iìmi-j .io non 
dico , che quelli, tali liano obbligati a digiuna* 
re: dico bensì, che dowrebbóno almen procura- 
re di mortificare coll* aftinenza i lupi iètjfi ,quan-, 
do vedono, che proleguifcono- a peccare,. ,Que« 
fio vorrei daogn’ uno di voi ,; perchè 1 bramo ad. 
ogn* uno di voi l! -eterna ‘fallite « 


k «4 

f 

H *1 


D ì V 


• w • m» t W * 

D O M E N I c A S E CO N D A 
• »•;«. di Quarcfima i 

Trasfigurazione del Redentore? . 

, ft A G I O N A M E N T O X V I I. ' 

• 

•:.'j t !(I v * • i'.J 

r J}fJutnp(it 'Jtfur Fitrum » -& -Jaecbttm t.& jfd» m 
' . ntmfraTretri ejus y & duxit iiiot in tnontetn tx- 
? telfum ftqrfum •} & transfiguratus tft ante set , 
Matth.f 17 . " • ! 

A VendoCrifto Signor noftfo feci ti tre de’ fuoi 
Difcépoli 1 , li conduce feco fui le cime #del 
Taborra , e in .prefenza loro t ras figuro (fi;., cioè 
fi trasformò ; diventando: il fuo volto ri f pi e n— 
dente al pari del Sole 1 {tfplendftit fa ti es e)us 
fitut Selz le :fue veftb.candide a fio mi ^ 1 1 rr . . 
la neve. : .Vtfl intinta aattm ejtu fatta funi al^a 
ficut nix 

Or mentre flava così trasformato , compar- 
vero 1 quivi iMosè,: ed Elia , .1* uno e 1* altro 
. della :Legge antica , e ir pofero a . .parlare con 
elioliti. Pietro y eh’ era unoide’ treùeletti , ciò 
-vedendo., e compiacendoli molto d* ivi trattener- 
celi rivoltò aCrifto , e gli dille : Bmine , bo. 
numtfi not hit .Signore,, io giudicarci, che 
qui nei ferma ffimo la noftra abitazione. 

Nel mentre) eh’; egli così favellava, ecco una 
nuvola fplendentilfima , che ricopre Crilto , t Pro* 

feti 3 
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'feti , e i Difcefoli in modo , che più oon.\ti 
vedevano; e da quella nube efc^ una voce, che 
dice : Hic eft Flhus mtus dilcSius , in quo vuhl 
tene compì ucui . Sentendoli a dire dal «Cielo i 
Difcepoli, che Criftoè vero Figliuolo di Dio, 

. caddero tutti e tre come tramortiti a terra per 
: lo timore , e come sbalorditi da quella luce., 
*che loro favellava . 

Ma furono Cubito Col levati , ed animati da ; 
rCrifto > onde rinvenuti in se , non videro ivi 
altri, cheli foloMaefiro, il quale impofe loro , 
che non ifcoprlffero ad alcuno quanto aveva.n 
veduto , è ; udito non dopo , ch’agli. folle 
refufeitato da morte a vita ; Kemìni di x etiti s vi* 
fiontm y dente Fihus btminisjt more un 'TefurgAt* 

©r a qui riflettete meco , o fratelli miei di- 
lcttiflìmi , -che liccotne Gesù noflro Signore, vo- 
lendo moflrare una parte della fua gloriala tre 
Tuoi Difcepoli , li tolfe dal baffo , e guidolli 
in alto ; .cosi fe noi vogliamo .arrivare a ve- 
dere , e godere la gloria del Paradilò , è di me- 
/ftieri, che ci diflacchiamo .dalle cole balle ,*e 
.vili di quella terra : e .principalmente di quel- 
le, che c* impedirono ,-tl Servigio di Dio, e 1’ 
,t>17ervanza della fua Cauta Legge- 

Ma quanti spechi A trovano al giorno di -/Og- 
gi , cher veramente alpirino al Paradilò? quanti 
molti pe *1 contrario , eh* hanno tutto i! lor 
penliere ne* rbeni temporali .? Doni loro Iddio 
quaggiù delle pofleffioni , delle cale , degl’. ar- 
menti , quelli fi tengono per sfortunati., ■c^dasè 
medefimi'ficjiiaman® felici , ; pewhè, non d’ altro < 
fi curano, che di ftar allegri , e. con tenti in que- 
llo Mondo. Vedete , amatiflìmi miti , per qual 
Cola noi perdiamo il Paradifo ; per una viltà 
apparente e di fango. ... 

Cecità umana 1 Lafciar per le cofe roomen. 
tanee df quella' terra un Dio di Olezza , e. -di « 
i* - - - bontà 
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-bontà infinita j un Dio , che ha dolcezza 
forza sì grande Ì che può tirare a se 1 cuori di 
ferro, e ammollir 1* Anime di fallo: un Dio.» 
da cui provengono' tutte le delizi® , e tutti i 
beni dell’ Univerlo. Cari miei Uditori , ad un 
Dio eh’ è infinitamente adorabile ,< tutti ino* 
Uri penficri , tutte le nortre azioni fia no Sacri* 
fizi perpetui d’ «more , di rilpetto , d uWk-i 
dienza : facciamo fta mane , che a , quello Dio 
sì grande, sì buono, sì infinito i nollri corpi 
fano i Templi, i nollri cuori gl’ Altari, le no- 
lire Anime le Vittime , affine di giungere .ua 
giorno a quella immortalità , per la quaJe fia- 

mo fiati da lui e creati , c redenti. 

* . ' ‘ ‘ * ' • . r I f. 

D O MJ NICA TERZA 

;•*; *. . »».'i . ; • • ' \- •• * 

di Quarefima • 

Dlfcacclafi un Demonio muto. . 

1 1 . • , 


■RAGIONAMENTO XVIII.* 

\ ^ * I ’f I k ’ * f* * * r • I - • * * . * 1 * . 

Tr*t Te/us ejiehns Vamònlum , & lllùd er*t mup 

' ' ;*#»». LUC. Ili .•** • 

A Ppena ebbe Grillo Redentóre in quello glor* 
no cacciato un Demonio , che rendevamu- 
tola la perfonà, in cui era entrato, che quella fu- 
bito cominciò a parlare con .maraviglia delle 
Turbe , .che vi li trovarono prefenti : Et cuyn 
’ijecijjet Damonium , loeutus efl mutui , & ud- 
‘innata, /uni Jurba . Vi furono però alcuni in- 
vidiofi, e . maligni , i quali ivan dicendo , che 
Cri fio aveva liberato queirindemoniato per virtù 
diabolica. I» Betlx.tbub principi 'Damonlorum • ijìcit 
Damo»:*. In fatti 1* invidia, eia calunnia tro- 
• verebbono la nerezza fin nella neve. Ma non dtu 
bitate , che rimafero convinti ,e confufi gl’invidi 
calunniatori dalla ragionaci* Olito lòro^ddufie* 


•* 


Digitized by Google 


48 . il Paniti i '*• 

Quello *è - tutto quello che ci propone T odierà 
no Vangelo*, 

. Il Demonio) fe.nol fapefte, allora rendemu- 
ta una perfona quando dopo d’ aver quella 
eommeflo qualche peccato mortale ,- ie -ferra la 
bocca colla vergogna , e col roffore, acciocché 
non fe 1* abbia a confeffare « Vide Santa Cat- 
erina da Siena un Demonio tutto artacceridato 
intorno ad’ un Confeffionale . Diniandogli che 
cola ivi faceffe ?-egll rifpole >- reftìtujico a co* 
.itoro, che. qui. lì co nf&rta no * quello che loro io 
già tolfi • E che cofa gli toglierti , o nemico depu- 
ro an genere? ripigtiò la Saom . Eli Demònio: 
Quando vollero peccare ,.iq tol)1. doro ógni e» 
rubefeenza , rapprefentandogli il peccato per fra- 
gilità umana - Ora che-fif voglion confeffare, 
refticuifco loro il roffore, mettendogli in capo 
Io fcandalo,che avrà, il Confeffore, T infamia, 
eh’ erti appretto il medefimo ne riporteranno, e 
cofe limili . 

' Cosi. 'non .foffe ^fratelli miei carirtrmi , così 
non forte . Quanti differifeono non foio i meli , 
ma gli anfti, intieri la Coafeflione , vivendo qua- 
li tutto il tempo .della rfua vita in peccato mor- 
*tale , e iiv difgrazia di Dio : Quanti , fe non 
•forte la Chiefa , che li obbliga a confortarli , fio» 
ff confetterebbero mai ! O che rtato infelice ; de- 
plorabiliflìmo di quelli tali 1 Che fe poi final- 
mente lì riducono a’ piè di. quel Sacerdote per 
vomitar le gravi lue colpe , ci h fanno fen za prece- 
dente efame», lenza vero dolore d’ aver' offe fa Dia, 

fefiza vero propolito di emendarli, che ciò iìa il 

vero-. Mirateli , come appena concertati ritornano 
• a commettere gli rtelrt delitti, e a perfeverar nel 
malelo fpazio intiero d’ un altro anno. .' 

In oltre li può dire , che. colui ancora ha dea- 
tro di -fe Un Demonio muto., meotre mai non fa 
. parlare di «ofe buone, utili, e fante } ma bensì 
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di cofe cattive» fordide, e lafcive ; fa beflem- 
miare, fa giurare, fa mormorare, fa dir bugie . 
Oh che vita , non già da Crifliano , ma da 
prefcitto, da dannato! Tutto quello però deri- 
va dalla poca frequenza de’ Sacramenti , dal 
non venir mai ad afcoltare fa parola divina in 
tempo della Meffa Parrocchiale: dal non lafdar* 
fi mai vedere alla Dottrina Criftiana , come fe 
quello finto, e lodevoliffimo cfcrcizio foffeper 
la fola iftruzione de’ fanciulli. Anime cariflìme , 
e defideratiflìme alla mia cuflodia corameffe , 
frequentate il Sacramento della Penitenza , fe 
volete Dio propizio. Portate mai fempre fcolpi- 
ra nel voftro interno quella maflìma : offender 
la Maeflà divina , e non pentirli , è cofa da 
Demonio. Penfatecl. 

DOMENICA Q_U A R T A 

di Quarefima . 

I fallati da Orlilo con cinque pani d* orzo , 
e due pelei. 

^ RAGIONAMENTO XIX. 

[Abiit J*fus trans Mare G alile . a , & fequtbalur eum 
mulritudo magna . Joann. 6. 

I Tofene il Redentore di là dal mare di Gali- 
lea , li pofe a feeuitarfo una gran moltitu- 
dine di gente per vedere i miracoli ch’egli fa- 
ceva . Pofcia , e (fendo egli lalito fopra di un 
monte, e vedendo una tanta quantità di po- 
polo , dimando a Filippo , uno de* fuoi Difce- 
poli , come s’ aveva da fare per provedere di cibo 
un sì gran numero di feguici: Unde emtmus panes , 
ut manducent ^'?Rifpofe il Difcepolo , che nè meno 
duceaioJcudi di pane bafterebbono per alimentare 
. C unte 
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tante perfone. Ducenrorum denartorum patict ncn 

/ ufficiarli eis* ' 

Allora replicò I* Apportelo Sant’ Andrea che 
tra quella gran moltitudine di gente eravi un 
fanciullo, il quale aveva lu un caneO retto cin- 
que pani d’ orzo, tdwe p<-fcetti ; ma tutto que- 
2o 0 poco , o niente giovare a- numero sì gran- 
de di popolo : Efi puet hit , qui h ab et qu in- 
atte panes bordeactos , CT *M>s ptjcesi (ed bec quid 
funt inttrtanttsì Rifponde brillo, che lì faccian 
tutti per Ordine federe i patire bcmtnes difeumbere . 

Ciò fatto , pigliò -il Redentore que* cinque 
pani, c due pefei, e benedicendoli , fece il tut- 
to diftribuirc alle Turbe , le quali etfendo vici- 
no a cinque mila perfone , mangiarono fino j al 
foddisfacimento dell* appetitto e degl’ avanzi, e 
fragmenti le ne riempirono dodeci fporte : /«- 
plezìrunt duedeelm eopbinot frsgmenUrutJi ; cofa 
che arrecò a tutti tale , e tanto flupore , che 
rifolvettero di eleggere Crirto per loro Re % ma elfo 
fc ne fuggì, ritirandoli fra le folicudini d’un monte. 

Voi qui vedete {primieramente , o diletti flG- 
ml, come Crirto noftro Signore, prima di dirtri- 
buife ii pane Hlle Turbe, lo benedifle, aCcioc» 
ebè noi impariamo , prima di cominciar a man- 
giare, di benedite la menfa , edi cibi , èd’infe- 
gnare a farlo alla famiglia , ed a’ figliuoli , per- 
chè il metterli a mangiare fenza riconoscere , e ren- 
der grazie alla Provvidenza >, che ci compafte 
Talimento , è cofa fòlo da belila. Ma di quello 
tratteremo un* altra Domenica. 

Per ora vorrei , che dal corrente fuccelfo im- 
parammo a unicamente fperare nellt noftri bifogni* 
In Dio , al quale non mai mancheranno mo- 
di di provvederci , e potrà fare , che il po- 
co ci diventi affai, fapendo ogn* uno di noi, 
che di niente egli ha fatto il torto . Oh fe lapefte 
che grave danno arreca a noi, e alle poltre famiglie 
; quel. 
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quello fperarè sì poco nella Provvidenza di Dio , 
e quel l.agnar fi tutto giorno di non fa per co-' 
me fare j&er mantenerci ! Voi dite, crefccilnu- 
mtfo de’ figliuoli , i «ampi poco, o niente fono 
fruttiferi, il frumento fi vende a prezzo rigorofaj 
il Padrone non vuol più aiutarci /perchè fiam 
debitori, e a lui, e a molti altri,* ficchèfaràdi 
mcftieri , che noi lafciamo di più far celebrar 
quelle Metfe per 1* Anime de’ noftri Parenti , 
che più non facciamo carità alcuna a que’ Re- 
ligiofi mendicanti, nè a que* poveri, che ven- 
gono ad accattare alle nofirecafe . Altrimenti an- 
eleremo di male in peggio , e arriveremo a fia- 
to cale , che farem forzati dalla necefiità di gire an- 
cor noi a mendicare , e a domandar limofine . 

Così voi dite , ma non dice bene , anzi per- 
chè fi feemano 1* entrate vanno amale gl’inre- 
reflì domefiici, ficee indebitati, non fapete come 
più mantenere nè la Conforte nè la Famigliajperciò 
avete da raddoppiare le voftrc fperanze, e collo- 
carle tutte in Dio; perciò avete da confidare 
nella Divina Provvidenza, la quale quando me- 
no vi penfercte vi foccorrerà . Dunque profeguite 
ad efier divoti delle fant’ Anime -del Purgato- 
rio, a frequentar il Santiflìmo Sagramento , e 
raccomandarvi alla Beatiffima Vergine, al vo- 
li ro Angelo Cuftode, e a’ voftri Santi Avvoca- 
ti . In tal maniera, o vi fi, renderà tollerabile, 
e meritevole quella miferia, che ad ogni ino- 
ndo, .oirogliate, o noviconvien folfrire, o Id- 
dio cfaudirà le vofire preghiere ad interceffione 
della fua adorabile Genitrice Maria, e de'.fuoi 
Santi • Dilcttiflimi queft’ è 1* unico mezzo per pia- 
cere a Dio, e per ottenere dalla Eterna Provvi- 
denza aiuti, e grazie* 

/ : ' 
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Domenica 

di Palfione. 

Cri do li nafcondc. i 
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RAGIONAMENTO XX. ? 

« 

% 

• 9 » 

Quii ' ex vot>h Arguti me de peccato ì Joan. 8. 

C Hiamafi quello giorno Domenica di Pallio» i 
ne perocché oggi dall’ empia , ed ingrata Si* 
nagoga li cominciò più di proposto a macchina- 
re la morte di Cri (io, ch’era venuto per dar a noi 
la vita, ed era 1’ ideila innocenza. 'Quindi con 
giuda ragione egli diffe a’ Scribi , ed a’ Farifei: 

1 e chi è di voi, che porta riprendermi di peccato? 
f&uls ex vobit arguet me de peccato ?Poi feg. 
giunfe quella fentenza : Chi è degli eletti di Dio, 
afcolta volontari la di lui parola . Qui ex Dee 
e/t , vtrba Dei audit ; e perciò voi non la udi- 
te , perchè non liete di Dio : Vroptereà ve» non . 
muditi t , quia ex Deo non eftit . 

Sentendoli quello rimprovero gli Ebrei, trat* 
tarono Criftoda indemoniato: Nonne bene dici, 
tnus not^ 1*1* S amarti anus et tu , <? Dame* 

nium baici ? A quelle ingiurie rifpofe tutto man» 
fuetudinc il Redentore , e con fante , ed utilif» 
dime dottrine mollrò loro apertamente di elTere 
Il pronoeflo Media , e ’l vero Figlio di Dio . 
Ma efli^in vece di rieonofcerlo per tale , die. 
dero di piglio a’ fallì per lapidarlo * Tulerunt 
lapidei , ut jacerent in eum ; e 1* avriano fatto, ! 
fe Gesù non lì foffe ritirato , e non foflefi na-< 
fcoflo fuora del Tempio : lpfe autem ab} 'condir 
fo y ér exivit de Tempio # 

Dal narrato fin qui fi deduce , che fe v’ è co- 
la, dalla quale fi porta conofcere, feunoèpre- 
deftmato , ed eletto alla gloria , o pure prefcitt® , 
e da doverli condonare ali’ Inferno . è il vedere , , 

fe 
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fe afcolta volontleri la parola di Dio, Quandò' 

* che sì, è ottimo légno j ma fé la ode mal velon- 
rieri , fé ne dee fare un cattivo pronoftico . Di- 
lettiflìmi , fe alcuno di voi per 1* addietro avef- 
fe in quello mancato , procuri di emendarli , e 
andar di buona voglia in avvenire ad afcoltar 
le Prediche , i lermoni , e altri efereizj , ove li 
parla di Dio, acciocché polla meritare d* efr 

> fere fcritto nel numero degli Eletti.'! 

Quante volte poche ore, o di piccola piog-J 
già , o di breve comparfa di Sole a Ciel fers- 
i no, mettono il vigor nelle piante da voi polle 
I f otto terra , perchè germoglino , evver la femen-i 
2 & , che £voi Ipargelle nel campo , getta le ra- * 
! dici, e lollecitamente abbarbica , e nafee: Nella 
» fletta guifa opera in noi la parola di Dio. El- 
, la entra nel cuore di quel cattivo, che l’afcolJ- 
i ta, e lo difpone al ravvedimento > entra nell*' 
Anima di quel giudo, e vie più l’accende nel 
fervigio, e nell’amore di Dio . Racconta San- 

* ta Terefa , che un giorno dando ella ad udir una 
. Predica , che faceva un Religiofo , del quale *, 

, per eder privo de’ talenti naturali , c di ogtl 
; maniera di ben’ efprimere , fe ne ridevano gli 
, Ascoltanti, effa quella mattina apprefe da quel, 

, che udì ad amare veramente Dio, e Tene a opro* 
i fittò. 1 

Sicché , amatilfimi mie! , non mai dabbiatn 
; tralafciare di udir volentieri , e con attenzioJ 
i ne la Divina parola , abbenchè folle chi la di- 
l ce privo d’ogni grazia, e d’ogni talento di na- 

> tura i perchè ella porta feco la fua fecondità ; 
colla quale opera ne’ noftri interni, e talvolta, cl 
difpone a mutar vita , quando' meno il pen4 
iìamo . Predicava in\ Francia San Francefco 
di Sales , e nel bel mezzo fe ne feordò , on4 
de prefe a trattare una controversa della «olirà 
Religione, e di noftra Fede. Alcuni Eretici in 
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afooltar le ragioni , che il Santo Prelato addo-' 
ce va , lafciarono il loro errore, e s’appigliaro- 
no alla vera Religione • E cosi quelle parole, 
che al Santo parevano non dette a propo/ico per la 
Tua Predica , operarono la converfione di quegl* 
Eretici , che V afcoltavano * 

Oh quante volte pochi detti proferitici o al- 
l’Altare dal Parroco, ofu’l Pulpito da’ Predi- 
catori, fono atti a convertir un cuore perver- 
to, e rimettere fui buon fentiere un peccatore ! 
L* opera della parola di Dio è cerne 1*. operare 
del Sole nelle vifeere de’ monti, che vi produce 
1’ oro 9 e altri metalli preziofi , e pure non fi 
vede come mai polla In que’ duri macigni pene, 
trare la virtù de’ Cuoi raggi . Venite adunque 
volonrieri ad udire la Divina parola, le volete 
approfittar vene , e fe volete difporvi alla ficu» 
rezza dell’ eterna volìra falute. 

' •* .. 

S> 0 M E N I C r A ' 

* delle Palme.- :: ,a ; 

Entra Cri Ho come trionfante in • . 

' Gerufalerome. * i. : *. 

RAGIONAMENTO XXI. 

r r ; 

HiJ*nnn Fi/ìo DsvìJi] BenediEtus qui venit in ne% 
mine Domìni* Mat.’ar. ' t : 

O Gni uno fa edere quella la Domenica del- 
le Palme , ma forfè non ogni uno- faprà 
che voglia lignificare la Chiefa con quelli rami 
d’olivo, e con quella fagra ceremonia. Il Re- 
dentore in quello giorno rapendo che avvicinava^ 
fi il tempo della fua fagratiffima Paffione , vol- 
le entrar trionfante in quella Città, dalla qua- 
le di là a pochi giorni aveva da ufeire con 
una pefantiffima Croce fu Ile fpalle in me£zo a 
due Ladri, per edere frocifiifajfoile cime d’ un 
* . • _ .> mon. 
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mante • Fattoli dunque .^condurre di due de’ fuoi 
' Apposoli una vile giumenta) vi fall Copra , ed 
avvìolfì ver fo Gerufalemme. 

Appena lì fu avvicinato alle di lei muri , 
che fe gli fecero incontro molte Turbe , altre 
delle quali levandofi di dodo le proprie vefti- 
i menta , le (tendevano fui terreno , acciocché 
, Crilto vi pafTilTe fopra : Vlurima autem Turba 
> ftraverunt t u/liment.a fua in via . Altre fchian- 
tanio i rami dagli alberi , parte n: fpirgeva- 
t no in terra , e parte ne portavano in mano per 
j. applaufo di Crilto; Aiti caiebant tati*? de arbtì 
j ribus , (y fternebant in via : Erutti aduna voce- 
I il benedicevano, come quegli , che venivafcne 
ì nel nome del Signore: Hofannn Fiho David >be. 
f nedicius qui venir in nomine Domini . 
i Con quefta folenne pompa, e con quella alfe-, 
grezza fu introdotto il Salvatore da‘ fuoi A p- 
poltoli, e dalle Turbe divote in Gerufalemme.’ 
In memoria dunque di tal trionfo , edlngrelfodi 
* Crilto diltribuifce oggi laChiela le Paline. Que« 
fio è tutto il tmflerio. S* egli volle in quella 
fediva allegrezza cavalcare fopra d* un vile ani; 
male: {edam fitper Aftnam , (y Valium fub)ug«- 
i lisi ciò fece per infegnarci la bella virtù dell* 
Umiltà cotanto grata a Dio. Ma diquefta già ne 
( difcorremmo Jin una Domenica dell* Avvento 
pallata. Sapete quel che abbiam oggi da cava- 
re da quel tanto fi è detto fin* ora? 

Che ficcome la Palma c fegno di vittoria : 
i così chi la piglia oggi in mano , deve aver già 
, vinto i fuoi nemici. Ma quello non potrà mai 
dire d’ aver fatto chi puranche fi trova in pec- 
cato , nè c difpoflo a con fedircene . Se così 
è i fapplali che il demonio fi ride della Pal- 
ma di quello tale . Fratelli miei cari , 
r non facciam ridere il noltro infernale nemico 
con quella ceremonla sì fagra'. Emendiamo una 
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volta le nofire cofcienze , e faccUmlo fenza più ri- 
tardare ora che-fiamo in giorni così fagrolantL 
Chi non fi ravvede in quelli dì , tema di non 
ravvederli mai. L’indugiare negli affari della pro- 
pria falute è un aperto contrafiegno o di non , 
curarfene, odi non volerla. Chi fi avanza col 
piede verfo un pericolo , e fi tura , cdme 1* lipi- 
de, l’orecchio per non afcoltare chi grida, che 
fe ne guardi, è un manifefto indizio , eh’ egli < 
vi voglia cadere . Di letti (Timi Alcolunti , fe ' 
non procuriamo di purgar dalle colpe le nofire 
cofcienze, nonfolo non trionferemo (la mane In 
compagnia de! Redentore , ma correremo peri» 
colo di perderci per Tempre . 

DOMENICA 
. di Pafqua. 

Riforgimenco di Crifio» 

m 

RAGIONAMENTO XXII. 

Surrtxit , non c fi hit ; ecce Itene ubi pt/utrunt turni 

Marc. 16. 

E D eccoci , o DilettilFimi ; nel folennllfimo 
giorno di Pafqua , in cui giubila , e fileg- 
gia Santa Chiela per la Rifurrezione di Crifio 
Tuo Spofo , e noflro Redentore . Voifapete, che 
Gesù , dopo d* elter morto fui monte Calvario per 
falute del mondo, dopo d’ elfer difeefo coll’A- 
nima al Limbo per vifitare , e liberare i Santi 
Padri , che con tanto defiderio 1 * afpettavano , 
dopo d’ edere fiato lepolco il di lui Corpo entro 
una Tomba, finalmente fui primo romper dell’alba 
della Domenica , che fu il terzo giorno, tornò la 
di lui Anima beatiflima’arlanirficol Corpo, che 
giaceva eftinto , e ad onta del Demonio , delle 
guardie, de’ nemici, e dell* ifteda morte], trion- 
fante, e gloriole rifufeitò* 

Ri* 
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TUfufcitàto, fi fece £ vedere primieramente a 
Maria Vergine fua fan ti /lima Madre, comepia-, 
mente deefi credere , poi agli Apporteli , a’ Di- 
fcepoli , e ad altre pieperfone, conforme narrali 
ne’ Vangeli, permoftrare, die fè aveva volato 
morire come Uomo , aveva anche? potuto refulcita- 
re da fe medefimo come Dio . 

Ciò non fapendo nè Maria Maddalena , nè 1* 
altre due donne a lei compagne , s’ avviarono 
tutte e tre di buon mattino con balfami , ed 
aromati verfoil di lui Sepolcro. Infegnan pu- 
re delle belle azioni la pietà , e l’ amore . Ma chi 
leverà la lapida dall* ufeio del Sepolcro ? ivano fra 
di loro dicendo quelle femmine : Qui* revolver 
nobtt lapidem ab o/ho monumenti ? Quand’eccoil 
vedono aperto : e loro fi fa incontro un giovane 
tuttodì bianche vedi coperto, il quale era un 
Angelo, e le dice: Voi cercate Gesù Nazareno; 
quello più non è qui , che già è rifufdta^ 
to : Jtfum querìtis Kazarenum , furrexit , non 
efi hic , 

Ed è rifu fei tato , ripiglia San Pàolo , per non 
tornare mai più a morire : Chrijlus rtfurgens ex 
mtttult , jam non morìtur , mors illiultta non do* 
minabltur . Cosi noi ancora , fratelli miei ama» 
tilfimi , che in quello fagro tempo di Pafqua 
fiamo rlfufcirati dalla morte alla vita, dal pec- 
cato alla grazia per mezzo della cpnfclfione , e 
della penitenza , non dobbiamo più tornare a 
morire , cioè a peccare , e all* occafioni del 
peccato , effendo quelli la morte dell’ Anima 
noftra. 

E perchè ve ne abbiate da guardare j riflet- 
tete meco fta mane , che la recidiva , cioè il tor * 
nar di nuovo al peccato dopo che abbiamo 
promeffo a Dio nella fanti confezione di non 'piu 
offenderlo, è un fallo più grave de‘ primi fal J 
li; Primieramente per là naturalezza^ che ni 
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il peccato di Tempre crefcees col Replicarli ap- 
pretto per caufa deità maggior malizia con cui 
fi commette# e di più per ragion della ingrati- 
tudine, «he fa il fecondo peccato maggiore dei 
primo, e dà occafione di far mal giudicio delta 
penitenza fatta per le colpe commette - E fa- 
pete perchè ? Perchè in agni ricaduta crcfce tem- 
pre più la difficoltà di Tiforgere , e ritornare in 
grazia ; quindi col ritardare il riforgimento <j 
fi produce 11 mal abito ne’ vizi i e quetli diven- 
gono in noi come negli ammalati le febbri ter- 
zane doppie, le quali , fecondo il parere di 
tutti i Medici , fono Tempre poricolofe ... 

Face dunque paufa nell* oflfefe di Dio ; © 
peccatori > celiate dall’ efporvi con tanto ardimen-, 
ta come avete fatto fin’ ora alle colpe; avver- 
tite di non tornare in dietro in cambio di paf- 
far avanti ; perchè non Tempre avrete comodi- 
tà , e tempo di pentirvi» Non ho altro da dire» 
^enfatici yoji bene. 

DOMENICA, 
in Albis. 

Apparizione di Crifto agli Apposoli i prefentè 
S. Tommafo . 

RAGIONAMENTO XXIII. 

Vtnh I'fns , & jb*h h» medio , <$• iixh eh , pax 
vebis , Joann. 20 . 

S E ne (lavano i Difcepoli di Critlo nafto- 
li! , e racehlufi per timor de* Giudei ,troJ 
vandofi con elfi Tommafo , il quale nell’ altre 
apparizioni era fiato attènte. Comparve in mez- 
zo di loro all* improvvifo il Redentore , tuta, ' 
tcchè fodero chlufe le porte, ed augurogli la 
pace: Et dixlttis , paxvoèu . Poi rivolto a Tom- ’ 
®afp, il q-oale prQtefiavafi j che non avrebbe 
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mal creduto, che folfe Crifto refufcitato , fe 
no ’! vedeva cogli occhi propri , e colle proprie 
mani no '1 toccava, gli dille : Tommafo,tu, che 
non vuoi credermi refulcicaro , accollati, guar. 
da, tocca quelle piaghe delle mie mani, de* 
miei piedi , del mio collato. Ajfer mxnum tu - 
am y & mitre inUtus meum , acciocché in av- 
venire tu non abbi da elTere incredulo , ma fe- 
dele i Noli ejje ino caulus , fed fi deli s . 

Si accodò 1* Appoftolo, vide, toccò i e toc- 
cando proruppe in quelle amorofilfimc parole 
tutte piene di fedej Dominus meus } Deus menti 
mio Signore, mio Dio, con troppa evidenza voi 
convincete la mia incredulità , e coroboratela ti«» 
tubante mia fede: Cosi rellò come gli altri Ap- 
polloli e certificato , e chiarito della Rifurre- 
zione di Crifto. Tutto quello la Chiefa di Dio leg- 
ge nel corrente Vangelo • 

Impariamo ora ,~o amatifUmi afcoltantl, di 
quella fagra Iftoria a non mai repararci dal cou- 
fojrzio , e dalla compagnia de’ buoni, fe vo- 
gliamo ricever le vilice , e rapito della grazia 
divina . Impariamo ancora come Dio Q comu- 
nica aliai volontier» a molti infieme , quando 
fono uniti in una Tanta carità , e in una fra- 
terna fcambievolezza d’affetto. Per queftaì ca- 
gione li fono inflituite le orazioni pubbliche nelle 
Chiefe, negli Oratori, nelle Confraternite , nelle 
Congregazioni. Chi da quelle lì efenta , non 
merita d’ elTere vifitato, nè confolato da Crifto. 
S. Tommafo fu l’ ultimo a vederlo refufei tato , 
perchè erafi leparato dalla compagnia degli altri 
Dlfcepoli , ed AppoftoJi. 

Voglio dire, che fe voi liete venuti Ha mane 
ad afcoltare la fanta MefTa , e ritornerete og- 
gi ad aftìftere al Vefpero , reftiare ancora a 
recitare unitamente cogli altri divoti il Rofarip 
della fkatiUinu Vergine , che così non folo fi ' 
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troverà In mazzo di' voi Gesù fcedentòré » ma 
anche Maria Tua Madre fantilfirna . Oramai le 
giornate cominciano ad eller lunghe , e la lla- 
gione migliore, ficchè con incomodo men pe- 
lante voi potete a {filiere a quella bella, e ,,fa- 
grofenta divozione . Se un gran Principe vi 
pronaettefle di venir perfonalmente a trovarvi 
per converfare con etto voi, ogni volta che Io 
vedette; cefierette voi mai di encomiarlo ? Tana j 
t o , e più vi promette Dio , e per confeguenza 
anche Maria Vergine ; e vi aggrava il farlo ì 
Afcoltanti dilettllfimi , moftratevi grati a Dio, 
ad alla Vergine , fe volete da Dio , e da Maria 
efler amati , e In ogni voftro bifogno non men 
foccorfi , che difefi . 

domenica seconda 

dopo Pafqua . 

Similitudine del Fattore.' 

I 

RAGIONAMENTO XXIV. 


Ugo fum Vajfor bonus. Joan. 8, 

P Aragona li medelìmo nel Vangelo di que3 
fta mane Critto Signor nottro ad un paftorer 
Ego fum Va/l or bonus v poi foggiunge * Due forti 
di Pallori fi trovano . La prima è di quelli , 
che febben guardano, ecuftodifcono le pecorelle, 
fono però mercenari , e garzoni , i quali dando 
con altri , ed eflendo da altri llipendiati , per 
non eller fue le pecore, che guardano, ma del 
padrone con cui etti danno , fe veggono veni- 
teti n lupo , torto le abbandonano, e fi pongono 
a fuggire, e il lupo le uccide, e fipalce delle 
loro carni. Così il mercenario, e *1 garzone fen 
fugge, nè fi cura delle pecore, perchè non fon 
fue> mereenartus aurem fugit , quia mtrsenarius 
•/?> & ftrtinet ad tur» de Ovibus, 
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L’ altra forte di Pallori è dì coloro ; che 
guardano le pecore proprie, e non quelle d’ al- 
tri : e quelli , quando vedono venire il lupo , non 
fi mettono altrimenti a fuggire , come fanno \ 
primi,, ma (gridandolo , combattono muro di 
lui / ed efpongono a sbaraglio la propria vita 
per difcfa delle fue pecorelle : bonut t*fior*nU 
t m*m fu*m fonit prò Ovlbus fuls . Con gran ra- 
i gione Grillo fi colloca In quella feconda forte di 
Pallori , e chiama fe Ut fio Paflor buono : Ego 
fum paflor lonut . Bgli come tale , ha dato il 
Sangue, c la vita per noi fue pecorelle , pcrlibe- 
rarci dalle ingorde fauci del Lupo infernale , che 
veniva per ingoiarci : conchiude poi , che il buon 
Pallore conofce le fue Pecorelle , ed effe conofcono 
lui , e In tendono la fua voce , onde Io feguono , ed 
ubbidilcono. : Ovts me* voeem me*m sndiunt\ 0 
& ego cognofco eat , & feqnuntur me , 

Amatiffimi miei , fe Crillo è noflro pallore j 
e noi filino la fua Greggia, conviene, che imitiamo 
la pecorella , la quale rendè al fuo Pallore tripli- 
cato frutto di lana, di latte» e di agnelli. Noi 
-dobbiam rendere a Dio frutti di buoni penfieri , di 
fincere parole , e di fatue operazioni , e con 
quelle ubbidir alle fue fante voci , che fo- 
no le fue ispirazioni, e non a quelle , con cui c* 
ingannali Lupo Infernale, eh’ è il Demonio» 
Frutti di buoni penfieri noi facciamo , quan- 
do la noftra mente difeorre , e confiderà l’eter» 
nità, chel’afpetta, c l’Anima, che dee rendere 
-, a Dio, perchè allora non può dirli di noi > P*- 
pulus hit labili me honormr , etr autem le»g g \ * 
m » , come Ha (cristo in S. Matteo, cioè, que- 
llo popolo onora elleriormente Dio con la voce , 
ma col cuore Ila lontano da Ipi , perchè fta vi- 
cino a’ viaj. 

prue- 


da *' /// farmi • . 

Frutti di fineCre parole noi rendiamo' a t>io ì 
quando io tutti i noftri negozi parliamo candì- ■ 
datnente lenza doppiezza, e fenza malignità • 
Quell* aver altro nel cuore , ed altro nella lingua 
è molto nocivo alle nodi* cofcienze ; onde, bene 
fpflo Dio permette , che fi difeopra la fallirà delle 
noftre voci , e che perdiamoli concetto di buoni, 
edifinceri. 

Finalmente frutti di fante operazioni diamo a 
Dio, qual' ora a lui ricorriamo in tutte le co* 
fe, e ci ferviamo di quel detto di San France- 
feo di Sales : Niente centra Die i cioè noi (la. 
biliamo di non voler mai operar cofa , che dif- . 
piaccia a gli occhi della Maellà divina, ma ben- * 
sì di voler in tutto uniformarci all’arbitrio di 
Dio. Fratelli miei cari, ie in avvenire vi. affa- 
lìfcono penfferi fenfuali ; fe vi vien occafione 
di mormorare del vodro Pxoflimo ; o fe vi fi 
prefenta qualche azione peccaminofia, dite fu- 
bito rifoluti i Niente cstura Dio • Così pen- < 
ferete , parlerete, e opererete mai femore a feconda , 
de* voleri divini. 

DOMENICA TERZA, 
dopo Pafqua. 

Parabola della Donna partoriente . 

' * ► , 

* "V 

ragionamento xxv< 

* • t 

Cauielìt cer vtflrum.^ éf gaudtum ve (l rum ne me 

teli et 4 vebis . foan.6. 

D Opo d’aver il Redentore efortati l.fuoi Di- 1 
fcepoli all* unione» alla pace, e alla cari- 
tà con ogni uno, ma principalmente fra. di lo- 
ro gli rvvifa nel Vangelo di quella mane , che 
predo dee partire dal Mondo per far ricor- . 
no all’ Eterno fuo Padre in Cielo : Modieum > ó* 

,j*m non videbitit me , & iterum me dietim , & vide • 

• * • f • i 

b.ni 
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bltls me , quia vado ad Pattern . rnd! predice lo- 
co il molto, che hanno da patire t e le perfeeu» 
zioni, e marcir), che dovranno incontrare, c (o. 
(tenere per la Predicazione Evangelica s poi li 
confola con dire, che (ebbene in quella vita fa~ 
ranno perfeguicati , e (ebbene il mondo goderà 
della loro mlleria, ad ogni modo verrà tem- 
po , in cui fi loro pianto , e triftezza fì con* 
vertirà in un giubilo tale, eh* per edere eterno, 
non gli potrà mai più mancare : Mundus auttm 
gau itili , vos vero contrifl elimini ,/#d triftltiave- . 
ftra vorretur in gaudium * 

Prova loro tutto ciò colla fimilitudine di una 
Donna partoriente , la quale, (ebbene allora li 
affligge , ed ange per gli eccellivi dolori del parto, 
ad ogni modo dopo d’aver partorito, lì dimen- 
tica deli* affanno , e que’ brevi dolori vengano 
rìcompcnfati da una grande, e lunga allegrezza? 
Curri autem peperii , jam non ntminlt prefura 
propter gaudium . Tali , e molto maggiori faran- 
n®r allegrezze, colle quali verranno ricompenfa. 
ti i brevi travagli , ed i patimenti de* fervi di 
Dio nella beata patria del Cielo * 

Vedete or dunque. Fratelli amati (fimi come 
i patimenti, I travagli, le infermità, le perfe» 
cuzioni , ed ogni altra avverlità dee effer prefa 
da noi volentieri* e con ogni affetto tollerata , 
perchè per quanto ella fia lunga , non può mai 
durare, fe non quanto dura quella noftra bre- 
vifTìma vita. Se terremo Tempre rivolti i noftri 
penfieri al Cielo, gli affanni e le miferie ci fa- 
ranno dolci, e care. E* vero , che gl’ incomo- 
di, e i difadri , che porta feco la povertà , fono 
afpri , e Indigeflibill : ma a chi gli aderge co» 
la fperanza , che gli' abbiano un giorno a fervire 
di merito , e di corona in paradifo , perdono T 
amarezza , e divengono tollerabili . 

Tutti i travagli portano feco le qualità pan- 

geo» 
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genti delle fpine . Ma però vi fono delle fpl— 
ne , che fervono di difefa a chi le porta . Mi* 
rate un cefpugliodi rofe, none egli tutto pie* 
no di fpine? quelle fpine a che fervono? fono 
guardia , e difefa della reina de’ fiori . Sleno 
pur dunque tante fpine anche le tribolazioni , 
che Ce voi vorrete, poflbno cuftodire , e difen- 
dere i voftri cuori da ogni occafìone di peccare, 
e di fpacere a, Dio. Soffrite dunque ogni mife- 
ria i perchè fe quelle oggi fono fpine , un gior- 
no faranno corone. 

DOMENICA QUARTA 
- dopo Pafqua. 

Promefla dello Spirito Santo . 

r 

RAGIONA MENTO XXVI. 

Sé tném non obi ero , Pmraclitus non 
venite od vet * Joann. 1 6 . 

P Efchè il Redentore aveva detto a’ fuoi Di* _ 
fcepoli , che pretto doveva da loro partire 
per far ritórno all’ Eterno fuo Padre in Cielo, 
cranfi effì riempiti d’ una grande malinconia, e 
d* una fomma.tviftezza per cagione di tal nuova : 

Ma il Salvatore li confóla , e li rancora con dir- 
li .• che la fui partenza era neceffaria per ben loro* 
expedit vobit , ut egovadam : perocché andando , 
gli averia poi mandato dal Cielo lo Spirito ' 
Confutatore ;/? tnim non obitro , Par.tcHtus non 
■ venite òdvts ; fi outem obitro , mittam tum ai vet ; 

, Che da quello Spirito Confolatore , eh’ è lo Spi- 
rito Santo, verriano ammaeflrati * ed iflruiti in \ 
ogni cofa nece (laria , ed utile : Dotebit vos e- 
mnem verltatem , sì per falute loro, come di tut- 
ti quelti, a’quali avevano da predicar il Vangelo • 
Inoltre foggiunge , che quello Spirito divino 
avria feoperto , e riprefo il mondo di tutte le 
fua aftttzie pcccarainofe , c di tutte le fue frodi. 
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Cd ingluftlzle ’j A rguet mundum di pittati , <5» 
dt juftiti* , & i* Sudicio 4 Ciò fpiega, e dice: 
Riprenderà il mondo del peccato, perchè in lui 
non ha creduto, della frode, e dell’ ingiufU^ 
zia, perchè il fallò principe, ch*'erafi ulurpa-, 
to coll* idolatria immondo, cioè il Demonio* 
farà fcoperto , convinto, e giudicato. 

Difponiamoci , Uditori amati filmi , ancora noi 
per ricevere quello divino Spirito Confolatore 
dell* Anime noflre , col difiaccare il cuore , e 1* 
affetto nollro da ogni cola creata ; perocché , 
come vedete , fu di meftierl , che i Santi Ap- 
porteli, per riceverlo , li fiacca fiero ( al riflet- 
tere di San Bernardo ) anche dalla reale, e cor-J 
porale prefeaza dell* ideilo Cnfto lor Maeftro 
Dunque chi Ha attaccato col desiderio alle cofe 
tranlitorie di quello mondo , come alle ric- 
chezze, agli onori, all* interefie , e molto più 
chi Ila coll* affetto immerfo nelle fenfualicà, e 
bruttezze carnali, non farà mai capace di rice. 
vere lo Spirito Santo , il quale vuole per fua 
danza, ed abitazione tutto il nortro cuore , 
e quello purgato da ogni macchia mortale . 

E parerebbe a voi cofa decente, che dovete 
do alloggiare in cafa voftra un gran Principe , 
il guidafle nella danza, ove lì tiene il belfia. 
me ? non fe lo arrecherebbe ad affronto ? non a- 
vrebbe giu fio motivo di fdegoarfene, e di par- 
tirfene con animo rifoluto di non mai più ri- 
volgere , non che il piede , nè meno il penliere 
alla cafa voftra? £ poi non vi farete fcrupolodi 
afpettar , c d* Invitare ne* voftri cuori le Spi- 
rito Santo , o la Grazia Divina , i quali per 
la bruttezza, e fchifolìtà delle colpe fono peg- 
giori ( perdonatemi k così parlo ) delle dalle 
ove fi ricovrano le bellie^ poterti pur io in que- 
llo non dir il vero, che avrei la bella confolzzio- 
ne di ammirate i vofiri cuori pieni di Dio. Se 
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però voi bramite una tale pienezza , preparate 
vi con un rifoluto, e vero pentimento de’ pec- 
cati, e farà fatta. 


DOMENICA Q_U INTA 
dopo Paltjua- 

Pcrfuafione di chiedere a Dio 1 
RAGIONAM E.N T O XXVII. 


Si quid peihr'itìs Vatrtmìn nomine meo , 
dxbit vobis. Joan. 1 6 . 

B Uona nuova , o Diletciflìmi . Gestì noftro 
Redentore nel Vangelo di quella mane ci 
promette , e ce lo conferma con attediti di ve- 
rità , che fe noi dimanderemo a Dio qualfifia 
cofa , purché ella fu lecita , e a noi proficua , 
in nome fuo , cioè per 1' amore 9 e per li me- 
riti di Crifto nodro vero bene , fenza dubitar- 
le * 1* otterremo , Amen dico vobis , fi quid petto - 
ritis Patrem In nomine meo , dabit vobis . E do- 
lendoli, che fin ora non abbiam dim andato cofa 
alcu«a , ci eforta , o per così dire , ci prega a 
dimandare, adìcurandoci , che faremo cfauditi: 
Perire t & aceipietis. 

Gran promeda , amatiflìmi Afcoltanti , gran 
promeda 1 Ce la fa chi non può mancarci dì pa- 
rola : quello cioè, che come non può edere in- 
gannito, così nè tampoco puole, nè vuole in- 
gannare , perchè c Figliuolo di Dio > promìfìt 
qui non mentitur Deus , Soggiunge Sant* Agoftine • 
Dunque fa di meftieri , che noi dimandiamo , 
e che dimandiamo cole grandi. Altrimenti fa- 
rebbed torto a quegli , a cui Ci dimanda » alla 
maniera appunto , che terriafi ingiuriato un 
Principe , fe uno fe gli prefentafle avanti per 
chiedergli qualche colà vile , e come chiedono 
a.noii poverereili, gli dimandate un quattrino 

A Pria- 
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A Principi grandi convien dimandare cofe grandi - 

Or dunque , che cofa dovrem noi dimandate 
a Dio in nome di Gesù Tuo Figliuolo? Forfè co- 
modica, ricchezze, o robuftezza , 0 altri beni 
temporali ? Quelle fon cofe leggiere , e di nlu- 
na ilima in riguardo di Dio . Dimandiamogli 
cofe grandi, e cofe degne da concederli da un 
Dio grande; il quale delìdera più egli di darci > 
che noi d’ottenere. Si può dir più? dimandia- 
mogli quello , che dimandavagli San Francefca 
d* Aflìlì- Signor mio, voglio voi , perchè avuto 
voi , avrò ogni cofa, Diut mtut , & omnia. 

Che fe alcuno di voi lì lagna di aver chie- 
duto , fenza. e He re mai flavo efaudito ; Tappiate , 
che per tre cagioni non lìamo efauditi da Dio » 
Primieramente perchè talvolta dimandiamo col 
cuore macchiato di colpe . Quello è un diman- 
dare poco grato. Siam nemici { mercè le' noftre 
perverlìcà ) dell’ Altiflimo , e vogliam da lui 
elTere riputati per favoriti , e ottener grazie ? 
Rompiamo prima i lacci vergogno!! , e inde- 
gni delie noftre colpe , Ipezziam le catene de 
noftri mal’ abiti, co* quali Tempre più invec- 
chiamo ne’ vizj., c allora Dio ci efaudirà. 

In oltre non lìamo efauditi qualora dittwtw 
diamo a Dio delle cofe, che fono per nuocerei*. 
Il fratello del prodigo delìderava dal Padre il 
capretto. , e non s ’ avvedeva ,. che ne' capretti 
fono figurati i reprobi, Rachele morivalì di vo- 
glia di partorire : Da. mihi liberei , alioquin me- 
rlar * Dio le donò» due figliuoli , ma al fecon- 
do parto le ne morì , O quante volte fe a noi 
folle concedala lanità, che abbiam perduta, di 
lei ce ne feruirelfimo per fecondare i noflri vizi •* 
le ottenemmo le comodità , che lofpiriamo , di- 
verremmo fuperbi, altieri, e intrattabili. Dio, 
che tutto ciò prevede , niega quanto gli diman- 
diamo , perche vuoi il noltro bene » 
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Per ul timo, fe non ci efaudifce Dio, ciò roven- 
te deriva , perchè chiediamo con poca iftanza , e 
fan za. repliche, e non vogliano molto durare in- 
ginocchioni: iìcchè per 1* avvenite dimandiamo 
a Dio grazie, e favori in ogni noftra neceffità / 
ma prima procuriamo di purgare il noftro inter. 
no per quanto fia potàbile dalle colpe, poi di- 
mandiam con fervore , e indi rimettiamoci nella 
divina Volontà. In tal maniera tutto quello , che < 
dipoi ci fuccederà , farà Tempre per noftro bene» 

D O M E N I C A 
fra T Ottava dell’ Afccnfione. 

Predizione di Travagli* 

RAGIONAMENTO XXVIII. 

Venlt berte , ut emuli , qui interfielt vot , urbltre • - 
tur obfequium ft prefitte Dee. Joan. 1$. 

A Bbenchè il Salvatore aveffe fatto molti mi- 
racoli , operato grandi maraviglie , e infe.; 
gnaco una Dottrina dei tutto celefte, e divina, 
ad ogni modo molti (lavano perfidamente opina- 
ti in non volergli credere . Fino alcuni de' fuoi 
Legnaci pareva , che qualche poco ticubaffero. 

Ma quelli egli medefìmo rincora, e inanimifee 
nel Vangelo di quella mane , promettendo lo- 
ro , che quando Sfarà venuto lo Spirito Santo, 
che dall’ Eterno Padre, e da Lui procede, e che 
egli manderà dal Cielo , elfi remeranno perfet- 
tamente chiari , e cavati da ogni dubbio; peroc- ( 
chè e fio darà di lui così irrefragabile teftimo- 
nianza, che non avranno che replicare * nè gli 
refi era di che dubitare : Hit teftimonlum ptrhi. 
btbh de mt | 

Ciò detto, gli annuncia, e predice gli oltragJ 
gli i GÌ /prezzi, le ingiurie. e perlccwioni , e,i 

vili, 
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Vilipendi, che doreranno elfi patire pe? amor luo , 
per la predicazione del Vangelo» e per la con- 
verdone del mondo, tantoché faranno cacciati, 
con infamia dalle Città , e dalle Sinagoghe ; e 
chiunque fpargerà il (angue loro, fi penierà di 
fare un Sacrificio gratiflìmo a Dio : Venit ber » » 
ut entnis qui ènttrfiei* wì , arbittetur obfeqwum 
fe pr e fi are Dee . Finalmente conchiude d’ aver* 
gli ciò predetto, acciocché nelle occorrenze fe 
ne ricordino , e filano apparecchiati a patir vo- 
lontari qua ififia affronto per amor di Dio,H*r 
Iccutut fum vobls , ut eum venerit bora , remi» 
nif camini , quia tgo dixi voti * . 

' Fratelli cari filini , fe vogliamo andare * go- 
dere la beatitudine celefie , fa di meliieri , che 
da noi fi cammini fìlli' orme de* patimenti t 
cosi ci ha infegnaco il Salvatore, non folo col- 
le parole , ma molto più coll' cfempio , e 1' han» 
no imitato Ì Tuoi Appoftoli, i funi Difcepoli, 
e tutti 1 Santi . Senza patire niuno è mai en- 
trato in Cielo : Per multar tribuUtienes epcrtet 
nos introire in %eg»um Dei. Se vogliamo arrivare 
dove fono eflì arrivati , bifogna che camminiamo 
per la loro ftrada , che fono le mortificazioni , 

, c i travagli. Sopra di quello motivo altre vol- 
te ne abbiam fatto ragionamento , e quella mai 
ne torno di bel nuovo a rimetterlo a memoria , 
giacché non v’ è cafa , che non abbia la fua trL 
bolazione , nè v* é perfona , che non porti la 
fua croce • Solo mi refta efortarvi a portarla 
con animo rifoluto di piacere a Dio , il qual* 
farà il nofiro premio , e la n offra eterna coro- 
na , fe il tutto riconosceremo dalle divine fue 
mani • La via delle tribolarlo' t è la firada regia 
del. Paradifo. 
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DOMÉNICA *. i 
di Pentecofte. 

Venuta dello Spirito Santo 

RAGION _A MENTO XXIX. • 
Taraclirus Spiritus Santius , queir, tnitttt 
Pater in nomine meo , èlle ves dace - 

bit omni* . Joan. 1.4. • • < 

D Opo d* aver pid volte il Salvatore promef- 
lo a’ fuoi Dilcepoli , che quando fotte 
partito da loro, e ritornato all’ Eterno fuo Pa- 
dre, gli avrebbe mandato dal Cielo lo Spirito 
Santo;, conforme avete udico dalla fpiegazione 
de’ Vangeli delle pallate Domeniche , finalmente 
in quello fantittìmo giórno di Pentecofte , eh’ è 
il cinquantelìmo dopo la fua Rifurrezione , e il 
decimo dopo la fua ammirabile Afcenfione , raan- 
tienlorola divina prometta.' Trovandoli dunque } 
tutti gli Appoftoli , e i Difcepoli inlìetne , era con 
elfi anche la Beatilfima Vergine , e pregando uni- 
tamente il Signore a mandar loro lo Spirito San^' 
to promettagli, ecco, che ad un tratto fentono 
un grande ftrepico come di gagliardiftìmo vento , 
cheriempe tutta Iattanza , ove rtavano raguna- 
ti: Fa Eluseli repente de Celo fonus tamquam ad~ 
venhntis Spiritus vehetnentis , & replevtt tótam 
domum , ubi erant fedente s . 

Poco dopoi vedono viabilmente feendere dal 
Cielo lo Spirito Santo in forma di tante lingue 
dì fuoco : Et Appnruerunt illts dlfpertìts. lingua 
tamquam ignis , le quali pofarono l'opra il capò < 
di ogni uno de* ragunati , onde tutti Tettarono 
pieni di Spirito Santo : Et tepleti funt omnttt \ 
Spiritu Santi». Cólmi de’ fagri, e macavigllo- 
fi doni dello Spirito divino , efeono fuora , e 
cominciano a favellare in varj linguaggi : L«- 1 

luebnntur varili linguis ^ipefleli magnali* Dei. 

Stu- 
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Stupivano i Giudei , eh’ efTendo eflì poveri, 
e rozzi peccatori , nati fu’ Lidi della Galilea , 
parlaffero in modo, che tutti i forcftleri dituM. 
te le nazioni del mondo , eh’ erano allora con- 
corli in Gerufalemme in occafione della Fella , 
eh’ ivi celebra vafi fecondo i riti Mofaici , gl', 
intcndefiero, e fodero ìntefi da loro . Quella è > 
o dilcttilfimi , la folennità , che celebra oggi , 
e in tutta, quella ottava laG.hiefa di Dio. 

Lo Spirito Santo. ( come avete udito ) difee- 
fe lolamente fopra di quelli, che (lavano uniti , 
e concordi, e che facevano infieme orazione, ac- 
ciocché intendiamo quanto piaccia a Diol'unio. 
ne, e la carità fcambievole fra il nollro Prof- 
umo, e noi. Sicché quando ci portiamo in quel- 
le ragunanze o per interelfi temporali , come di 
Comunità e di Configli^ o per affari Spirituali, 
come di Luoghi Pii , di Confraternite , e di 
Congregazioni, non dobbiamo andarvi o per fare 
qualche atto di vendetta col propalare i difetti 
di quel trafeurato Amminiftrarore , di quell* v 
Officiale poco diligente , o per mettere in piè 
qualche fazione, e far fiufeire un fatto lóro a 
feconda delle nói! re brame, é non della rettitudine, 
e del giudo. Sopra di quello io non mieftendo 
nella elaggerazione dovuta, perchè tra voi noti 
corre quello bifogno, mentreafpirate agli avan- 
taggi, non a’difcapiti dell* Anime vollre. 

Reda dunque, o Amatiflimi , che noi preghiamo 
lo Spirito Santo, che fi degni venire ancoralo- 
pra di noi , che infuochi ie nodre lingue , che 
infiammi le nodre volontà, ac iiócchè parliamo 
Tempre di cole finte, e defidèriàmo quelle, che 
folo meritano d* efler defiderate . Invochiamolo 
e queda mane , e tutti i giorni di riollra 
vita , in tutti 1 noftri blfogni , e in tutte le 
nodre avverlìtà , affinchè ne lia amorofo Con- 
folatore , opportuno Difcnfpre , c ficufo Rimedio 
• d’ogni 
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d'ogni infermità dell’Animenoffre . Preghiamolo, 
che cl dia grazia di conformare 11 noftro al volere 
di Ciò. Cosi ogni noftra operazione diverrà grado 
di merito, e ci farà licori di godere una Beata 
Eternità, là dove rifiede vlfibilmente Iddio* 

JDtiO menica Prima 

dopo la Pentecofte, 

Fella della SanciUìma Trinità. 

Ragionamento xxx. 

2)*rs e fi mìhi emnis ptttflat in Célia , in 

P Terra . Matth. *8. 

fErche nel Vangelo di quella mane tratta il 
Salvatore della totale autorità datagli dall' 
Eterno fuo Padre fopra tutte le cole, tanto nel Cie- 
Io, come nella Terra: Data tjì mibi amnitpote- 
JU* m Calo, & in Terra ; e perchè coll 'occa- 
sione d inviare : r ~ ~ ’ “ ** " 

pe *1 Mondo 9 
fluci , che cri 
ti , nel nome di 
Spinto Santo; 

Ó" Filii , (jr Spin 
lebra oggi la F 

«a ,cl* i„ grandezza , nobiltà »* ed * eccellenza 

inpera di gran lungi iurte 1' altre Fede , 
per enere ella propria di tutte e tre le Perfo* 
je divine, e per etere di un Miflerio cosìinef- 
labile , che non Colo dagli Uomini , ma nè anche 
dagli Angeli non fe ne può baftevolmente favellare. 

Fratelli dilefc.'flìmi , balli dunque a noi il fa- 
pere , e credere fermamente , che vi è Dio, e che 
quello Dio è unfolo, di/iinto però io trePerfone, 
le quali i 0 no Padre , Figliuolo , e Spirito 
Santo : TUe fide sCatbolic a , ut unum Deum in 

Trf»iwe t 0' Trini t ut tm in un trite venere» tur. Che 
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quelle tre Perlone fono un folo Dio l perchè 
hanno la ftefli natura , e 1’ ifteffo potere, poi- 
ché fono eterne, e In tutta eguali. Che il Pa- 
dre non procede danelfono, il Figliuolo è ge- 
nerato dal Padre, e' lo Spirito Santo procede dal 
Padre, e dal Figliuolo. Che iébòene altra c la 
perfona del Padre, altra quella del Figliuolo, 
e altra quella dello Spirito Santo ad ogni mo- 
do in tutte e tre è una la divinità , eguale la 
gloria, ceeterna la maeftà» Che qual è il Pa- 
dre, tale è il Figliuolo, e tale Io Spirito San. 
rotonde tutti è tre fono egualmente increati, rgual* 
inente immenfì , egualmente eterni. Che tutti e 
(re , come abbiamo detto , fono Dio , e quello 
è il noliro vero, efolo Dio, nè li trovaialtro 
Dio fuori di lui , elfendo tutte 1* altre Deità 
falfe,^ finte, e bugiarde. 

• Quello è tutto quello , che brevemente dob- 
biamo fapere , e credere di quello grande , ed 
ineffabile Mi de rio della Santiflìma Trinità , rimet- 
tendoci nel reliante a quanto ne dicono! Sagri' 
Dottori , ed a quanto crede la Chiefa di Dio , 
eh* è la noltra Santa Madre . Quello Sagraci (fi- 
mo Millerio li e (prime da noi qualora ci fac- 
ciamo il fegno della Santa Croce , e diciamo in 
nome del Padre, del Figliuolo, é dello Spirito 
Santo : In vernine Patri} , & Filli , & Spi* 
ritus SanEU . Che però dovremmo farlofpef. 
finirne volte, maflìme nel principio -di tutte 
le noiìre azioni , per armarci Con elfo contra 
.tutti i nemici dell’ Anima nolira , e anche per 
..averlo come feudo , e difefa contro qu£llilìa 

• male, che a noi fovrafti , e che polla accader- 
ci in quella vita. Non lo trafeurate , o amati 
lìmi , fe volete tenere da voi lontani i perico- 
li, e diportarvi con lìcurezza nelle voftre ope- 
razioni . Un fegno di Croce può fovente far argine 
.a mille (venture, e può mettere in fuga eferciti 

, • D in. 
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intieri dl'Demon) : Armatevene da gènero fi Cri-?' 
fliani , ed ogni vittoria farà voftra *• .. 


DOMENICA SECONDA 

dopo la Pentecofte . 

Della gran Cena . • 


m 

a r 


RAGIONAMENTO XXXL 


Homo quidam fetit Cotjtam magnam . Lue. t$ì 


R Accontali dal Salvatore nell* odierno Vati* 
gelo» come fi trovò un Uomo affai ric- 
co, il quale fece apparecchiare in cafa propria 
una fontuofiflìma cena , e ad effa invitò mol* 
ti de’ fvoi amici : Homo quidam fecit Canata ma- 
gnam » & vocavit multo*. Effendo poi venuta 1* 
era di porli a tavola, mandò un Tuo Servito- 
re a dire agl’invitati, che foJJecitaffero a ve- 
nire, che già tutti i cibi erano preparati , e 
flavafi in procinto per arrecarli folla menfa .Et 
mifit Servata fuma Aora Cani dicere invitati * , ut 
venir ent , quìa jatn parata funt omnia 
^ Andò il Servo , e fece l’ambafciata à Ma uno 
rifpofe con dire , che aveva comperata una pof- 
feffione, e doveva andare a vederla , che però 
io feufaffe il di lui Padrone fe non poteva ve- 
nire • Villam eml i & ntceffe habeo taire , • 

dere iilam 1 Roto te habe me. extufatum . Un 
altro diffe , ch r aveva comperato cinque paia di 
buoi, e che doveva andare a provarli al gio- 
go, e- all* aratro che però portaffe per lui lafctiu 
fa al Padrone : Juga beum enti quinque , & eo 
prebare iiìa i fugate habe me extufaium . Il tetfc 
no diffe, che aveva prefo Moglie, e che perciò 
•ffolutamente non poteva venire : Uxorem duxi t 
ideo uon pojfum venire , •* 

Tornò il Servitore , e diede la rifpofti a! Pai 

drot 
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drone ; il quale tutto fdegnaco ì per cagione del 
mal termine di coloro , rivolto al Servitore , 
vanne, gli dille , adclfo addio per tutte le fira- 
de della Città , e tutti i Poveri , e Ciechi, gli 
Storpiati , e li Zoppi , che troverai , guidali a 
quella mia Cena , e tofio fu dal Servo il tutto 
efeguito . Ma perchè ancor reftavan de* luoghi ,< . 
da federe a menfa , mandò di bel nuovo il Pa- 
drone a chiamarne degli altri , finché fodero 
tutti riempiti i luoghi della fua tavola, e prò- 
tefiò , che niuno di que* primi, eh’ erano fia- 
ti invitati , -averebbe mai più cenato in cafa fua: 

2 ìico autem lobis , quod nemo virorum illornm , 
qui vociti funi , guftabìt Cazzarti menni • 

Q quanti motivi di terrore, e infieme di confo- 
lazione potiamo cavare da quella paratola , miei 
Dilettiflimi Afcoltanti! Motivo di terrore fi è, che 
non volendo noi privarci delle comodità di quello 
Mondo , giungiamo a termine di perdere ogni fpe- 
ranza del Cielo., quando lì tratta di far compera 
d’un podere , d’ un campo , d’un vignato, più 
non fi ha pendere a divozione alcuna, ,fi trala- 
fciad’aflifterea’vefpri , fi trafeura la Meflfa del 
proprio Parroco, perchè quelli trattieni! a di- 
scorrere dall’ Altare ; lì penfa al danaro , ifi efa^ 
minano i venditori, e fi fpendono le fettimane , 
c i mefi nel trattato. Per provvederli d’un paio 
di bovi fi corre a tutti ì mercati, fi giran tutte le 
contrade, le Cartella, e le Ville, il viaggio noti 
c grave , il Sole con nuoce , la fatica è leggiera , 
ogni difeomodo riefee tollerabile. Dove poi fi 
tratta del fervigio di Dio , ogni cofa ci trattie- 
ne per piccola che fia,fi fan mille bilanzj per ubbi- 
dire a’ voleri Divini, e bene fpetTo fi fa come gl’ Ih. 
vitati nel Vangelo di quella mane , che tanto àu 
fcortefementc rifiutarono il favore dell* Ami. 
co , da cui etano chiamati ad una lautifihna 
cena. 
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Motivo di confolazione fi è , «he ! poveri 
hanno più facilità nell’ ubbidire a Dio, quan* 1 
do fono chiamati , di quel che abbiano i ric- 
chi , e facoltosi. Che perciò chi è povero dovreb- 
be ringraziare Dio, e contentar fi del proprio fla- 
to confolandofì , si perchè In tal maniera adem- 
pie il volere divino, che li vuol miferi , come 
perchè i poverelli furono Tempre flimati , ed 
onorati da Crifto . E’ vero , che i poveri uo- < 
mint fono in quello Mondo considerati dal ricco 
come giumenti, e come pecore, che per lui ab- ; 
bian da metterci la fatica , e li roba , e poi in 
vece di pagamento riceverne contumelie , e Stra- 
pazzi . Ma è anche poi vero, che i poveri Uo- 
mini camminano Sicuri verfo il Paradifo, e il 
Ricco Sì avanza , Dio fa dove . Paventi chi è 
facoltofo , Sì confoli chi è povero. 

DOMENICA TERZA 
dopo la Fenteeoile . 

Parabola della Pecorella , e della Moneta " 
Smarrita. 

RAGIONAMENTO XXXIh ■ 

Eranr appropinquati te s ad Jefum Tubhcani , & 
Ptccattres , ut audirent illum . Lue. 

I Nfegnava, e predicava con sì grande effica- 
cia, ed energia la fua Celefte Dottrina GE- 
SÙ’ noflro bene , e noflra Redenzione , che mol- 
ti , peraltro trilli, e fccllerati peccatori, defi.' 
derofi di fentirlo , lo Seguivano, fegli avvici- 
navano , e tal* ora ancora invitavamo Sin nelle 
proprie cafe a refocillarfi , ed a prender rlpofo. 
Di ciò fcandaliz2andofi gli Scribi, ed i Farrfei, 
come Uomini carnali, e fuperbi, mormoravano 
di lui , tacciandolo, che converfaSìc, e trattaSTe con 
gente di mal nome, e con pubblici peccatori 
‘ Et 


«a 
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it murmuràbant EharlJ&i , & 'Scriba dieenter .* 
quia hit peccar or et reeiplr , Ò* manduca* cum illis . “ 
Allora il Salvatore per renderli capaci, e con- 
vincerli, apportò loro due belle fimilitudini. 
La prima fa quella d’ un Pallore, il quale avendo 
la cuftodia , e la cura di cento pecore , una per 
difgrazia Tene fmarrifce, edegUlafcia (abito le 
novantanove a pafcere nella (olitudine de’ camJ 
pi, e de’ Monti, e fi pone con tutta diligenza 
a cercar la perduta , e trovatala fe la pone fuld 
le (palle , e con grande allegrezza la riporta fra 
('altre all’ Ovile* Vadit ad illam , qua perierat > 
dente inventa* eam « \ 

La feconda iìmilitudine è d* una donna , fa 
quale avendo dieci monete , ovvero dieci pietre 
preziofe, fe a cafo le ne cade una, e fi perde 
accende Cubito la lucerna , feopa tutta la cada , el 
u fa n do una gran diligenza la ricerca in tutte le 

parti della magione , finalmente rinvenutala , 

non capendo in le detti per l’ allegrezza , chia- 
ma tutte le vicine, e le invita a rallegrarli fe-’ 
co per la gemma ritrovata : Et cum ìnvenerìt , con- 
vocai atnlcat , & vicinar, dietns : congratu lamini 
mihi , quìa ìnveni drachmam , quam per di d tram *’• 
Poi conchiude Crifto, edere altrettanta , anzi 
maggiore l' allegrezza, che farad! in Cielo , quan- 
do un Peccatore , dopo d' aver traviato per i 
Cernieri della perdizione, fi converte, e ritorni 
a Dio , col pentirli delle fue colpe ; ita dice vom 
bis , gaudium eri t Angeli* Dei fuper uno peccatore 
poenitentiam agente; Sicché, Uditori miei cari; 
dobbiamo fperare nella Divina Mifericordia, e ri- 
flettere , che per quanto fiamo gran peccatori » 
Tempre. Dio è apparecchiato a perdonarci, feda 
vero ci pentiremo di averlo off efo , e .farem pe«i 
nltenza de’ peccati già commedi.. 

Stando dunque sì pronta verfo di noi lacle- 
menza di Diq,- none egli un gran male il non 

Di *acV- 
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accettarla, Il differirla ?. Peccare e noti volerli 
pentire del peccato cammello, ma dormire fpsn- 1 
Aerato nelle colpe , fapece che argomento deefi 
far d’un tal* uomo ì Che egli aggravi Tempre 
più le foe enormità , che fi renda.tutt’ ora più 
difficile il perdono, e che lafei prendere fopradi 
fa polle (To più pacifico al Demonio ^ Io pian- 
gerei a lagrime i neon fola bili , fefapeffi, che al- 
cune dell’ Anime a me commeffe vlveffero con- j 
quella dannofiflima trafcuraggi ne. Ma perchè fo 
quanto prema ad ogni uno I* efler in grazia di < 
Dio * poffo anche aflìcurarmi , che fe fi cade per 
. fragilità , fi riforga ancor fubito colla penitenza «. 

DOMENICA Q U A R T A 
! ' dopo la Penteccfte • 

Predici il Salvatore dalla barca di San Pietro 

- • ' ' • m i • 

«, , ' ' * 

1 RAGIONAMENTO XXXIir.. j 

a 

Sedette doeebàt de- Naviculaturbat Lue. 4» : 

S Tavafcne il Salvatore vicino- al Lago di Ge- 
nefarette predicando,- e infegnandoalle Tur* 
be. E perchè, quelle. crefccvano in molto nume* 
ro , non potendo eflcreda loro, comodamente a- 
fcoltato , montò fopra d* una barca da pefcare,' 
eh’ ivi era legata alle . fponde del Lag® ». e fattala 1 
/collare alquanto , profeguì la fua Predica , qua- 
le finita , dille a Pietro» che fi allargale piu , e 
gittalfe le reti nell’acqua per la pelea l L*k*~ 
te retta veftra fn captanti» * - 

Pietro, prima di gettarle) rifpofe : Maeftro ; 
tutta quella notte abbiam pefeato , fenza poter 
nè men pigliare un folopefce. Trtceptor ,f>er to- 
tani nocìem laborantes nihil etplmus Pure giac- 
. che voi così comandate ubbidiremo t In veri' 
lo aititi» ttto laxabo rete . Gittò adunque eflb ; 
ed I pefeatorì compagni le Nalfe , che è quella 

fps- 
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fpscic di órdigno con rece da ; pefcaré> che ha 
il ritrQfo, e adoprali appunto ne’ Laghi. , e fi 
riempirono fobico di tanta gran quantità di pc*} 
fce , che poco mancò , che non fi rompeffer] le 
funi, onde fu di meftieri chiamar altri peccatori 
inaiato, e vi trovarono tanti guizza taci che 1 
ne riempirono due Barche quanto nepotevancaa 
pire , onde quali s* affondavano t Et impleverunt. 

„ ntnbAt Naviculat , ita ut pene mergerentur * 

Ciò vedutoli da Pietro , e da’ Pefcatprl cotjtf 
pagai , tutti recarono ftupefatti di pelea sì nu- 
merofa , e Pietro li gettò a* piedi di Grillo , con4 
felTaodolì indegno-di Ilare alla Ina prefenza per 
elìere uomo peccatore . Ma Grillò gli dille, ehe 
non paventate , perocché in avvenire farebbe fta* 
to pefeatore d’ uomini .* TS&U timere ex hoc 
fremine* erhcapiens. Quindi elio, ed i compagni,’ 
che erano Giacopo , e Giovanni figliuoli amena 
due di Zcbedeo > lafciace le reti , e le barche , li 
pofero a feg aitar Grillo , e li fecero Tuoi Di- 

• fcepoli. • ‘ ’ . - * , 

Anime amatiòime , ehe con tanta attenzione 
avete udito il fatto narratr/ci - quella mattina dal» 
l’ EvangelUla fS*n Luca ; oflèrvate quanto que*’“ 
Hi buoni* “Pefcatorl furono pronti a leguitar 
Cri fio , . ed a lafciar ogni cofa per amor fuo. 
Noi pe’l contrario quante volte fiamo fiati chia<j 
mati a mutar vita , a falciar il peccato, afug- 
gir Toccafìone, a fa r penitenza , a darci a Dìo , 
(empre abbiamo fatto da Tordi , ed abbiam d il ub- 
bidito agl’ inviti divini . Slam corli in traccia 
. de’ piaceri, lenza confiderare, che poi paffati, 1 
c’ Inquietiamo in quella mondo, e non ravve« 
deudoci , ci prepariamo la dannazione nell’ altro» 
Pcnfate un poco quante .volte vi abbia chiamati 
la grazia Divina con le voci aperte , e chiare 
de’ Miflionari , de’ Preditfatori , de* Parrochi, 8 
quante altre con Ispirazioni interne, e quanti 

©4 a v*' 
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altresì non avete afcoltate le ammonizioni ; e* 
gli avvilì di Dio. Se di ciò nota-avetc fatto ca- 
lò alcun fin’ ora, fatelo per l’avvenire, dilet- 
tiflìmi Afcoltanti, acciocché al punto di mor- 
te vi abbiate da rallegrare dì quella voli r a me-* 
ritevole rifoluzione , 

> 

S>|p MENICA QUI NT A 
dopo la Pentecofte. 

Della perfezione Evangelica-. 

RAGIONAMENTO XXXIV.' 

4 v 

Xlfi ahundavtrit jafiìtia veflr* plufquam- Srii* ù 
• rum, & Phar.if&orum, non inir abitui*. 

Segnum Cdorum . Matth. . 

U f No de* precetti dell’ antica legge fcritti dal 
’ dito dì Dio fu He tavole del Decalogo era, 
che non fi ammazzale Non oc eidos . Ora il 
Redentore nell’ Evangelo di quella mane con- 
ferma il medefimo precetto; e perchè la Legge 
Evangelica «ottiene maggior perfezione che la 
Mofaica, aggiunge ,. che non falò non debbiai 
rao uccidere alcuno , ma nè tampoco adirarci 
col noftro prolfimo f Ego *ut«m dico v ohi* , quia 
e mais , qui Ir affi tur fratti fuo , rous trit Sudi- 
cio. Anzi nè pur dirgli una parola o ingiur/ofa , o 
di difprezzo, per cui fi poffa ciafperare, Quiau. 
tem digerir fratti fuo rach* , rous erit concilio , 
Tanto defidera che fia tra’ Fedeli. I 1 unione , 
Ja carità, e la pace, che foggiunge chele uno 
mentre ila facendo qualche Sofferta-, o* facrifi- 
cio a Dio, fi ricorda d' avere in qualche co^ 
fa offeio, o efafperato il .fuo prò (fi ino , chia- 
mato da Crifto col nome di Fratello , vada 
prima a rappaturaarfi , e rappacificarli (con elio.- 
Jui,,poi ritorni a profeguirc l’offerta, che vuol 

fare 
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fare a Dio : Vade prius reconctlìari fratti tue , 
& tutte venitus , offerti munus tuum : moftran* 
do con quello infegnamento Gesù Redentore 
che Alma più l’unione, e la carità fra di noi, 
che qual fi fia facrificio, il quale , mentre ftia- 
mo in difunione, e difeordia col nottro profu- 
mo , nè glie grato, nè lo vuole. 

E pure noi fiam sì facili » difgufcareil noi 
* Oro profumo, offendendolo ora con parole con- 
tumeliofe, e ora beffandoci di lui , e talvolta „ 
ancora incitandolo con fatti , eofa che rompe tut- 
ta 1’ unione , che dee effere tra noi , ed il prodi- 
mo, eche difpiace grandemente all* -Alti (fimo , 
perchè vede, che in vece di avanzarci nella per» 
fazione Evangelica , andiam fempre più declinan- 
do dal bene, e non facciamo altro profitto ,' che 
-collocarci Tempre più dalla parte del male con 
pericolo di perderci per tutta un’ eternità. 

Si trovano certi Crifìiani di così perduta co- 
feienza , che quando fi tratta di danneggiare il lo- 
ro profiimo , pare, che cflì giungano a federe a 
convitti nuziali}. Si pongonocon tutta 1’ applica- 
zione, ora a dirne male in quelle radunanze, ora 
a perfeguitarlo occultamente , ora anche fvelaca- 
naente . Sanno per minuto tutti i di lui difetti, li 
raccontano ad ogni occafione , e fe anche bifogna 
gli fanno l’aggiunta con una bella appendice di 
fallici . Se parlano o col Parroco , o con altri 
Religiofi , hanno fublto Tulle labbra il profiimo , 
che perfeguitano, e tanto dicono, finché o quegli,© 
quelli concepifcenode’/ofpetti fopra la di lui per** 
fona . Se mai a cafo fono chiamati da’ Superiori ; 
giuncano di memoriali, e di querele, comcfe 
giuocafier* di minuzie entro una veglia . Si pro- 
iettano , che finché non vedono fuora di contrada, 
o di Parrocchia quel tale , non avranno mai bene; 
lo mirano di mal occhio, e procurano in fomm* 

^ di fargli tutto il male polfibilc, '• . . . 

- D j • . Che 
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Che dite di quella bella perfezione Infernale ? E 
non meritarlo) quelli tali d’aver, un bel premio 
laggiù nell’inferno * L'avranno i intieri, Tavran* 
no. 1! Demonio farà la peggio, che mai faprà 
è’ ognuno di loro : che non merita che caftighi chi 
non fa vivere fenza perfeguitare il fuo proflìmo. 
Ponderate» o Amatittìmi» bea bene quello fine?» 
e ve nc faprcte attenere •. 

D a M E N > C A. ' S F S T A 
-, dopo la Pentecotte .. 

IL Miracolo de* fette Pani » e pochi Pefcl] 

RAGIONAMENTO XXXV- 

• . 

Cum turò* multa tffet ckmjtfn-, nee bxb treni quei 
! manducarmi , convocati s- Difcipulis , aie illts t 
Mi fere or fuper turbai» Mire.* 6i 

U Dite, o Amaciflìrni , il racconto d’un grarr 
miracolo' fatto dal Salvatore .. {Trovava!! 
con eflolui molta gente In urr luogo folitarlo y 
e lontano da ogni abitazione, andatavi per fen- 
tire la fua Divina Parola , ed‘ apprendere la- 
fua Calette Dottrina. Di ettamottofl a compafr 
ttone il benigniflìmo; Signore voltatoli a* di-’ 
fcepoli , tutto pieno di carità, ditte loro : Ch* 
aveva una -gran compattìonè a [quell» povera ! 
gente; perchè eràn già. pattati tre giorni da che 
(lavano in quella -folitudfne ; nè avevano che* 
mangiare : Ecce jam triduo' fuftintnr me , ntcha* 
benr quod manducent . 

Rifpofero gli Appottoli , ch r era coiaimpofc 
libile poter faziare una così. grande moltitudi- 
ne di gente, nè anche folamente di pane » io 
un luogotanto fuori di mano, quanto era quel- 
lo , ove non trovava!! abitazione alcuna : Unde 
iflot poterle qui e hic Jaturare panìbus in folitu- 

dbe ? Replico il Salvatore a quanto pane svetterò? - 

Ed 

- ■ * \ . 
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Ed etti differì? che n'avean fette» àrtìemt coi 
alesai pochi pefei , allora il Figlio di Dio co- 
la andò a tutta quella gran moltitudine » com- 
porta di quattro milla e piiìperfone, che tut- 
te fi poneffero per ordine a ieder fui terreno : 

Et pnttpit turbi difeumbtre fuper ferrar» , 

’ Indi prefo quel poco pane , che ivi era , il 
benedillo giada la confuctudine , eh' egli aveva 
di fare, e '1 cominciò a diftribuire tra quelle 
genti, le quali tutte mangiarono fino alla latol* 
lanza: Et man due aver unt , & f sturati funt : e 
finito di mangiare, racemifero gli avanzi, ed i 
fragmentl r ertati, e di efli ne riempirono fec-: 
te (porte ; Et fufluUrunt quodfuptraverat de fr*i 
gmtntts , ftpum /portai » Che dice j o Alcoltanti 
dilcttilfimi, di così grande miracolo 1 
Vedete adunque , che il aoliro Dio provvede 
•a’ no Uri blfogni • Quindi Tempre dobbiam con- 
fidare in elio lui» e dopo eh* abbiam fatto ciò; 
v che tocca a noi di fare , dobbiamo rifolucamcn- 
te rimetterei alla Divina fua provvidenza , la 
quale non mancherà mal di darci tutto queU 

10 , che giudicherà necelfario^ Iddio -è tutto 
pieno di mifericordia , nè mai abbandona queid 

11, che collocano. in lui la loro fiducia , come 
non abbandonò quelle Turbe fameliche, che in- 
trepide, lenza timor di perire di fame, lo fed 
guitarono in un deferto* 

^ La Provvidenza non mai leva i fuoi fguar-’ v 
di dall’ umane indigenze t ella è intenta a pa-' 
(cere gl’ uccelli dell’ aria , e a veftire f\ 
i campi , e poi volete , che i poveri i*fc» 
diferezione, o per meglio dire, all’ indifcrezio* 
ne de' ricchi , i quali talvolta ne men fi 
4 rovan d* umore di dare un io! quattrino ? E . 
vero , che pare ad alcuni , che la Provvidenza 
a chi dia tutto , e a chi niente ; ma quello el- 
la ha fatto t acciocché i ricchi , l quali voglio*» 
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vivere In mezzo a tutte le comodità , frodanti 
meritare appretto Dio , fe non co’ patimenti 
del corpo, almeno coll’elemofina ; e i poveri, 
che fi trovano inabili a farla , acqulftino meri» 
to in chiederla con umiltà, efofferenza. Dun- 
que chi è benefiante » fi ricordi , che qui nel 
Mondo è te foriero della Provvidenza Divina ,’ 
perciò faccia, che i poveri non abbiano aque^ 
relarfi di lui. Quello che fa elemofina rappre- 
fenta la delira della Beneficenza Divina . Quel- 
lo che la riceve riconofce la Provvidenza > co- 
sì amendue vlvon con merito , e Tempre più. lì 

rendono cari a Dio. 

‘ » • 

* 1 

DOMENICA SETTIMA '> 

dopo la Fentecofte. 

Mofirafi , che fi dee fuggire gli uomini fimulàjj 

ti, doppj , c cattivi . 

* é 

•' RAGIONAMENTO XXXVK 

* 

• 1 

Attenete a falfìs Trcphetts Matth. 7. 

v e -» 

’ « . 

V Uole il Salvatore, e ce lo impone nel .Van- 
gelo d’ oggi , che noi ci guardiamo da 
certi falfi Profeti, che è tanto quanto che dire, 
da certa forre di perfone, le quali altro hanno 
nel cuo're, ed altro nella bocca; jfanno da ami- 
ci, e peri traducono; mofiraoocolla emulazio- 
ne o’amarci, e ci vorrebbono avvelenare coll* 
alito della propria bocca. Tutte quelle, perfone 
fono uomini talmente doppj , e pieni, di fin- 
zione, che iebb*ne vcllono la pelle d’agnellov, e 
fi fingono femplici . e fchletti . ne’ trattamenti 
efteriori , nel loro Interno fono lupi rapacitti- 
mi, colmi d’ odio , e di mille altri vizj : In 0 

trinfecus antera fune Lupi rapacct. 

Pertanto infognaci il ooft^rp ce lede Micftro il 

mudo di conofcerli» cofi 4 ^ » nwome dai 
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frutto fi cono fce 1* arbore , così dalle operazioC 
ai di gùefti rali conofceremo quali eflt fiano .* 
A frvEUbus eorttm cobite feetis etti perchè' le fph’ 
ne non ponno ffodur 1* uva , nè I triboli ge- 
nerano pomi. E ficcome 1* albero , eh* è buono 
non fa frutti cattivi , così il cattivo non può 
fare i buoni. Tali Tempre fonoi frutti quale è 
1’ albore : lion poteft attor tona malos fruSiutfa • 

' cere,. ncque arbor mala bonos fruElut facete . 

I ,i Dall’ opere adunque fi conofce un uomo, fé 
i fia buono, o malvagio . E ficcome l’arbore buo- . 
■ no fi pota, e fi coltiva , e fe gli farchfa d’in- 
torno, ed il cattivo fi taglia, e figetta nel fuo 
co, così intraverrà a quella forte d’ uomfni fi- 
mulati, finti , e cattivi . Saranno ancor eflt, 
i come arbori infmttuofì , predo tagliati dalla fal- 
li ce della morte , e gettati nel fuoco dell’ inferno 
1 per ardervi Tempre , feoza mai confummarfi . 

, Qmnit . arbor , qua non.faeit fruStum . bonum \ 

'■ exeidetur , & in ìgntm mixtetur . 

Finalmente chiude la Parabola il Salvatore, e 
dice , che in paradifo non entrano gli uomini 
fìnti, e doppi, ma bensì t TempUci, ed i buo- 
ni, e quelli che fanno la volontà di Dio :Ko*’amnir t 

qui die et mihi,Domine> Domine, intrabit in Regnum 
Calerum ; e quello è il pregare , che falfi in' 
pubblico da quefta Torte di fimulatori , e men- 
daci, per non edere difcoperii per quelle volpi, 
c lupi , che fono nell’ intrinfeco ; ma . per ctf- 
/loro non è fatto il Paradifo. Sed qui facit ve* 
luntatem Patrie tnel , qui inCcells e/l , ipfe intra - 
bit in, Regnum Calorum . Bensì quelli che vivo- 
no con fimplicìtà di collutti! , che non operano 
* con doppia intenzione, ma che fcopronoquanro 
. penfan nel cuore con ITchiettezza di dilcorfo » 
quelli Tono I veramente cari a Dio , e gli elet- 
i ti alla gloriai 

Fingerfi buonore non elfere; è cofa troppo 
•* efofa . 

^ r 
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cfofa 1 gli occhi di Dio. E* volere, per É0S * 
dire , che egli ferva di coperta alle noftre ini- 
quità t è un pretendere d'operar male fotto L* 
ombra del bene; è un edere peccatore con la di-»' 
rifa di giuflo. Il tritar fotto ideati manican- 
do tutto giorno avida d’ ogni uno orazioni do- 
menicali, e falùtazioni angeliche con una co- 
rona alla mano ,e poi nello deffo tempo meditar il 
danno del profilino ; è un irritare la clemenza in- 
finita di Dio. Se avo! non piacerebbe, che un 
vodro amico vi comparine avanti col volto, e 
con tutto il redante del corpo macchiato di 
fango, e fozzure, abbenchè avede in dodo una 
vaga vede i nè tampoco pjaceran giammai all* 
Altiflimo l’ Anime vodre, fe portando l’ interno 
imbrattato di finzioni, e doppiezze, fingannell* 
cderno d* edere candide ingenue, e fincere. 

Dunque, Fratelli amatidìmi, procuriamo d* 
.efleretali nell’ interno, quali defideriamo d’ap- 
parire di fuori, e neirederno , e di avere non 
la doppiezza di lupo , ma la /implicita dell* 
agnello j per edere pili limili a quell* Agnello 
innocentiflìmo , che venne di Cielo in terra ad 
offerirli Vittima full* Altare della Croce per re- 
dimere noi dai peccati. Se così procureremo df 
fare , riusciremo arbori buoni, fruttiferi, e de- 
gni de’ Cittadini diDio, e i /imalatorl» ed i finti 
diverranno legna da gettarli per una intiera eter-i 
nlcà nelle fiamme infernali , dalle quali la.Mife* 
cordi*. Divina per fempre vi jfcamp i. 


VOi 
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domenica ottava 

dopo la Pentécofle . 

Parabola del rendimento de’ conti . 


.'RAGIONAMENTO XXXVIL, 

Homo quidam eranr dhes y qui habthtr villicut» y 
<y hìc- diffamai ut e fi ttpui Ulum , q ti ufi dijfipaf- ■ 
f et. ben» ipfius , Lue. itv 

N Arrafi nel Vangelo corrente un* belliffimar 
parabola r oditela . Trovo/lì un Uomo af» 
fai ricco * il quale aveva un Gaftaldo, ed è que«r 
gli , che ha cura delle poffeflìoni ; quelli fu ac~ 
cufato al Padrone per uomo fcfalaquatore, eche- 
avcffe mandato- a male molta roba dei medelimo;, 
©nde chiamatolo avanti di fé, cosi prefé a fgrl- 
darlo i E che co fi intendo io oggi de ? fatti tuoi ? 
Rendimi un po’ conto della mia roba , eh* har 
fio* ora maneggiata , che più non voglio aver 
che far tecor Redde rationemvìllicatìonie tue • 

Ai- fentire quella chiamata , all* udire quelli 
rimproveri , cominciò quei Caflaldo- a dire tr* 
fe , e’ fe t O me infelice ! E che farò io mai » 
fe il Padrone mi comanda , che da lui mi parta ;■ 
licenziandomi dar fu© ferviglo ? A zappare , e 
lavorar nella terra - * io non fon buono > andar 
elemolinando, e accattando di porta in porta, 
me ne vergogno , fodere no » vtleo ; mendicar* 
ernie [co ; che farò dunque T 

Siegue la parabola, e contali che per provd 
vedere a* cali fuor , pigliòquello partito; Chi a*ì 
mò avanti di le tutti i debitori del Padrone, 
e feemò il debito loro , a chi di cinquanta mifu» 
re d* olio , a chi di venti ftara di grana , e il 
fece , acciocché poi , quando il Padrone 1’ a- 
veflé licenziato da fe , potette jritfovarè chi o 

Taccet- 
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1* accettale in cafa , o ilfoccorreffe nelle fuene- 
ceflità ; Quello. partito, abbenchè ing!ufto,ed 
illecito, riufcì tale appretta il di lui Padrone, 
che lo lodò di prudente: L*ud4vit villlcum ini-, 
quitatls , quod prudenttr ftcìflet . 

Fratelli amatiflimi, ilnoftro Padrone è Dio,' 
noi damo i luoi cadaidi , le cofe alla nodra cu- 
ra , e governo commette fono le noflre potenze, 
i noftri Pentimenti , le noflre facoltà , e quanto 
abbiam In quello Mondo, ove tutto ò di Dio. 
Ora vediamo un poco come quelle cofe fono da 
noi amminillrate; che diligenza ufano oggigior- 
no i Crilliani per tenere a freno i pcn fieri , ac- 
ciocché non delirino fra le colpe; e gli Sguar- 
di, acciocché non errino fra oggetti profani, e 
licenzio!!? quanti non fi fanno Icrupolo d’ami 
moreggiare fin nelle Chiefe? quanti impiegano 
tutta la loro mente a palliare quel contratto 
illecito, a, inventar raggiri , e frodi, per in- 
gannare il fuo prolfimo? 

Quando. poi fi tratta di. diffendere il proprio;, 
e di non mal dare a’ poveri nè meno il più pic- 
colo danaro , che s' abbia , mirateli con che an- 
fietà' VJnno a cafa di quel procuratore , con 
quanti donativi compariscono avanti a quell’ a v- ' 
vocato, e il povero , che chiede , Scacciano da 
fc come importuno , proteflando di non avere 
comodità alcuna di fargli alcun bene • Avver* 
tiamo, fratelli cari , che facendo noi quello , non 
damo buoni amminiftratori del noflro vero Padro- 
ne Dio,. Freno a’ penfieri, regola alle paflìoni , 
liberalità co’ poveri , fe non vogliam efler pri- 
-Vi di. quella amminiftrazione , cui perduta, fi 
perde per Tempre la grazia di Dio . Rimediamo 
finché fiamo in tempo, e farà rimediato per tata 
ta 1‘ eternità. 

. • . < 
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DOM ENI C A NON A 
dopo la Peneecofte.,. 

Si predice la difiruzionc di Gerufalemme » 


RAGIONAMENTO XXXVIIL 


* .• . > 

Cum Apprepinquaret Jefut Jtrufalem , & vìdent 

Civitatem } fiet/tt fttptr .Ulani, Lue. ig t 

N Oft è parabola , ma (lorica verità ciò che; 

narrati nel Vangelo di quella mane. Av- 
vicinatoti Crifto nollro Signore alla Città di 
Gerusalemme , fubito che 1* ebbe avanti a gli 
occhi, cominciò, dirottamente a lag ri mare, p re. 
vedendo la di. lei diftruzione , e ruiua t vidtn» 
Civitatem , flevit fuper lllam . 

O Gerusalemme ( diceva piangendo il Salva- 
tore ) Città tanto favorita , e amara da Dio , quan- 
to hai da patire» e come hai da efler ridotta per 
cagione delle tue colpe, e perchè non hai iàputo 
conoscere le grazie,. ed i favoria te fatti dall* 
eterno mio Padre, e da me; Eo quod no n cogno- 
vetts^tempusvìfìtatunis tu&. Per tanto i Nemici 
t adedieranno d ogni intorno., daranno la (ca- 
lata alle tue mura , metteranno a filo di fpada 
i cuqi. Abitatori, e innondando in ogni tuacoti- 
trada i Soldati disfaranno , non Jafciando in te 
pietra (opra pietra : Non rtllnquent in te lapU 
dem fUper laptdem , E appunto il tutto fegui 
come era fiato predetto da Crifio, perocché la 
Citta, fu prefa, e diftructa da Tito Vef pedano 
Iraperador de’ Romani, come raccostano Giufepi 
pe Ebreo, ed altri Iftorici. 

Pofcia il Redentore entrato nel Tempio a far- 
vi .orazione , giuda la fisa coftu manza, vi trovò 
dentro della gente, che in vece di orare, face- 
va il .Mercato vendendo , e comprando gli A- 
gnelli, ed i buoi, che fervono per li Sacrifici , 

quali 
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quill /abitò daceiò fuori di effo con dire , che 
il Tempio è luogo di orazione, e non di traf- 
fichi , di mercati, e maneggi ; Vcmus mt « Vo~ 

mus erti ioni s e fi . • ' 

Gerusalemme è 1’ Anima noftra, tanto ama- 
ta , e favorita da Dio , ed arricchita di tante 
grazie, che allora, anofrro modod’ intendere, 

. fa piangere Crifto /opra di lei, quando ella non 
corrifponde a tanti doni , e a tanti favori fat- 1 
. tìle da Dio . Gran dire 1 Abbiamo un’ anima 
creata, e tnfufaci nel cuore dall* Onnipotenza 
divina > un* Anima , che è capace della grazia d! 
Dio ; un’ Anima, che a lui è co fiata tutto il 
Sangue delle vene ; un’ Anima, che per lei ha 
egli fabbricato un Mondo con tutta la varietà 
delle cofe, che vi lì vedono , e tien pronto un 
Paradifo per bearla. E noi tutto facciamo pe’I 
corpo, niente per V anima . Che fciocchezza , 

. che pazzia ! il corpo fra quattro giorni farà eli 
bo de* vermini i I’ Anima è immortale, c pure 
all’ Anima ruttigli affronti, al corpo tutti gli 1 
fpaflfì , e tutte le delizie. 

Amatiflìrni ascoltanti , procuriam tutti , che 
I* Anime noftre non fìano di quelle ingrate, c 
^ mifere , che chiaman le lagrime fin fulte pupll-’ 
le di Dio , e infieme impariamo dal Vangelo d’ 
oggi a rispettare con tutta la riverenza dovuta 
la Chiefa, e i Luoghi coofegrati a Dio , flan* 

• do in etti con ogni divozione , Silenzio , e mo- 
delli! potàbile, acciocché Dio Signore non ab- 
bia a lamentarli di noi , come oggi lamentosi 
de’ Giudei, che trafficavano nel Tempio . Sti- 
ma dell’ Anima propria , rifpeccoalle Ghiefe di 
Dio, Zia no i due penfieri della vofira mente . 

' .Con quelli vifalverete, fenza di quelli vi .dan- 
nerete - 

/ 
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; domenica-decima • 

dopo là Pentecofte- 

Paràbola del Farifeo , e Pubblicano 

: * • . .* 

R AGI 'GN A MENTO XXX IX^ 

* * * ’• * ; * s * « ** 

6mnis qui ft exalt at bumilìabhur , & qui fa 
1 h umiliai exah abitar * Lue. 1 8 . 

* « « 

N EI tempo; chè Gesù noftró bene viveva 
in quello JVIondò, lì trovarono alcuni , i 

quali talmente riputavano da femedefimi i buo- 
ni , e giudi , che ci facevano beffe, e fprezza- 
' vano tutti gli altri. Grido per fargli conoscere 
- il loro errore propofe quella bella fimilitu4 
dine, o vogliam dire parabola, e diffe t 
- Entrarono un giorno- due Uomini nel Tem» 
pio per farvi Orazione ; uno di quelli era Fa» 

• rifeo , l* altro Pubblicano i II primo , come uo4 
* ino arrogante, e che aveva dima indebita di fe 
ilelfo, cominciò fubito a dire: Signore» molto 
*. vi ringrazio , per non elfer io come gli altri 
uomini rapaci, ingiudi, adulteri j Deus gratias 
■ fili ago y quia non fum fu ut eaterl Hominun »> 

’ £ raptorts , in ju/ti , adulteri i e come'forfe è anche 
- quedo pubblicano , eh’ è qui venuto ad orare . Io 
•- digiuno» voi lo fapete, due volte ia clafcuna 
fettimana, e pago le decime di tutto ciò, che 
' io podiedo : Jejuno bis in S abbate t Decimai do 
■ omnium qua pojfìdeo • Infomma, delle mie operai 
aloni non ve n * è alcuna delle cattive, .perchè* 
tutte fono buone. Guardatelo afcol tanti, che- 
beL modo di far Orazione » 

- Pe’l contrario il Pubblicano ( fegue la para- 
bola il Redentore ) poftofi in un aogolo del 
Tempio , ftavafene tutta umile , lenza nè meno 

aver ardimento df alzar le pupille al Cielo • Ma. 

bat? 
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battendoli fortemente il petto, diceva t-Mìo Si* 
goore, mio Dio } abbiate pietà di me povero , 
e mifero peccatore : Deus propinus e fi e mìhl pec- 
catori . £ qui conchiude il Redentore , cheque* 
ili ottenne 1* intiero perdono de’ fuoi peccati : 

Dico vobis , defcendit hic juftificatus in dpmumfn- 

am . Ma e perchè non partì collo (ledo perdono 
anche il Farifeo? Perchè chi s’ innalza, e chi 
prefume di fe medefimo , come appunto faceva < 
il Farifeo, viene da Dio abbacato , ed abbor* 
rito : e chi fi umilia , e li reputa un verme ,• 
come reputa vali il Pubblicano, è da Dio efaltaì 
co, e giuftificato : Qui fe exaltat bumlìabitur , 
& qui fe bumiliat exaUaùirur . 

Due cofe vqr rei , che da quella limilicudine 
noi imparalTimo, Afcoltanti, e Fratelli amatlf- 
fimi . La prima di non mai giudicar male della 
colcicnza di nelfuno , ma bensì di tener tutti 
per migliori di noi > perchè alla line tali fia- 
rao tutti, quali fiamo agli occhi di Dio, e nien- 
te più. Se noi porteremo Tempre in noi quello 
penfìero , non ci parerà mai di fare , o di aver 
fatto colà alcuna di quelle tante , che liam te> 
nuti a fare per gloria di Dio : Così ci umi- 
lieremo a tutti , e terremo tutti per Superiori 1 
a noi , e più perfetti di noi in ogni forte di 
bontà , e virtù • L* altra cofa , che dobbiamo 
apprendere, è , d’ edere umili in tutte le no** 
(Ire operazioni. Se quel tale vi perfeguita , vi 
odia , e dice male in ogni occalione di voi , e voi 
con bella nmiltà accettate il tutto per una vi- 
fita, che vi fa Iddio, il quale per mezzo di que* 
ili affronti vi fa fovvenire delParadifo, e dell’ 
Anima vollra , di cui, fe ciò non fode , non 
vi ricorderefte . Se vi fuccede con profpero fine 
quel negozio , e giungete ad ottenere quella 
eredità', a contrarre quella Parentela , e^ farvi 
quegli amici , e que’ Padroni , da’ quali potete 

fpcra- 
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fperare ogni dlfeTa , e protezione ne* voflrl in- 
tereffii e voi Tempre più umiliatevi , vivendo 
con quello meritevole timore di non diTguftare 
con qualche atto di fuperbia quel Dio, che il 
tutto vi dona . Quello è il vero Tegno d’ un* 
Ànima Criftiana. 

DOMENICA UNDECIMA 
dopo la Pentecofte. 

Miracolo, che fece Crlfto in un Uomo 
lordo, e muto. 

RAGIONAMENTO XI. 

Et adducunt et Surdum , & mutum , & dei 
precabantur eum , ut hnpomt illi 
ntftnum . Marc. 7 . 

P Arriva il Redentore da* confini della Città 
di Tiro, per girfeneverfo il Mare di Gali- 
lea, quand’ ecco gli vien condotto avanti un 
uomo Tordo, e muto Infieme, e i parenti, che 
lo conducevano , pregano a volerlo toccar con 
una delleTue mani, e liberarlo da quel doppio 
male . Si muove a compaflìone il Salvatore ,e 
tirato in difparte quel mifero , ma fortunato , 
gli mette le dita dentro le orecchie , gli tocca 
colla laliva la lingua, e fatta una breve, ma 
infocata orazione all’ Eterno fuo Padre , prorom- 
pe in un gagliardo gemito , e comanda al Tor- 
do , e muto , che oda , e parli ; e quegli fubito 
comincia a fentire , e a parlare con iftupore di 
tutti : Et fìettim aperti, funt aurei ejut , é* /»- 
iutum eft vinculum Ungiti ejtts , & lequebatur 
tette : 

' Ma perchè Gesù noftro bene nelle Tue azioni 
non cercava Iodi umane , ma la fola gloria di 
Dio , quindi comandò a quelli, che li trovarono 

preTen- 
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94 _ Il P/trrotò _ 

prelcnti a quello miracolo , «hè non favellai- ^ 
fero con alcuno rii quanto era feguito : Et pre- i 
ceplt illis , ne cut dictrent . Ma quanto piu egli, 
comandava ciò, tanto più la gratitudine (limo- 
lava quegli a pariarei quindi pieni dlmaravi-, 
glia , c di grande ftuporc ivano ad alca voce 
dicendo : Che Crifto era tutto beneficenza in 
tutte le cofe, che egli faceva udire i lordi, e 
parlare i muti : Bene vmn'tn fesh.^& Jurdos fe - 4 
eh audire , & muta lequì . 

Anche da quello Evangelo , come dall altro 
della feorfa Domenica dobbiamo cavarne due 
motivi. Il primo, di non mai cercare nelle no- - v J 
Are buone operazioni il proprio noftro onore , 
ma la fola gloria di Dio ; nè curarci , «he al- 
tri (appiano il ben , «he noi facciamo , ballan- 
doci, che lo fa p pia Iddio, il quale rapendolo,, 
e può, c vuole rimunerarlo. Se altrimenti fare- 
mo, le nodre buone operazioni degenereranno in. 
cattive, e noi anderem fenza prem j. E pure quanti 
vogliono, che fi fappiano eh’ elfi fan celebra-.. < 
ic quelle tante Mede, che hanno dati quegli apf | 
paramenti per li Sacerdoti, quelle fuppellettili 
per le Sagreftie? 

L’altro motivo c, di pregare Dio no Aro Si- 
gnore , che ci voglia aprire 1' orecchio , accioc- 
ché volontieri afcoltiamo la fua Santa parola » 
e anche aprirci la bocca , acciocché Tempre io 1 
benediciamo in tutto il tempo di nofira vita. 
Quel venire con ripugnanza alla Chiefa, perchè ] 
il Parroco dall’ altare vi predica , e vi pare di 
edere troppo tratteauti * non lo tenete che per ( 
cattivo indicio di voi medefimi . Abborrir l* 
Parola di Dio porta feco un non fo che d’in- 
fernale , mentre laggiù non mai fi afcoltanoglf 
accenti Divini . Parlar tutto giorno licenziofa- 
mente con mille difoneftà iulle labbra, c aver 
il Nome di Dìo in bocca , 0 per intrecciarlo nelle 
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beftemmlej 6 pei* profanarlo con falli giuramene 
ti , è un accollarli verfo la perdizione. S* afcol-. 
ti volontari chi parla di Dio, fibenedica Dio}, 
c Iddio afcolterà noi, c Iddio benedirà tutti * 
iinchè egli farà Dio. 

N , 

DOMENICA XII. 
dopo la Pentecofte. 

» Il Leggifta inftruito. 

»■ , 

RAGIONAMENTO XLlr . 

Xt ecce guidarti Legi/perltur furrexit , tentata ili 
lum , ó* dlcens : Maglffer , quid f adendo 
vìtam aternam poffidebo'ì Lue. 1 6 

I Nftruiva il Redentore i fuoi Dilcepoli, mo- 
ftrando loro la buona forte , eh’ elfi avera- 
no di poter vedere , e udire quelle cole , che 
tanti Patriarchi, c Profeti avevan bramato di 
* udire, e vedere i Beati eeuli , qui vtdtnt qua voi 
* videtis : cioè il Figliuolo di Dio fati’ uomo con*’ 
verfare fra gli uomini , ed operare prodigi , e 
-miracoli. 

Nel mentre die cosi diceva Gesù , ecco uno 
, de’ Principali Rabbini, o vogliamdire Dottori 
i ddla Legge Ebraica , che fi prefenta avanti di 
i lui, e gli dimanda che cofa ci. debba fare per 
. falvarfi « Quid f adendo virane aternam pojjidebt ? 

; Chiedettegli allora il Salvatore , s* egli fapeva 
i f dieci Comandamenti? Ed egli rifpofe che sì, 

, cominciò z recitarli, e dlre^ che il primo pre$ 

, tetto era , che fi amaffe Dio fopra Ogni cofa, 
c il proflimo come nói medefimi . Tutto bene , 
’Togglunfe allora Crifto , fa quello , e fenz* altro 
il falverai • Hoc fac , & vlvee , 

Replicò allora il Leggi Ha : E chi c quello 
, mio Profilino ? Et qui* e/l PW*t Prtximus ? E 

' Crifto 
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(Trillo glie lo fplega con quella parabola , ov- 
vero fìmilitudine . Viaggiando un giorno un 
uomo da Gerusalemme a Gerico, diede negliaf- 
faflìni , i quali non contenti di avergli levato 
quanto aveva , il caricarono malamente di feri- 
te , e poi 1* abbandonarono , lardandolo Temi- 
vi vo fui terreno.* flsgis impojìtis , abierunt ,/irj 
mivivo re ìiSìo. 




Occorfe in tanto , che paflando per di là due 
altri Uomini 1* unodopo Kaltro, quegli facer- 
dote, quelli levita, e veggendolo così maltrat- 
tato , fenza punto muoverli a compatitone , e fen- 
za fargli alcun bene , prò fegu irono il loro viag- 
gio. Pafsò fina! mente un altro, ed era Sama- 
ritano, e quelli appena veduto 1’ infelice fper. 
tacolo, lì molTe a compafTone di quel mifero, 
c fermatoli , fcefe da cava] lo, il foccorfe medican- 
dogli , e legandogli le ferite a! meglio che Teppe ; 
pofeia recatolo fui proprio deftriero , lo condur- 
le alla città , acciocché quivi poteflc perfettamen<ì 
te curarfi, e guarire. . •• , 

Dimandò poi Crillo all’attento Leggilta, chi di 
quelli tre parefle a lui, che folle flato proflìmoal 
ferito , e languente ? Quello ultimo , che con tan- 
ta pietà medicollo , rifpofe il Dottore. Cosi è ap- 
punto replicò Crillo t Vanne ora tu ,ed opera il fià 
milcjche in tal maniera olferverai la Legge di Dio, 
C ti falverai .* Fede , & tu f*c ftmihttr 
• Da quanto avete udito fin*, ora , Ama ti (lìmi 
uditori, lì deduce Ha mane, che per falvarci 
fa di meflieri olTervare i Comandamenti di ; Dio , 
e per. oflervarli bifogna faperli . S’ imparino dun- 
que da ogni uno di voi, con ogni applicazione, 
e diligenza , giacché dall* oflervanza di quello 
dipende la certezza di nollra falute. E chi di 
voi ha figliuoli ,non tralafci d’ inlegnar loro , 
e anche di mandarli allaChiefa in tempo /Iella 
Dottrina Cfiftima , acciocché non Solo liapprcn, 
. dano , 


• ali* 'Alti- tri . - 07 . 

« * * ✓ / 

dar. 0 j ma intendano ancora ciò, che hanno ap- 
prefo. : _ 

•Io per ora altro a voi non ripeto i fé non che 
vi ricordiate del primo Precetto, ch’è d’amare 
il Signore Iddio con tutto il cuore, con tutta' 
T'anima , e con tutte le forze., come altre vol- 
te dicemmo, e dipoi di amare il.profflmo come 
noi medelìmi . Per vedere fe amate Dio , bada, 
efamioare, e riflettere , fe avete animo di (offri- 
re per amor di luì più tofto mille volte la- 
morte , che giammai offenderlo >• fe fop- 
portate volentieri per amor fuo ogni tribola-- 
zione , e fe offervate i fuoi fanti Comandamen- 
ti. Per* vedere fe amate il voftro proffitno , cioè 
il voftro parente , il voftro amico , anche il 
voftro nemico , avete da confiderare , fe liete ver- 
fo di lui paziente, benigno, affabile, fe vi ral- 
legrate d’ ogni Tuo bene , fe vi dolete d’ ogni, 
fuo male; le lo (occorrete in tutto quello, che" 
da voi li può. Se così fate , io godo del voftro 
merito ; ma fe altrimenti da voi li opera , em- 

nai forza di piangere Y infelicità del voftro] flato * 

> 


D O M E NIC A ; XII I. 

dopo la Peneecofte. 

v Xi dieci Lebbrofi fanati da Grifto. 

RAGIONAMENTO XLII. 

* 


« ^ t 

Ét cui» (ngrederetur quoddam Cuflellum , eceurrt- 
runt ti detem viri Leprofi . Lue. 17. 

G lvafene il noli ro Redentore , come narrali 
nel corrente Vangelo j ver fola Città di Ce» 
jufalemme, e prima di giungervi , nell’ entrar 
ch'egli fece in un Ca Hello , gli vennero incon- 
tro dieci Uomini sì mal trattati dalla lebbra , 
che da capo alle piante li copriva, e tutti flan- 
ge alquanto lontani per riverenza , cominciaro- 
no ad alta voce gridare." J efu pr&cepctr > mif etere 

E 


9 g il P arroto ; . 

noflrì , Signore abbiate pietà di noi poveri Leb- 
broG. Si fermò ad offervarli il Salvatore, poi . 
diffe loro i che andaflero a prefentar.fi a’ Sacer- 
doti» conforme ordinava la Legge, ire, e/fendit.e 
vts Sateriotlbus , 

Ubbidirono prontamente {que Lebbrofì ; ma 
neU* andar eh’ elfi facevano , reftarono .tutti per- 
Iftrada netti, e mondi: da quel -male fchifofif- 
limo. Uno di elfi, che no« era Giudeo, ma di 
nazione Samaritano, vedutoli libero, e fano , 
voltò l'ubito addietro i palli , lodando , ed edi- 
tando Dio , e trovato di bel nuovo Gesù, le 
gli gettò appiedi umilmente ringraziandolo del- 
la fanità ottenuta. Allora il Signore voltandola 
tutti quelli, eh’ erano leco . dille quelle parole,,, 
E non erano diecii iebbrofi , che fono Ilari gua-, 
riti? E dove fono gli altri nove ? Nonne dece/n. 
minili funt ? & novera ubi fm » ì Ed è podi-, 
bile, che di tutti dieci , quello folo, eh ciò» 
reftiero , riconofca il beneficio , e iò ne moUri 
grato col ringraziarmene? Nonsfl inventas i qui 
redir et , & dar et gloriar» Deo y nifi hit alien igea * -, 

E qui rivolto al rifanato Lebbrofo , foggiunfe, 
che fi lévafleda terra , e fe ne giffer attribuen- 
' do la ricevuta fanità alla di lui fede : V*de % 

qui* fides tu* te falvttfft fecìt». Quell p 1. od|CJ> 

no Vangelo, • • 

Ora noi, Amatilfimi uditori, abbiam da ri- : 
• flettere , che Dio defidera, e vuole da noi per li 
benefici , eh’ egli cifa , corrifpondenza di rico- ! 
nofeimento , e di gratitudine,, lagnandoli, a no- 
Aro modo d* intendere , quando non lo ringra- l 
2Ìamo , come fece nel corrente Vangelo de - no- 
ve Lebbrofi. Se dunque ci yogliam render capaci 
di nuove grazie, e di nuovi benefici; in quella 
vita, imitiamo il decimo de’. fanati Lebbrofi,, 
il quale eoo grata umiltà, Io ringrazio, 

Succedono, rovente delle cattive, annate , e re- 
gnando 




! ! 
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gHando le infermità negli uomini, « le careftie 
■ne* campi altrui, avviene, che voi, e la voftra 
famiglia vi mantenete fanl , e 1 voftrl campi 
fono fruttiferi , datene lode a Dio , ed all’ eterj 
na fua Provvidenza , che vi fa una grazia cotan- 
to /ingoiare. S* accendono riffe, equefìioniin 
quella Villa , dentro a quella Terra , per cui 
molti reftano feriti , ed altri fono moleftati da’ 
mlnlflri della giuftizia umana , e fon trafcinati a 
patire , benché innocenti , e per foli tcftimoni 
dentro a quella carcere , mentre voi , oper non 
-effervi trovati prefentì , o per avere la voflra 
abitazione in /ito lontano > non liete in alcun.; 
conto nè agitati , nè cercati dalla giuftizia 
rendetene grazie -ali’ Altiflìmo, che da tali di£* 
grazie, e moleftie vi ha prefervati • Gosì fanno 
•tutti quelli,! quali fan riconofcere i favori divi- 
ni. Così fpero farete ancor voi , e che non vorrete 
cfferc ingrati ad un Dio, che tanto vi è liberale* 

t 

• « . ' t 

D O M E N 1 C A XIV. ' 

dopo la Pentecofte « 

Della Provvidenza Divina* 

* ' 

ragionamento X1III* 


T^emo potefl Juthus Dcmlnls ftrvlre . Matth. <?. 

E Lia è cofa del tuttoitnpoffibile, che un Ser- 
vo polla -ubbidire in un (ledo tempo a due 
Padroni , qualora quelli comandino cofe tra fe 
contrarie . Tanto dice Criflo nel Vangelo dlque- 
fta mane t tifino poteft duobut Domini* ferviti » La 
ragione di quella impoffibilità è man ifefliflìma , 
perocché fervendoli ad uno, fi difubbidi fecali 
altro . Così ancora chiunque penfa di poterfer- 
tire 2 Dio* c al Demonio, s inganni, non u 
può : Non pcteflls Deo ferviti , & M*mmon& + 

Dopo d’ avere il Salvatore infegnata quella 

E % Dot - 
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Dottrina, ci eforta a lafciarc la troppa folleci* 
tudine delle cofe temporali , e tranfitorie , e prin- 
cipalmente di quelle, che /penano al vitto j ma 
folo di penfarc alle Celefti , ed Eterne, peroc- 
ché importa a noi più il bene deli* Anima ,■ 
thè quello del Corpo,* Nonne Anima plus efi 
quxm tfea , & Corpus plus quam veflimentum } 

E ci porca fopra di ciò l’efempio degli Uccelli, i 
quali febeo non feminano, non mietono , nè 
riempiono ij granai, ad ogni modo fono fuffi- < 
eientemente fòrtenrati dalla Provvidenza Divina. 

E fe ciò ella fa co’ pennuti, che volan per 1* 
aria, molto più lo farà cogli Uomini creati ad 
immagine , e fomiglianza di Dio :J Ticnne voi 
magis pluris tftìs illìs ? - i 

Anzi nè* raen vuole fi Signore che ci piglia* 
mo foverchia follecitudine del veftire, efortan. 
doci a dar unofguardo a’ gigli del campo, ed 
altri fiori della terra sì ben vertici , e ornaci 
dalla Bontà Divina fenza niuna loro fatica , che 
nè nicn Salomone, che fu il più potente, e fa- 
vio Monarca d* Ifraele, veftiva mai così bene : j 
Noe Salomon in om ni gloria fua cooperi u s e/l,j7e. I 
ut unum ex ifiis . Se Dio verte tanto nobilmente i <, 
fiori , che oggi fon verdi , e dimani appaflrfeoqo , 
e divengono Zecchi ,* quanto più Io farà con noi 
Uomini, fatti perla vita Eterna ? 

' Finalmente conchiude , che Jafciata U cura ! 
foverchia delle cofe del corpo , attendiamo di 
propofìro a quelle dell’ anima nortra , ed all* 
onore di Dioi poiché il provvederci del certa n, 
re, che a noi abbifogn* , farà penfìero della Di- 
vina Provvidenza . A chi fpera nella bontà di { 
Dio , e fa ciò che dee dal canto fuo , niente 
manca giammai: Quirite primum Tt^gnum Dei , 

& ju/liriam ejut , & kac emnia adjtcienrur vcbis. 

Dilettlflìml, prccuriam pure con ogni atten- 
«ip»e di praticare quarta cclcrte Dottrina., di 

- Crifto, i 
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al? Altare . ' io r 

Crifto, ficuri ; che Dio non ci mancherà mai 
di parola . Io non vorrei , pei* quanto m’ è a 
cuore la falute dellanime voftre, che fi trovaf. 
fe alcuno fra di noi, il quale collocale tutto 
il fuo pendere negl’ intercffi del mondo . Non 
vorrei, che egli qodrlfie in fe fteilo certe ma f- 
fime , che niente fono da praticarfi fra Grillia- 
ni; Vuo’ dire, quell’ efier reftio , e repugnan. 
te in foddisfare a que’ Legati Pii j in dare quel.' 
l’eletnofina per tema di danneggiare o fe, o la 
•famiglia. Quello è un oltraggiare la Provviden- 
za s è un temere della liberalità divina . Non 
'tifiamo quella forte di. diffidenza con Dio ; fe 
vogliamo ch’egli profperi noi, e lenoftrecofe. 
Ubbidiamo a’ Config-li del Vangelo , e confi- 
. diamo unicamente in Dio 9 e tutto fuccederà 

, per noftro bene . , 

/ ’ 

DOMENICA XV. 
dopo la Pentecolìe. 

Il Figliuolo della Vedeva di Naim refufcieatd; 

RAGIONAMENVO XLIII. 

Ecce defuntfus ejferebuxur Filiut untene Matrh 

fu a . Lue. 7. 

R Accontali nel Vangelo di quella^ mane co- 
me il Redentore andavalene co’ fuoi Di- 
-fcepoli verfo la Città di Naim accompagnato 
da una gran moltitudine, di gente , e che avvi- 
cinandoli alle porte della Città vide in mezzo 
. una gran turba d’ Uomini, c Donne il cadavere 
d’un povero Giovanetto portato fopra una Bar- 
ra a feppellire fuori della Città, come folevano* 
gli Ebrei . Di più loggiunge il Sagro Tello ,. 
che quello Giovane morto era figliuolo unico d 
una povera Madre • Filine unlcus\ Manie ftu * 
la quale andava ancor elfa dietro la bara pian*- 
gendo incofolabilmente • 
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Modo fi il pietofiffimo Signore a compatitone 
di quell* afflitti (fi ma Donna , le dille, che più 
non piange (le;, indi accodatoli alia, bara ,. la toc- 
cò colle divine fue mani : Et actejfir, & utlgit 
hcnlutn. Si fermarono fubito coloro», che por- 
tavan la bara, e Gesù comandò efficacemente al 
morto Giovanetto» che torna (Te a vivere: Aia» 
lefcent , cibi dito , /urge. Ed egli alle voci Di- 
vine di Criflo fi levò immediatamente a leder fui- ' 
la bara» e cominciò a favellare : Et re/kdit , qui 
«rat mortuus , 6* toeptt /equi . Cosi avendolo ri- 
chiamato in. vira > lo refe alla Madre vivo » e fa- 
sto, con iftupore di tutta quella gran moltitu- 
dine di gente, la quale a tal miracolo comin- 
ciò a lodare Dio» e a dire, che Criùo era ve- 
ramente un gran Profeta, . Prophet » magnus far » 
rtxit in nobis . Quello è il Vangelo odierno. 

Era giovane il figliuolo di quella Vedova ; 
come avete udito» e pure era morto, che però 
ebbe di biibgno d* eflferc riiùfcitato da Grido . < 
.Impariamo ora di. qui a non ci fidare nè. della | 
gioventù, nè delle forze,, ma a (far Tempre ap- 
parecchiati alla morte » acciocché ic ella venir- 
le, mentre ancor fiamo fui vigore degli anni , 
ci trovi preparati ; Ne/eit homo ftnem fuum , di- 
ceva Salomoaev£/?or« parati , quia qua borane n 
■fumtts , Ft/ius He mini t veniet , dice Criùo » Quin- 
di San Lorenzo- Giudiniano , mentre: trovava fi 
in punto di morte > dille a’ circondanti , che lo 
.piangevano, che frenaffero le lagrime, perchè 
.egli ebbe Tempre avanti gli occhi quel giorno 
e che perciò non giungendogli improvvido , non 1 
>era da lag ri ma re. Così ancora Sant* Ilari» dato 
. un giorno nelle mani di certi afiaffini, e inter. 
vogato da* mcdefirai,fe cemea iatnorce irilpofe >i 
non teme di morire chi Tempre ila preparato a 
morire . • 

Ma quefta morte corporale è un nulla , rirf 

fp«- 
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fpetto a quella dell* Anima nofirl, quando cioè 
; ella è morta alla Grazia Divina per cagione del 
‘ peccato mortale . O allora sì , che dovremmo 
‘ iaceflantemente piangere, e con finghiozzi , e 
lagrime pregare la Pietà Divina a volere per 
\ fua infinita mifericordia richiamare! alla vita 
1 della grazia. Se mai fuccedefTe ad alcun di voi 
\ quella orrenda fventura di cadere in peccato 
f > mortafe, e di non pocervene Cubico confefTare ,• 
non vi arricchiate di andare a dormire con quel 
male fall*' Anima , perchè , fe ben molte voice 
vi è riufcico il confeflarvene , può f accedere, 

1 che una volta non polliate, ed eccovi per tue- 
1 ta un' eternità miferi , e dannati • Deh fate con 
ogni follecicudine un atto di pentimento con un 
vero atto di contrizione . Dite di cuore : Mi 
pento d’aver vi otfefo , o mio Dio , per edere Voi 
quello che fiece degno d* efTere amato fino dalle 
: cofe infenfats. Mi pento non per timore dell’ InJ 
ferno , ma per aver' oflfefo Voi j mi dolgo non 
* ’per defiderio del Cielo, ma torno a dire , perchè 
1 ho offefo Voi: Perdonatemi , e vi prò netto di 
follecicamcnte confò (farmene, e di '"emendarmi in 
' avvenire. Così fa il Criftiano, che vuol fal- 

i ;arfij non fa così II Gridano, che vuol dannarli* 

| • . . ' 

DOMENICA XVr. 
dopo la Pencecofte. 

Crìfto rifana un Idropico, 

• , 

RAGIONAMENTO XLIV. 

) 

Cum Intraret Jefus In domum cujufJam Prinelpjr 
Phnnfeorum , ère. Et eeee Home quidam hydre « 
ficus. Lue. 14. - 

S Tan ioil Salvatore In un giorno di Sabato , 
ch r era di fedivo appretto gli Ebrei per 
entrare in cafa d* un Uomo affai nobile di con- 

E 4 di- 
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-.dizione,-. e de’ primi tra’; Fa+ifei , per averlo in- 
vitato a pranzar feco, tutti gli altri lo guarda- 
vano* £> ipfi ob/ervAbant tum . Quelli -, come 
che erano perfone invidiofe, e maligne", l’anda- 
» vano offervando , per poter notare qualche cofa 
in. lui , che folle degna, o di cenfura , o di ri- 
prenfione.. Quand’ ecco, mentre ancor trovava- 
fi il Redentore col piè fulla foglia di quella 
magione, fe gli prefenta avanti un povero Idro- 
pico, e lo prega a volerlo rifanare . 

Allora il Signore rivolto a’ Rabbini, e Fa- 
rifei , dimanda loro , fe effendo Sabato , cioè dì 
feftivo , era lecito rendere la fanitàa quel mi fe- 
ro infermo d idropifiar St lictt S Abbate cutatc ? 
,Non fapendo quei Satrapi, e Saccenti della Leg*' 
ge Mofaica che rifpondere a Crifto , tutti tace- 
vano. Ma il Redentore , veggendo eh’ efli non 
. rifpondevano , prefo 1’ Infermo lo rifanò : ipfe 
vero Apprehcnfum , fanavit etti» , v Poi voltatoli 
ad elfi acciocché non reftalfero fcandalizzati , 
perchè non guardava la Feda ( ma però diquel- 

*,°J ca . ndalo > c ^ e appunto chiamali' farilaico ) 
dille loro quella fimilitudine*. 

• Ditemi , ehi è di voi, che veggendo ingior- 
jìo di Sabato cadere un giumento., od un hue 
dentro ad un pozzo, non corra fubito a cavar- 
lo? Ed eflt Tempre- più rimanendo eonfufi,fen- 
2 a faper che rifpondere , tacevano : Et nen potè* 
r r an * f* AC r *Jpmàere iili .. Lafciati nella lor con» 
fafione i parifei , fi rivolta il Salvatore agl’ 
altri Convitati , ed efortandoli ad una Tanta umil. 
ta 3 dice loro; Che quando alcuno foflfechiama_ 
to o a pranzo , o a cena in cafa altrui , non fi pò 
nelle mai nel primo luogo della menfa , ma nell' 
ultimo, acciocché non le gli avelTe a dire .dar 
, Padrone .del convito, che fi levafTc da quel luo * 
-go, e lo dalie ad un altro piti di lui meri- 
tevole i ma che fi Ponile- nel luogo infimo 
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della tavola * acciocché di qui potefle con onor 
iuo c fiere chiamato ad affiderfi nel primo P* 
itoV'e conchiude la parabola con quella oelu 

. Temenza * Chi s* umilia èefaltato, chi s innal~ 

za è abballato : Omnis qui fe ex alt ut fumili»,* 
bit ur , & qui fe AumilUt txahabitur. 

Riflettete ora , o Dilettilfimi , dalle cofedet- 
- te fin qui, primieramente con quinta elattezza 
gli Ebrei oflervavano le loro Felle, che nè an- 
che volevano che lì potefle In fomiglianti giorni 
rifanare un Infermo. A confufione dimoiti 
Crifliani , quali tutti i loro negozi . rifervano 
per il dì fedivi s anzi molti nè men fi vergo- 
gnano in tali giorni di lavorare , e far opere fer» 
Vili , il che efpreffamente è contro il terzo Precet- 
to del Decalogo; e non fi può, nè fi dee fare. 

' Dipoi confiderate quanta grande (lima faccia Dio 
delle Ferfone umili, fincere , e femplici. Quel 
non prefumer niente di fe medefimo ì quel rimet- 
terli in tutto al volere di Dio; quel fare giuda l’ 
infegnatnento di S. Fraocefco di Sales : Niente ehie * 
fitte , niente ticufate , e un renderli cosi carolagli 
ocehi di Dio , «he tutte le cofe ci luccederanno in 
bene, e fino le fventure , le miferie ci faranno foa* 
vi. Ma quali tutti cerchiamo di avanzare di con- 
dizione , e di edere benelhn ti , e diurni nel Mon- 
do , perchè pochi Ifimi di noi fan frenare le proprie 
paflìoTii ed efcr umili. - 


* 


D O M E N ì C A XVIIÀ 
" dopo la Pentecofte^ . 

•Qual fia il maggiore di tutti i Precetti* 
RAGIONAMÉNTO . XLV. 




hiagifitr , quei e fi maniatum magnato in Legt ? 

Matth- 

E Sfendofl «n giorno avvicinati al Redentore 
molti Fatifei ,che nel popolo Giudaico erano; 

£ y - come 


. I ■ 

Ì66 " Il Parfoeò 

come fono appreso} di noi le Perfooe Rdlgiofev 
uno di loro ripatico il più dotto , modo più 
da malignità, che da- deffderio.di Capere, .do* 
tuandò a Cfift© qual foffc tra torti i Comanda- 
menti di Dio il maggiore , e più imporeanrè? 
§/j*od efi manddrum magnunrin Lege? Quegli è il 
primo di tutti i precetti , rifpofeC'rifto , che co- 
manda, che s v ami Dio eoo rutto il cuore» coir 
tutta r anima, con tutte le forze- Il fecondo, 1 
che s* ami da noi il n offro Prodi mo , come noi 
medefàmi per amor di Dio: e chiunque offerva 
bene quelli due Precetti, lìpuò^dire che ofter- 
vi tutta la Legge Divina r In hit duobnt man* 
dath UBiverfi* lex pender , &' Prepheta . 

Data quella rifpofta a’ Farifei , fece loro il 
Signore una dimanda , interrogandoli che opi^ 
olone foffc la loro intorno a Crlfto, ed 1 alMef* 
lìa , e di ehi penfavano , ch’ei folle Figliuolo: 
Quidvobis videtur de Cbr'tfbo? Cujut e/l' Filites ? 
Egli è Figliuolo di David, rifpofero fubiro cut- ( 
ti concordemente: Dieunr e/,. David • Allora it 
Salvatore foggiunfe » ma fe è Figliuolo di David 9 
come: poi queftb Reale Profrta elevato in ifp» rito 
lo chiama Signore , là in quel Salmo ove- dice r 
Vixir Dominar Domine meo ì Così ferrò- loro la 
bocca io modo » che per un pezzo 1 non ebbero 
più ardile ^interrogarlo : Er nome poterne eir+- j 
/pondero verbum\ neque nafte t fuit quifquanr tx tb- 
ln dìe eum ampliar interrogare r 

Ora avete voi udito , Fratelli Àtnatlflfmf, 
quello che Dio vuole da ciafcuir di noi ? Egli 
vuole eflere da noi amato coir tutta il nroftra 
cuore» con -tutta la noftra mente , eoa tutte le 
noffre forze . Quindi s* inganna a partita ehi 
lì penfa di poter amar Dio , e nel tempo mede- 
lìmo di compartire il fuo amore ad altra cofa » 
che non Ha Dio, o in Dio, o per Dio.Ehcarl 
miei Ascoltanti, il noftr-o cuore è troppo angu- 
sto , 
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ffó , e i! noftrtì affetto è troppo fcarfo. Se noti 
può amar due, o più cofe ad un tempo mede-! 
fimo tra di loro contrarie , molto meno potrà 
amar Dio* e con elio lui amare le vanita dei 
Móndo, e i piaceri del fenfocheadun talamo- 
re fon cofe del tutto oppofte. 

Se dunque vogliamo amar Dio, come fiamo 
obbligati adamarlo, difìacchiamo ilnoftrocuo. 
re da tutte quelle cofe create , che non amia- 
mo nè per Dio, nò in Dio. So, che di quello 
amore altre volte ve ne ho parlato, ma torno 
di nuovo fìa mane ad infinuarvelo , perchè /e 
mai giongelfe fcintilla di tale affetto nel vo- 
ftro interno, vi accenderebbe in maniera, che 
non faprefte mai parlar d’altro che di Dio, nè 
bramar altro che Dio, nè cercar altro che Dio , 
e quello, che Dio vuole# Amatilfimi miei, voi 
avrete tante volte provato d’amar le creature, 
t le cole fugaci di quello mondo, maconquan. 
fa amarezza, con quanti difgufti, con quanti 
difficoltà? Voltate quello affetto vcrfo Dio, e 
le altre cofe amatele folo per Dio , e come pia- 
ce a Dio, e vedrete quanto è facile, quanto è 
Ifcave 1’ amarlo# 

Sentite; tenete per mà flirti à infallibile', che il 
tutto fenza Dio è meno del niente: che il nien- 
te con Dio è più del tutto * Dunque quanto 
mentì amerete il tutto delle cofe create, per po- 
tere tanto più amare Iddio * avrete più del tut- 
to# Ma fenza amar Dio, abbenchè avelie il tut- 
to, non avreteche un niènte. Chiama le crea- 
ture di quella terra fenz* amar Dio* s* ingan- 
na * Chi ama Dio è Sicuro di Corrilpondenza : 
figo diligenus mt diligi* Che uno non poffa 
digiunare, che non poffa difciplinarlì , che non 
polfafarelemoline, parmi di comprenderlo diceva 
Sant* Agoftino: ma che uno non p offa amare, 
«amar Dio, io nonio con quale feufa poffa pai- 
" 3E 6 liare 
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Ilare quell’ impotenza . Penfi ora > un poco chi 
non mai penfa di amare Dio. i 

. ^ ' ' ■ 

DO MENICA XVIIL •* 

_ . dopo la Pentecofle. ' 

Il Paralitico. 

Ragionamento xlvl " ìj 

i 4 * ' - i * ] 

\'è 

%t etti eferebant tl Paraììtitum \acentem in le- 
' Bo. March*. 9. 

I L Salvatore, efiendofene ritornato per Mare 
in una Nave alla fua propria patria, appena 
av.eva pollo il piede in terra, che Vide^fermarftgli 
.avanti in un letto, un povero Infermo di parali- , 
fia., il quale tutto da capo a piedi per cagion 
di. quel morbo tremava. Allora conofciuta la 
fede sì. del Paralitico , come di quell!,. che Io 
portavano , dille al languente - Con fide fili>remlt- 
tuntur ti bi. pettata tua . E volle il Redentore con 
quello, fatto accennare, che i peccati lono bene <■ 
Ipeffo cagione anche delle infirmiti corporali* 
Alcuni Far ilei., ovvero Scribi , che] vi fi tro- 
varono prefenti, pieni non men di malizia, efie 
<d’ invidia cominciarono a dire fra di loro, che 
Crifto aveva brftemmiato ; Hit blafphemat . E 
jfapete d’ onde prendevano motivo di dargli que- 
Jla taccia? paU’a,ver egli detto a quel Parali- 
tico , che perdonavagU i peccati . Ma il benignif- 
iimo Salvatore , penetrando co’ fguardi divini 
dentro de’loro penlìeri , con una bella affabilità ,' 

.e 'con una raramòdeftia lì ponvinfe, moftrando 
.ad ogni tìno di loro, eh’ egli. non aveva meno 
podeftà di , rimettere i peccati > e di rifanare 
anime, che di togliere le infermità 3 e diguari- 
je i corpi . - 

Quindi rivolto al Paralitico ,<omi»dagli , che 
fi levi f» ,e pigliati l'opra le proprie fpalle il Aio 

• letto , 

^ • / 

w « 
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Ietto» con e fio fe ne vada a cafa: Siirge , folle 
leftum tuttm , & vado in domum tuatn . E quegli 
fubitó ciò fece, con maraviglia di tutti gli a* 
ftanti, Ì quali e fiupivàno, e davano lode, e glori* 
ficazione 'inceffantemcnre a Dio, che dalle tanta 
jpodefià agli Ùomini di rimettere fino' i pecca-, 
ti. Vtdentis auttm Turbe iimuirunt>- & glorifica* 
•veruni Veutn , qui didit poteftutetn falern kem'tnibus » 
Non è dubio , o amatilfimi, chela maggior 
parte delle infermità, che et vengono al corpo, 
procedano per li noftri peccati. Se dunque noi 
non vogliamo fperimentare T effetto, cioè le in- 
fermità, e i d ì fa fi ri , leviamo la caufa , che lo* 
no i peccati,’ così farem felici in quella vita , 
e felicitimi nell" altra. E per levarla , pr!mie=- 
ramente fa di melìieri toglier da nof quelle ce- 
ca fioni, che voi m’ intendete . Quel troppo domea» 
fìicamente trattare, ed infinuarfi dove conver- 
fan Femmine ì quel favellar con eflfo lorol ore - , 
per non dire i giorni intieri, è un cercar 1 oc- 
cationi , è un andar in traccia de’ pericoli. In 
fecondo luog® , è duopo procurarei' emenda de 
peccati con un fermo proposto di non mai piu 
commetterli . Per ultimo è, di, neceffità. confei^ 
farli con vero dolore d*aver otfefo Dio., Chi 
così opera , fperi il guarimento fpirituale dell 
Anima fua . Ma chi ciò trascura afpetti vicino- 
ri gaftigo eremo * 


D O M E N I C A XIX. 
dopo la Pentécofte . 

Le Nozze del Figliuolo d’ un fi. e . 

m 

* 

A 

, ragionamento xlvii. 

Simile faffum efi Regnum cdorum . Homhi'Regt » 
qui fecit nuptins Filio fuo . Matth. ta» 

P Aragonafi nel Vangelo di quella mane da! 
benicniflìmo Redentore il Paradifo ad un R e , 

' ' • il 
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T io 11 Vorrete i 

(1 quale fece contrarre !e nozze ad un Tuo Fi-* 
gliuolo, e preparato uri gran convito» ad etto 
invitò molti. Ma venuta 1' ora del pranzo» e 
mandandogli a dire il Re, che il tutto-era ap- 
parecchiato, e però follecitadero a venire: Er- 

et praniium meum p oravi , tauri Mei & aitili* 
et tifa funt , & omnia parata , venite ad nuptios $ 

■ gl’invitati, dopo d’edere dati due volte da’ Ser- 
vitori del Re chiamiti al convito, norifolonon 1 
vollero venire , ritirandoli chi a* piaceri della 
villa, e chi all’ applicazione de’ negozi j ma quel 
eh’ è peggio , altri di loro caricarono di villa- 
nie I Servitori di quel Monarca , ed alcri ar- 
rivarono taat’ oltre nell’ iniquità, che prefi i 
Servi, da’ quali erano (lati àwifati , crudelmen. 
te li trucidarono: Et contumelia affe&os ceti ier uni 
Di ciò meritamente (degnato il Re , (pedi con*' 
tro quegl' ingrati un fuoefercito, e li fece tut- 
ti mandare a db difpada, Fatto quedo, inviò 
altri Puoi Servitori per tutte le pubbliche (tra- 
cie della Citta con ordine, che quante perfone 
avelfero trovate, le conducedero tutte alle noz- 
ze de! figliuolo, giacché que’ primi, che furo- 
no invitati, fe n’ erano refi indegni , Ubbidì- 
tono prontamente i Servi, econducendo d'ognl 
forte dì gente al banchetto Reale , in tal manie- 
ra riempirónd tutti i luoghi della menfa i Et 
impletO funt Nuptia dìfcumbenùum . I 

Seduti tutti a tavola , andò il Re- a vedere ì 
que’ Convitati , tra’ quali trovò uno, il quale 
non aveva una certi vede , che dovevano ave- 
re quelli, che andavano alle Nozze, lo chiamò * 
dubito avantpdi fe, e con ciglio fevero gli di (Te : 

E come fei tu critrato quà déntro fenzi la vede 
-*b nozze ? Quomedo htec infralii , non h alena 
Jtefiem nuptialtm ? S’ ammutì quell' Infelice , 
nè fej>p: che rìfpondere . Allora il Re coman- 
dò a Servitori, che ’i pigUaffero, e legategli 

- mani 
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mani e piedi, ilgettaffero In Un fafltfo dì Tor- 
re , ove piu non vede de 1* luce. Mirtini eum ì» 
tenebrar exferieref l 

Narrata' la parabola Pa* Principi de’ Sacerdo- 
ti , ed a* Fàrifef » che attenti V udivano, Con- 
chiùde' Criflo y'che motti” fono 1 chiamati , ma' 

pochi gTi eletti j Muftì funt retati t f auci vertr 

eletti* Amatiffimi Afcoltantf, il Re èDio, fuo- 
Figliuolo è Gesit noftro Bene le Nozze , ed 
ir Convito è jl Para dito , e la Gloria, eh* ivi 
fi gode , gY invitati damo noi, la vede nuzia- 
le c la Grazia di Dio. Dunque fe poi non a- 
vremo quella' vede, non farà mal poflìbile eil po- 
ter entrar a quelle feliciffime Nozze'.- ' 

Nè crede fi e', che - la Grazia di Dio foffe* moT- 
to' diffìcile da ottener/f,- perocché,- offici ofijfÌnnr 
tft fammi bus Gratta ' Dei . Ella a nluif uomo 
mancava tutte le occafìoni -accorre , in eia (cu- 
na buona opera ferve Iddio che vuoi dà dovero- 
Ja falute d‘ ogni unodi noi , a tutti ila donan- 
do ajuti , e mezzi a tal* effètto , acciocché niu- 
jto' polla Incolpar -Iddio, ma folo fe fteffovChO 
fe dite di edere poveri idioti, d’ Ingegno rozzo, 
d’’ applicazione a «ole groflolane , e che' perciò' 
non («peto tar certi atri d’ amore* verfo Dfoy 
certi veri pentimenti d* averlo offefo * certe chia- 
re efpreffioni de’ voftri peccati , come fan fare 
gl’ intendenti , e quelli, che hanno 1’ ingegno 
fvegliatoy -c perciò dubitate di non faper otte- 
nere la Grazia diD Idi avvertite, che v* ingan- 
nate; perchè la Grazia Divina difeende molte 
Volte con piu facilita nel cuore de’ temprici ^ 
édegl* Idioti f che de’grandi intendenti , purché, 
quelli facciano dal canto loro ciò che fono tenuti 
a fare. E per farlo, balla non far ad altri ciò 
che non li vorrebbe che fólle fatto a fe , e que- 
llo ve lo Infègna la natura : credere ciò , che 
crede la Chi e là di Dio, e quello & apprende col 

^venire 
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. fi 2 lì Tarròto 

venire alla Dottrina Criftian* : frequentare ! ^ 

Sagramenti , e lafciarfi nelle Confeflloni dirige- 
re in tutto da’ voftri Parrochi . Ecco come fi 
fa per aver dagl’ Idioti la Grazia. Fatelo dun- 
que, e. tutti 1 ’ averete* . 

. t •• * ' ' 

♦DOME N I C A XX. 

dopo la Pentecorte. ' - ■ J 

Il Figliuolo d’ un piccolo Dominante miraco- 5 

lofamente rifanato. • 

RAGIONAMENTO XLVIII. 

• 

Emi quid sm Regului , eujui filini infirmabstur 

Capbarnaum . Joan. *4. | 

N EI Vangelo di quella mane abbiamo, eh’ 
era un certo Uomo-, eh’ aveva fignoria 
fra’ Giudei, nella Città di Cafarnao, e che il 
di lui figliuolo gravemente infermo già eradi- 
Iperato da’ Medici . Onde avendo perintelo , che l 
Grillo era di pa (faggio per quella parte, andò J 1 
ad incontrarlo , pregandolo a volerli degnare di" 
venire a cafa fua, e rifanargli il figliuolo , 
ma il tutto facefle con ogni follecitudine ^per- 
chè quelli già ftava morendo.- Rpgsbat tum ,** 

defctndtret , & fanaret filium eju*i incipiebat r- 

iiim mori . Lo riprende il Redentore di poca fe- 
de , e quegli Tempre più replicava : Signore fate 
predo , venite prima che finifea di morire T 
agonizzante mio figliuolo.* Dtftende priufqusm 
moriatur Filini . Allora Crifto , orsù , dille, varar- 
ne, che il tuo' figliuolo è vivo, efaao :V*dt* 
Filini tum vlvit . 1 

Credette alle parole 1HCrift0.il pàdre del gio- 
vane, e tutto allegre partirti . Quand’ecco men- 
tre di buon paffo afFrettavafi verfocafa, trovò 
per jftrada i fervitori , che venivano follecitifi- 
fimi ad arrecargli la nuova coiHC il figliuolo era ( 

j d’ im- 
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d’ improvvifo affatto rifanato ; Lieto p^r cosi 
buon avvifo quel Padre, fece fobico il conto , e 
trovo , che appunto in quell’ ora mcdefima , 
nelfaTpraie gii aveva detto Crifto , che il di 
lui figliuolo viveva, edera fan», quelli era re- 
cato netto dalla febbre, e affano rifanato. Quinti 
di sì egli , come tutta la fua cala , e famiglia 
credettero in Crifto • Creiìiit ipfe , Ò* Domus e. 

, iut tota . 

Impariamo ancor noi , Fratelli amatiflimi 
nelle noflre infirmiti a far ricorfo al vero Me- 
dico, eh’ è Crifto. Riconciliamoci o fubito, o 
quanto pii preflo noi potiamo con effolui per 
mezzo d’ una buona Confeflìone; e per quanto 
crelca il male, non tralafciamo giammai d’ in- 
vocare il Divino fuo ajuto . Che fe , ciò non 
ottante., s’ avanza, e vie più aggravili il no* 
ftro male, e noi procuriamo di aggiuftare a tem- 
po le cofe, princi palmente dell’ Anima . Non ci 
riduciamo, c ve ne prego per quanto ftimate 1’ 
anima propria , all’eftremo, come fan molti ; 
che poi muojono fenzi Sagramenti , e Dio fa 
come , Mafciando bene fpeflo in dubbio l’ impor* 
tantiffìmo negozio della loro eterna falute . La 
perdita dell’Anima cotta la privazione etcrnadi 
Dio. Echi di noi può penfare a quello eftremo 
pericolo fenza ribrezzo ? Se ve ch’il, polla , ditelo 
uno ftolto. 

‘ ' •' ' . * * 

domenica xxl 

dopo la l’entecofte . 

Del perdonare l’offcfe .' 

RAGIONAMENTO XLIX. 
Simile e(t Regnum C&lorum homìni Regi , qui vo» 
luit rationem fenere cum fervis fuir. Matth. 18. 

P Ropons il Salvatore agli attenti DilbepolL 
quella Parabola , e dice : Che un certo Re 

1 ‘ VO; 
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volendo una volta far rendere coiito a’ Cuoi 
Mi ni (fri , i quali avevano il maneggio deU’en- ■ 
trate regali, tra gli altri fe ne fcoperfe uno , 
ch r oragli debitore di dieci mila- talenti. Che 
non avendo coftui modo con che foddlsfare al 
Monarca , etto comandò , che (i vendettero i di 
lui Figliuoli , la Moglie , laroba , e quante pof- 
ledeva , e col danaro, che farebbe fi ricavato da tal i 
vendita , (ì i'oddisfacelTe al gran debito eh' egli «i 
aveva . Allóra quell’ infelice fi gettò a* piedi del 
Regio Padrone, e con lagrime, e finghiozzl 
pregavalo ad avere un po’ di pazienza r cheavria 
procurato di foddisfare al tutto : patientUrv 
hmbe in ms 9 & «inni* rtddam tibi , Modo a com- i 
paflìone il buon Re , Io fece levar da terra , lo • 
confolò, poi non foto gli diede tempo d’ am- 
malfar denaro, ma gli condonò tutto il debito . 

Et dtbitum dhni/ìt ti. < 

Andò allora coftui , e trovato un povero fuor 
debitore di folo cento feudi, afferrandolo per la 
gola moftrava di volerlo altrimenti, dirozzare, f 
fe tantofto non gli rendeva i denari , de’ quali 
aveva debito • Tcntns fujfoaibat eum dicens , red~ 
de qutd dtbts. Quel mifero debitore fe gl’ ingi- 
nocchio avanti , e lo fupplicò d’ un qualche 
giorno di tempo, che poi glieli avrebbe Ceni’ 
altro pagati. Gli negò il crudel creditore una 
tale, e sì giu fta dilazione, facendolo Cubito carce- 
rare, ove tennelo fintantoché gli ebbe redimito 
tutto il danaro, che doveva, lenza alcuna 'forte di 
Compaflione •* Mifit eum in curar tm, dante ridde r et’ 

deblfum V \ 

-Tutto ciò rifaputoG dal Re , gravemente (é 
ne offefei e fattolo venire avanti di fe, gli dille 
fdegnato r Dimmi un poco , fervo malvagio , 
non ebbi io compaflione di te, quando mi pre- 
gatti a tollerarti per qualche tempo, che poi 
avrefti foddisfatto alle partite reali? Non ti con- 

. donai 
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donai tutto il debito , che afcendeva a piu di 
cento venti millioni di feudi Romani? Or per- 
chè non; hai ancor tu fatto il limile col tuo de- 
bitore di tanto minor Comma? Nonne ergo opor • 
tuit & te miftrerl con fervi fui r (icut & ego tul 
mlfettur fumi Ciò detto* lo fece confegnare a*. », 

miniftri della giuft izia , imponendo 'che il tormen- 
, taflero finche avefie pagati li diecimila talenti , 
fenza lafciargli nè pur un minimo danaro . 7>*- 
didir curri tortorlbus , quoadufaue redderet uniysr - 
fum debìtum . 

Dopo la narrazione di cosi mifleriofa parabo- 
la , conchiude Crillo , che tanto ancora farà 
Dio con noi , fe non perdoneremo 1* olfefe fat- 
teci da’ noftri prodi mi : Sic & Pnter meu* Cele -• 
ftis facitt vobit (ì non remifetitlr unufquique fretm 
tri fuo de cordìlut vefiris r Amatiflimi ascoltan- 
ti ,. perdoniamo, fcvogliam eheci fia perdonato. 

Non v* è dolcezza al mondo maggiore * che il per- 
donare generofamente un’ ingiuria ad imitazione 
di Gesù Crifto ; imperocché allora la cofcienza n* 
a fìi cura ,che diventiam figliuoli di Dio, ed eredi 
della fai gloria.. Non. biTògna punto temere d’ 
effere deprezzato, perchè fi apprezza un coman- 
damento di Dio - Non v’ è il miglior modo di 
vendicarfi, che lafciar a Dio la vendetta , e che 
egli : fe ne prenda il penfiere, come di cofafua.- 
E fe volete voi , o amatiflimi , arrivare a que- 
lla perfezione , procurate in avvenire di mirare 
il vofiro nemico, non più come uno , che fac* 
eia male , ma come uomo dell’ iftefla natura che 
voi-, come immagine di Dio* e come Crilliàno- 
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DO M E N I C A 

dopo la Fentecofte . 

Del tributo, che paga vali a Cefare. - ' 

RAGIONAMENTO L. - 

* ^ 

t 

Abtunttt Tbartf&i concllìumlnierunt , ut ca^ treni 
Jefum m fermanti Matth. 42. 

M Aligni, ed invidiò!! i Farifei fanno. pro- 
va nell’ odierno Vangelo di cogliere ia 
parola il Salvatore, col fargli dir qualche co- 
fa , dalla quale potettero poi o riprenderlo , o 

anche accularlo fe fotte loro riufcicoV Gl’ invia- 

• \ 

no per tanto alcuni Tuoi Difcepoli accompagna- 
ti da alcuni Erodiani , i quali gluila le irru- 
zioni avute da’ Farifei , cominciano da princi- 
piò! lodarlo ,'chiàmandòlo Uomo fchietto , e ve- 
race^ che fenza edere parziale ad alcuno , fa, e giu- 
dica quello, eh’ è giufto , infegnando a tutti la 
via ficura della verità come appunto era veritti- 
mo: ma etti lo dicevano maliziofamente con in- 
ganno, e doppiezza: ut caperent tumìn fermine • 

. Dopo quello bel preambolo di lode, e d’ ap. 
ptaùfo, gli dimandano di che opinione egli ita 
quanto al pagare il tributo a Cefarelmpcratore del 
Romani } cioè , fe egli lo giudica lecito, 0 no ; 
Lltet cerifum dati Ctfarl , an noni E udite con 
che inganno, ed arte ciò gli dimandava. Se di- 
ceva di sì , etti volevano poi accufarlo alla Si- 
nagoga, come quegli, che volette foggettare il 
Popolo Ebreo , che fi teneva libero dal pagare da- 
zi, e tributi a’ Romani . Se diceva di ho , ed etti 
T avriano accufato a’Miniftri diCefare, come que- 
gli , che repugnaffe di riconofcere con annuo tri, 
butolaMaeftà Imperiale del Monarca Latino. 

,Ma il -Salvatore conofciuta la loro malizia , 
li chiamò col giufionomed’Iprociti , cioè d’ Uo- 

mi- 
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mini finti , e doppi, e poi fogginole : Mollra- ' 
temi il danaro, che avete in manq. oft endice mi. 
hi Numijma cenfus . Ed eflì gli mofìrano fubito 
una moneta. Allora Criftodopo d’ averla guar- 
data, replicò: Ditemi, di chi è quella effigie, 
e quella ifcrizione, che fla improntata fu’que- 
lla moneta :Cu)us efl imago h ac ^ & J *perf criptici 
Ella è di Celare , rifpofero tifi . Dunque , e voi,, 
fogginnfe Crillo, rendete a Cefare quel che è di , 
» Celare, e a Rio quel che è diDio : Freddile ergo 
quA funi Ctfaris Ce/ari , £r qua funi Dei Veo . . 

Ancora noi , Fratelli dllettilfimi , rendiamo 
a Dio 1’ anima noftra, la quale non è d’altri , 
che di Dio, avendo in fe fcolpìta la fua divina 
Immagine , e fomiglianza . Non permettiamo , 
•che v’ abbian che fare il demonio , il mondo, 
la carne nolìri nemici. Nel punto tremendo di 
nollra morte , quando ftaremo agonizzando al 
capezzale , lovvengavi adeflb per allora , che Dio 
ci dimanderà conto dell’ anima noftra , da lui 
creata a fu a Immagine , da lui abbellita to’ Sagra- 
menti, da lui arricchita con favori , egrazic . A, 
quello avrem tutti da rilpondere ,* e fe non lai 
premo^ foddisfarlo, reftercmpper femprc dannar 
ti, Ricordatevene. ' „ . 

DOMENICA XXIII.’ 

dopo la Pentecolle * 

'Miracolo dell’ Emorroifta guarita, e della Figliò 
uola del Principe Jairo rilufcitata. 

RAGIONAMENTO XI. . 

i • , » 

Loquente Jeftt ad Turbai , ecce principi unus ac* 
cejjìt , & adorabat eum . Matti]* p. 

G l vengono raccontati dall’odierno Vange- 
lo due ftupendi miracoli fatti, dal noftro 
amabililfimo Salvatore. Un giorno» mentre gli 

. Ha- 
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ftavafene lnfegnando alle Turbe , fé gli'accollò 
un Principe della Sinagoga , « con gran rive- 
renza gli efpofe : Gorne aveva una loia Figli- 
uola , fopra di cui fondava tutte le fue fperan- 
ze , mentre doveva efler erede di tutte le fue fa- 
coltà: eche quella allora eragli fpirata, e mor- 
ta: Domine i filim me* modo defunti* ejl . «Quin- 
di lo pregava , che voleflè venire in lua ca fa ,c ri- 
chiamarla in vita, come già aveva fatto con altri 
morti : Sei veni , impone manum tuam fuper 
e am , fr viver . 

Volle Crifto confolare quello affiittiflimo Prin- 
cipe , e mentre andavaffene con elfo lui verfo la 
xafa, accompagnato da’ fuoi Difcepoli , abbat- 
tè per lftrada in una Femmina , la quale erari 
dodeci anni che pativa fluffo di fangue fenza aver 
mai potuto ritrovare alcun rimedioa quello fuo 
male.Ora piena di fede s’accolla a Gesù, e gli tocca 
l’eftremità della velie. Di ciò accortoli 11 Redento- 
re, le le rivolta,e dice: Abbi tède , o figliuola , che 
quella tua fede t’ha rifanata . Confidenti*, fider 
tua te f*Lvam ferir . E cosi fu,rifanofli quellaDonna. 

Giunto poi Gesù alla cala del Principe , da 
cuiera flato pregato > «fentendoì pianti, e i fin- 
ghiozzi per la morte dellaGiovinetta , dille fubito a 
tutta quella gente, che di là fi difcollatte, per- 
chè la Fanciulla non era altrimenti morta , ma 
dormiva. Recedile , non e/i enim moretta puella % - 
fed dormir . Allora i circonflanti , al fencireche 
CriHo diceva , che quella Fanciulla In vece d’effer 
morta, era prefa dal Tonno, cominciarono a beffarli 
diluì. Ma Crifto, dopo che fiera al lontanata tutta 
ia gente, entrò col Padre della defonta nella ftan- 
za, e prefa la morra Figliuola perla mano, 1» 
relè fubito viva : Et furrexit Turila . Ogni uno 
allora (lupi , e fc ne fparfe la fama per tutte 
quelle contrade: Et exìif fama hoc in uni ver favo 
ttrram illam , * 


Im, . 
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Impariamo, 0 Fratelli amaclffimi, e da quello 
Principe, c da quella buona Femmina a far ri- 
corro ne’noftri infogni a Crifto , e a farlo con 
fede , che allora non vi fara male, da cui non nani 
liberati, quando ciò debba fuccedere per mag-, 
giore fua gloria, e per bene dell’ anima yoftra • Nè 
in quello vi .perdette d’ animo con dirmi , che 
non lapete voi nè meditare y ) nè chiedere come 
, fan fare quelli , che vivono nella Citta in mez- 
20 a continui elercizj di fpirito, perocché 10 di. 
mando, fe voi fa petcl’ Orazione Domenicale , 
c h’ è il Pater nefter? Tutti mi rifpondete, Caperla. 

Ora eflendo quella tra tutte le Orazioni la put 

ecoellente, per efierc Hata fatta da Gesù Crifto 
N. Signore , affine d’infegnarci a dimandare le 
cofe principali, a noi neceftarie ì con tua ogni 
volta che da voi lì recita, parlate a Dio, e ì »' 1 
chiedete tutto quello, che fi può dimandare , e : Ipe* 
aure da lui. Solo io temo , che effendo quella l 
Orazione più recitata , ila anche la più ttrapazza- 
> ta> cioè che da voi fi dica con mile diftrazioni, 
e.feaza penfiere alcuno d'attenere per mezzo di ella 
da Dio quelle cole, che per voftro ucile,e per voltra 
fai u te bramate» Amatiffirai, per l’avvenire non di- 
tè più di nonfaperfar Orazione, perchè rapendo 
dire il vattr nojler , fapece come v’ ho detto , la piu 
eccellente di tutte l’ Orazioni. Ditelo dunque s 
ma procurate dirlo con divozione) e fiducia » 6 
avrete da Dio ciò che bramate . 
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domenica XXIV. 

doro la Pcntecotte. 

: 1 v 

Segni , che precetteranno al Giudizio 

' Univerfale . • * 

*. » 
e 

RAGIONAMENTO III. 

' . . . . , 

Cu 7n videritl* abominatìonem defolationls % 

Matth. *4. * 

■ . i . 

Esù noftro Bene aveva più volte favellato 
co’ fuoi dlccpoli della fine del Mondò , e del 
Giudizio univerfale. Oggi i medefimi Difcepoli 
gli dimandano quando abbia da venire quello- si 
terribile giorno, e che fegni precederanno. Quin- 
di il Uiviviflìmo Maeftro dà loro- molti avver. 
timenti fopra tal giorno; poi gli mani fetta alcu- ~ 
ni legni, che fi vedranno prima della venuta del 
•Giudice Eterno, e finalmente gli dice: Che av- 
vertano di Doneffcre colti dalla morte oziofi; e 
fenza opere buone , che appunto quello s’ intende 
per giorno di Sabato, e per tempo d’inverno : Orafe 
ut non fìat fuga uefira in hy e me , vtl Saibaio •> 

perché tali faremo giudicati quali faremo allora 
trovati . 

‘ Aggunge, che il di del Giudicio farà il più* 
orribile,, e fpaventevole , che fia mai flato , o 

lìa per edere. : Erit tunc trìbulaùo magna , quali* 
non fuit ab initio Mundi ufque modo , nequ* fitt • 

Perocché cotnpanranno molti falli Profeti,! qua- 
li fpargeranne fatlìttime Dottrine contro quel- 
le di Crifto j di più faranno anche molti finti , 
ed apparenti miracoli > procurando con eflì.d’ 
ingannare anche gli Uomini Santi , ed Eletti 
di Dio. Si ofcurerà di 'giorno il Sole, la Luna 
non farà. più lume fra Io tenebre della notte, le 

fccl- 
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Stelle carieranno dal Cielo, ed ogni cola fi ri- 
durrà ad una grandiflima confusone. Finalmente 
comparirà in aria il Legno Santirtìmo della Cro- 
ce : Tunc mpparebìt Signum Filli Htmìnis in Ce- 
lo , alla cui villa fi Cerniranno pianti, e finghioz- 
71 formati da tutte le Tribd della Terra per ec- 
cerpivo fpavento , ed allora verrà Crifto Giudi- 
ce con fomma podefjà , e gloria a giudicare : Vì- 
debunt Filiurn bominis veniinrem in nublbus Celi, 

Si farà la refurreztone de* morti a fuono d* 
Angeliche Trombe j in fomma farà un giorno 
tanto fpaventevole , e, tragico, che anche i Santi 
avranno timore. 

Immaginatevi ora voi , Fratelli amatiflìmi , 
quale farà l’orrore, e laconfufione dei trifti, e 
fcellerati. Alloraavifta d’ un Mondo dovranno 
render conto del tempo , de’ penfieri, delle parole, 
delle azioni, di quello , che erti han fatto, e di 
quello ancora , che ha* tralafciaro di fare , 
delle Prediche, de’ Sagramenti , delle ifpira- 
zioni, degli efortamenti al far bene» Quale fret- 
ta di cuore farà per li mi feri , e /graziati pecca- 
tori il vedere inunfubito tuttala fua vita come 
in una tela dipinta, ed efpreffa al vivo avanti 
a’ fuoi occhi: fe io elicerti adefiò da quello Al- 
tare , e parlo con le parole del Grifoflomo , ve- 
dete là quel tale, e quella tale? Sappiate , clic 
quegli la notte feorfa fi è portato occultamen- 
te a rubare in quella cafai Tappiate, che quel- 
la, che a voi fembra una femmina buona , è una 
lafciva , un’adultera. Allora e quegli, equefta 
vorrebbono,dice il Santo, più torto morire, che fen- 
tirfi In quefta Chiefa infamati , E pure, fe quegli, e 
querta non fi emenderanno , faranno koperti p^r 
quelli che fono nel giorno del Gludicio. 

Se dunque vogliamo allora aver poco timo- 
re, abbiamone molto aderto. Aggiuftiamo ora i 
conti dril ’ Anima noftra con Dio. Pentiamoci de* 
. , F pec- 


Digitized by Google 


tu' ’ il Parreto alt editare, 
peccati » con fediamocene , facciamone penitenza , 
non ne commettiamo più per 1* avvenire, Pren- - 
diamo il tempo della falute ora, che ci è pre- 
fentato . Facciamo una vita sì buona, che pof- 
ft ledere feguita da una felice morte ,* e poi 
nel giorno del Giudicio da una bella Scurezza 
d' edere chiamati fra gli Eletti, tra* quali, fe 
così ora deliberiamo <U fare tutti , ci rivedremo . 
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RAGIONAMENTI 
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Sopra molte Felle dell* Anno 

Tojìe f otto i loro Giorni in 
ciafcun Mefe * 
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9t magna mercedii efia morte erigere 
carnem - quandoque morituram \ quan- 
ti [eft meriti a morte Animam liberare 
in Calejìi 'Patria fine fine viEìuram ì 
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G I ORNO 

DELLA 


CIRCONCISIONE DI N. S. 

» » 

I. . G E K N A J O. . 
Circoncifione , e Im petizione '^el 
.. . SS. Nome di GESÙ’. .* . 

ragionamento i; 

.i ' * -« ' * "• 

$tftqu*m , conf umMatl funt dies otto , ut circum • 
cìderttut Vuer: Vocntum efi j sfomen ejut /E* 
SUS . lue. zv 


* * 



UE gran Mi (Ieri nel brevi (limo 
Vangelo di quello giorno rac- 
chiudono , Uditori amatilTìmi; 
cioè, la Circoncifione di Grido 
Signor noftro, e 1* Impofizione 

del Sanciflìmo Nome di GESÙ’.’ 

Volle Crirto net giorno ottavo dopo il Tuo Na- 
tale edere circoncifo , come folevano tutti gli 
altri Bambini degli Ebrei , per moftrare , che 
ancor elio ubbidiva alla Legge, che 1’ Eterno 
fuo Padre aveva data a quel popolo, ancorché 
non folle obbligato, per edere il vero, ed Uni- 
genito Figliuolo di Dio. Fu adunque efreon- 
cifo, cominciando fin dalla. culla ad- -isborfarfe 1 
' per noi il prezzo della -noftra falutev cioè il 
preziofilfimo fuo Sangue . - * * * f ‘ -• 

E perchè nella Circoncifione i Bambini piglia- 
vano il nome , con cui dovean pofeia chiamar- 
li ( come oggi Io prendono nell’ onda Battefima- 
le ) fu pertanto al divino Fanciullo Jmpoftoil 
•’ Fi Nome 
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Nome foavl (fimo di GESÙ’: vicatum efi T^men * 
ejut JESUS , che vuol dire Salvatore » Nome 
non ritrovato dagli Uomini in terra, ma da.lL* 
Eterno Padre mandato dal Cielo. Quod vocatum 
efl ab Angelo , priufquam in utero conciperetur . 

Quello è quel Nome tanto adorato. dagli An- 
geli in Cielo, tanto riverito dagli Uomini in 
terra , tanto temuto , e tremato da’ demoni nell’ , 
Inferno - In nomine JESIT omne genufieSfatur , 
C deflium , Terreflrium , &). tnfcrnorum . Quel 
Nome di cui parlò con fentimenti profetici ne’ 
fuoi Proverbj il fapientiffimo Salomone quan- 
do dille: T ierris ftrt't/pma Komtn Domini , ad ip» 
/am currit ptflus & exttltxbitur . Quel Nome r 
che per fentimento di San Bernardo, invocato 
confola, penfato ricrea. ^ \ I 

Sicché abbiamo oggi , Fratelli Dilettiflimi , 
nella Circonciiìone del Figliuolo di Dio la ca- 
parra, e il principia del noftro rifcatto, e nei 
Sagroianto Nome di GESÙ’ un continuo , e < 
potenti (Timo rimedio contro tutti i pericoli , 
contro tutti i mali , contro tutte le tentazioni , 
contro tutto 1’ Inferno .. Io fo, o mio Dio ,( iva 
dicendo Sant’ Agoftino ) che offendo io flato 
da* Voi fatto,, vi debbo tutto me ftclTo, ed ef- 
fe ndo Voi nato per redimermi , vi doverei più 
di quello che fono. Tali fieno ancora 1 noli ri 
•fentimenti e in quello giorno , e in tuttofi re- 
nante di noftra vita . E per confervare in noi 
-un tal pen fiero, non intraprendiamo , in avveni- 
re azione alcuna , fe prima non abbiamo invo- ^ 
caco il Nome dolciflimo di GESÙ’. v Egli fia la 
.dolcezza de’, noftrl labbri* lamelodia del noftro 
udito, il giubilo de’ noftrLcuori . 

* Invochiamolo fpeffo divotamente -colla bocca 
ne’ noftri bifogni , e flam piamo Io indelebilmen- 
te nel cuore ,. acciocché, con GESÙ* viviamo , 
con GESÙ* vinciamo , con GESÙ’ moriamo per 
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vivere eternamente con GESÙ’ in Paratifo* Que- 
llo è 1* annunzio felici (lìmo ( ed il buon capo 
d* anno «he auguro a tutti voi, o Anime di- 
lettiflìme alla mia cura commette. Adempia que- 
llo mio augurio GESÙ’ , e pe ’l merito del Tuo 
preztofiflìtno Sangue, c per la gloria del fuo 
Santiffimo NOME. 

giórno 

dell’ Epifania di Noftro Signore* 

• « 

9 

* / 

6. G E N N A J O. 

( M • 

Adorazione, e tributo de’ SS* Re 'magi al Bam- 
bino Gesù. 

a * * * 

RAGIONAMENTO II. 

• » 

• « • 

’ Ette Magi *b Orienti ventruntferofolymtml 

Matth. %4 

I ^U volere dell' Eterno Padre , che la venuta 
; del luo Unigenito Figliuolo al Mondo, fof- 
fe prima manifeùata a’ poveri, e femplici Pa- 
llori , come propizia del Popolo Ebreo , per la 
'cui falute T avea principalmente mandato. Ma 
perchè anco i Gentili, e gli ftranieri doveva- 
no godere d* un tanto benefìcio, per quello or- 
dinò, che ancor effi veni (fero avvi fati della fua 
nafcita , il che occorfe nella maniera (eguente. 

Nato Gesù f alle paglie d’ una mangiatoia in 
Betelemme, fìccome Diodeftinò un Ang«lo,che 
neavvifaffe i Pallori, cosifece, che nell ’ Orien- 
te. comparine a- me zz* aria una Stella di (ingo- 
iar grandezza, e di notabil fplendore ; la qua- 
le veduta da hre diverfi Regi di que’ Paefi, 
come uomini intendenti , e pratici delie Scrit- 
ture, che però fi chiamavano Magi , che vpo! 

F 4 diti 


1x8 il V arreco 

dire Savj , intelero , che quella nuova Stella li- 
gnificava il Re de’. Giudei nuovamente nato . < 

Si modero per tanto dall’ Oriente , e da’ Regni 
loro con corteggio degno delle loro per ione Rea- 
li ,e portaron feco de’ doni da prefentare al na«j 
to Signore. 

Colla guida dunque della nuova Stella- fé ne 
andarono verfo la Città di Gerufalemme , ove 
arrivati col cammino di tredici giorni, comin- 
ciarono, a dimandare dove era quegli , chedifre* 
feo era nato Re de’ Giudei ; Ubi e/i t qui natta 
e/i Rtx Ju.de.trum, ? Aggiungevano d’ aver efll 
veduta la di lui Stella in Oriente, e perciò eran 
venuti ad adorarlo., e . riconoscerlo per Re : Vi- 
dimai eriim S’tellam ejut in Oriente , & vtnimus 
adirare tum . 

a 

Cip in telo Erode, che allora era Re de* Giu* 
dei , fortemente fe ne turbò, per dubbio di non 
perdere il Regno ,' e con elfo lui turbarti Ge- 
rusalemme : Audiens autem Heredet Rjx , turba » 
tus e/l yér ornai» Jero/olyma cum ilio. S* informi t 
per tanto Erode da’ più dotti Rabbini della 
Sinagoga dove avelie da nafeere il Media j 
elfi disvelano , che nafeerebbe in Betelemme 
di Giuda , Città piccola , e poco lontana 
da -Gerofoiimi * Allora chiamati fegretamenr 
te i Magi , prende da’ medifimi una minutif- 
fìma notizia del tempo, in cui era loro ap- 
pagala Stella ed altre particolarità. Pofclaìn. 
viandoli verfo Betelemme gli dice, cheandafie- 
ro , e trovato tra le falce il nuovo Re, tornaf- 
fero.ad avvlfarlo , acciocché agli ancora potsrte 
andare a predargli omaggio , e adorazione : 

Ite , & interrogate diligenter de V tetro , &*cum 
invenerili/ , rinunciate mibi , ut .& ego ve- 
niens adortm eum . Aveva quell’ empio de- 
siderio di trovarlo, non già per adorarlo , com’ i 
ei diceva , ma bensì per farlo morire , fe gli 

, fof- 
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foffe rìufclto, cóme fi vide poi chiaramente nella 
crvideliflima ftrage ch’egli fise de’ Santiinnocenti 
Andarono i Magi, ed arriyati nella città di 
Betclemme, e vedendo quivi fopra d’ un prefc- 
pe fermata la Stella , eh’ era fiata loro guida ,* 
intefero, che quello era il luogo della nafeica 
del nuovo Re , cioè una povera capanna dietro 
le mura della Città . In e(Ta entrati tutti e , 
rrs dice il Sagro Tello , che trovarono il 
Bambino Gesù con Maria Vergine fua Ma^ 
dre , e che proflrati a terra divotamente 1’ a- 
dorarono come Re de’ Regi , e come Dio deli’ 
Unìverfo: Et procidsntes aicr avertetti eum . Do- 
po d’ averè offerti fe ftefli , offerfero ancóra i 
preziolì, e mifteriofilfimi doni , che a tal effet- 
to gli avevamo portati da’ Regni loro, che fu- 
rono Oro , Incenfo , e; Mirra : Obuilerunt ei 
numera Anrurft , Tbus , & Myrrham . Indi li* 
cenziatifi da quell’ umile , ma felicifiìmo al- 
bergo . fe ne ritornarono alle Patrie loro per 
altra firada , fenza portarli a far motto ad Ero- 
de , eflendo cosi flati avvifati dal Cielo : Et re - 
Jponfo adepto in fomnis ne redir ent ad Htroiem 
per aliatn vi am te ver fi funt in Pregio» e m fuam . 

Tutto queffo contieni! nell* odierno Vann 
gelo . Reità ora che noi con quelli Santi Re 
Magi offeriamo a Dio , primieramente l’ado- 
razione del nofiro cuore , pofeia i tre doni 
Cioè le tre Potenze dell’ Anima’ ■■ , Intel- 
letto , Memoria , e Volontà , o pure gli of- 
feriamo 1’ Oro della Carità , T Incenfo della 
Devozione , la Mirra della Mortificazione in 
ogni cofa per amore di Dio . Cosi celebreremo 
dovutamente la feda dell* Epifania , che vuol 
dire Manifeflazione , ed Apparizione . Senza 
quella Virtù , e particolarmente la Carità , 
cioè, 1’ amore di Dioj abbenchè parlalfimocon 
accenti Angelici , abbenchè colla de trafpor- 
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uffimo da un luogo ali’ alerò i monti , abben- 
chè ci lafciaflìmo confumar nel martirio, niente 
avreflìmo operato. Così diceva S. Paolo fcriyen-i 
do a’ Corinti , così dico a voi favellandovi da. 
quello Altare. 

! GIORNO 

di Sant* Antonio Abate. 

17 . G E 2 ^ H A J 0 . 

Chi non può lafciare ogni cofa per Dio, im? 
pari a tenere in ogni colà la 
prefenza di Dio. 

RAGIONAMENTO III* 

‘ • . . • • « 

Slnt lambì veftrl pntintfl , & Interni ardente r 
in minibus veflrts . Lue. iz» ^ 

C iò che vuol da noi 11 Vangelo , e dò che 
fece Sant* Antonio , il grande Abate \ 
di cui lì celebra In quello giorno folenne- 
mence la fella, debbo (piegarvi brevemente , o 
Di letti (fimi. Vuol il Vangelo, che ogni un di 
noi dia ad ogni ora apparecchiato a co'mparbj 
re alla prefenza di Dio , e vuol che ciò li fac* 
eia, come loglion fare que* Servi, che Ha n de- 
tti , e folleciti ad attendere il Padrone , che 
ritorni dalle nozze j 1 quali, non folo procu- 
rano di non laldarli fopraffare dal fonno , mi an- 
cora tengono all* ordine lefacelle, per gire con 
effe ad incontrarlo fui liminare della Magione: 
Ir voi. fsmUes homMlus exptbl antibus Vètninum 
fttum quando revertatur a nuftiis , ut tum vene • 
rit , ©* pulf averli , confefìim aperiant ei , 

Il noftro gl<*loli(Iìmo Santo per non manca- 
re a quella vigilanza, che impone ad ogni uno 
Il Vangelo , effendo reftato privo del Padre, 
c della Madre in età molto tenera , ed effen- 
do nobile, e ricco, vendè tutte le fue follan- 
te, 
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ze, e datone il prezzo per amor di Dio a’ po- 
veri, s’ applicò | lenza che piu cofa alcuna il 
diftraffe , all* acquilo della Santità . Di ven- 
ti anni andò al Deferto , c vi (lette In con- 
tinue al'prezze, digiuni, e penitenze lo fpazio 
di octantacinque anni interi . Quivi pati mol- 
to da' Demoni, che gli apparivano in varie, c 
fpaventevoli forme per atterrirlo , e rimoverlo 
da quella vita si Santa , eh’ egli menava, re- 
nando Tempre però delufa 1* arte infernale daK 
la fu a per (e vera n za. 

Egli fu Padre di migliaia di Monaci, ed Aosf 
coreti , i quali fapendo la di lui gran fanti- 
tà, volontariamente (i mettevano fotto la fa* 
disciplina. Arrivò a tanta bontà di vita, che 
in un certo modo fantificò 1* ideile felve, de- 
ferti, e folitudin! , eh’ egli abitava ; mentre 
C&leflis viti geniti in territ colere m flit Hit . Fi- 
nalmente fatti molcilfimi miracoli , e ripor- 
tate infinite Vittorie del Demonio , del Mon- 
do , della Carne , e di fc (ledo , pieno , non 
meno di meriti che d’ anni andò a godere 
il frutto delle fue fatiche in Paradifo : SanEli - 
tate , & miraculis clarus mlgravit in C&lum • 
Morì Sant’ Antonio In età di centoeinque an-J 
ni de* quali , come avete udito , venti ne paf- 
sò nel mondo , e ottantacinque nel Deferto, 
in mezzo a* digiuni, a’ ciliccj, alle penitene 
ze : Quello gran Santo, tra 1* altre cofe che 
infegnava a* fuoi Difcepoli , una era quella ? 
Che procuraflero in tutte le loro azioni d’ aver 
prefente Dio . 

Fratelli Amatiflimi , vedete che utile docu- 
mento dobbiamo poi praticare. Siali troppo gra- 
ve 1* imitare 1* Abate Sant* Antonio , col ri- 
nunciare agli agi , e alle comodità , che pof- 
fediamo nel Mondo . Dicanlo ( io mi conten- 
to ) un imponibile 1* abbandonare, e lo fpro- 
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pria rfi di tutte le cofe . Non è però cofa im- 
ponìbile , nè tampoco diffìcile da praticarli 1' 
aver a memoria in ogni noftra operazione lapre- 
lenza di Dio . Se veramente voi vorrete riflet- 
tere , che Dio è prefente in quelle taverne , e 
in que’ poftriboli, in que’ ridotti , ciò fervi- 
rà di freno fìcuro per tenervene lontani . Voi 
non mai commetterete cofa, che polla difpiace- 
te agli occhi di fua D. M. Capendo , che non 
vi è luogo . ove non fla prefente Dio. 

Se ?i prevaierete di quello bel documento ~ y 
che tanto era a cuore a Sant’ Antonio , quello 
gran Santo ancor* egli vi affilierà colla fua pro- 
tezione. Difenderà dalla mortalità pcftilenzialc 
i vcftri armenti , terrà lontani dalla voftra greg- 
ge i lupi, ed i ladri . Sotto la fua tutela firan 
feconde le agnelle, nè il rigore del freddo dira- 
derà di capri , o di pecore £ voftri . ovili » 
In ogni branco d’animati sì groflì, sì minuti 
fperimenterere gli effetti della fua benedizione. 

Ma fe poi viverete come fé Dio non vedef- 
fe j e non IT trovaffe prefente a’ vollri delitti , al- 
lora il Santo da voi pregato non afcolterà le vo- 
ftre voci, nè curerà di difendere le voftre man-ì 
are. Sterilità, rubberie , mortalità faranno le 
tre (venture de* voftri pericoli . In van celebre, 
rete anche col rigor del digiuno la di lui vigi- 
r a- * n vano porterete in tributo nel fuo dì: 
feffivo parte de’fmembrati voftri animali .Volete 
dunque Tempre propizio e a voi , e a’ voftri ar- 
menti Sant’ Antonio f Ricordatevi mai fempre > 
che in ogni luogo , e per tutto vi vede Dio « 


GlOR- 
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G I O R N O ; 
della Purificazione di Maria Vergine J 

i 

a. FÈBBRAJO, ■ ' 

» 

Purificazione della Vergine , e PreSentazione di 


Tcflquam impioti funt dles Mari a fecundum logon! 
Moyfi , tultrunt Jefum In Jerufalem , ut fìjìt* 
rent tutti Dttnino, Lue. a. 

Eli* antica Legge voleva Dio, che tutti 2 


primi Figliuoli maSchia lui fi offerì fiero' 


nel Tempio. Voleva ancora , che tutte le Par- 
torienti , dopo d’aver infantato il figliuolo , rtef- 
fero quaranta giorni ritirate, e dopoi ventile- 
rò al Tempio , fi prefenta fiero al Sacerdote , 6 
foffero dal medefimo ribenedette. 

Andò dunque la Beatifiìma Vergine in que-J 
fio giorno in Gerusalemme »' e fi prefentò al 
Tempio per effere purificata , quella eh’ è più! 
pura degli Angeli, e che s* accorta alla Purità 
irterta ; conduce Seco il fuo Santi (fimo Figliuo- 
lo, e nello fteffo Tempio prefentollo a Dio , offe* 
rendolo poi per redenzione di lui , e per purifi- 
cazione di fe un paio di tortore , e un altro pa- 
io di colombi , conforme comandava la Legge i 
Taf turturum , aut duos pullcs Columbarum . 

. Nei mentre che Maria . Vergine introduceva 
il Figliuolo nel Tempio, fopraggiunfe Sinieong 
Santifiìmo Vecchio , e arrecatoselo Sulle brac- 
cia proruppe in querte amorofiffime parole : 
Nunc dimitth fervuta tuum , Domine yfecundutn 
verbnm tuum in pact i quia vìderunt acuii mei Salu- 
tate tuum, Lo fteffo fece Anna Profeteffa> Dotw 


GESU’al Tempio. 


t 
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ha ancor efla Santiflìma * c sì l’ uno , come 1 '^ 
altra prediffero molte cofe del Bambino Gesù , 4 

con iftupore,e ammirazione dèlia Madre, e di 
quanti erano ivi prefenci . Tutto} quello con- 
tiene il Vangelo. 

Ad onore di quella Solennità fi benedicono 
oggi, e fi dillribuifcono a’ Fedeli le candele. 
Quelle, amatilfimi miei, non fi debbono ado- ! 
pcrare in ufi profani, e per farifcorcaa’volìri è 
' piedi quando in tempo notturno vi portate alle 
veglie, ed a’ feltini, per non dire anche a’ ri- 
dotti , ed a’ poftriboli . Si hanno da confervare 
con divozione o vicino a‘ voltri Ietti , o in al- 
tra parte decentedi cafa voflra, perocché quelle 
hanno molta virtù contro i Demoni , e po (Tono te- 
ner lontane le di lui tentazioni. Quindi lode- 
volmente (1 adoprano per i moribondi in quel 
punto di tanta importanza, dal quale dipende 
un’ eternità odi beni, o di pene. 

Or qual rofTore farà quello di alcuni in quel 
punto tremendo , quando il Demonio , mentre il f 
Sacerdote terrà accefa la Candela benedetta avan- 
ti del Moribondo, farà fowenire, che quella 
jucefagrofanta facrilegamente egli fece fervlre 
a* propri peccati , e fors” anco nel buio della notte 
per fargli fcorta agli adulteri , a* ladronecci , e 
ad altre iniquità . Non vedete , eh* ella fervirà per 
maggiormente farvi feorgere i voltri peccati , 
e difperatamente confordervi ? Fratelli amatiflì- 
mi, ora che da me fiete avvertici, non profanate 
in avvenire quelle Cere Sagrofante ; rifpett^e- 
le, veneratele, e cu Roditele , fe volete che «i * 
facciano fcorta e lume al porto dell’ eterna Bea* 
illudine . 
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giorno 

di San Biagio Vefcovo, e Martire. 

3. f E- B B R A J 0. 

Che tatti i notòri penficri dovrebbonoc/Tereper 

l’ Anima 

RAGIONAMENTO V* 

Quid prode fi [bomini fi untverfam Mundttm 
lueretur, unirne, vero ftte dtirimen - 
tum patiAtttr ? Matth. 1 6 . 

C Agiouaci una fenfibile com pacione in vede* 
re andar a male un campo ben fcminato r 
ed un vignette di fondo fquifito , perehc il Pa- 
drone non ci badi, e non ne tenga cura. In i- 
feorgere crefeere in vece deile viti le felci , irr 
cambio del grano le fpine , reftano punti gli 
occhi, e ferito il cuore di chiunque ciò vede. 

E por quello è un’ ombra rifpetto ad un altro 
inconveniente , che io feopro ne’ Criftiani - d’ 
oggi giorno. Si vedono molte , emolt’anime re- 
ftar deferte , e imbofehice fenza timor di Dio r 
lenza ufo di penitenza, fenza coltura d’ Orazio, 
ni , e di eferciz’i fpirituali. Le diretòe più torto 
fpineti, e ginepraj,che Vigne bagnate col San « 
gue del Salvatore . - 

Amatitòìmi afcoltanti , fo che voi non liete di : 
quelli tali, e che avete a cuore la falutedell’ 
Anima voftra , facendone quella ftima , cherne-J 
rita una cofa cotanto preziefaj che fe fotte al* 
trimenti , non tralafcierei come voftro Spiritual 
Direttore , d’ infirmarvi la giutòa minaccia del’ 
Salvatore nelle parole del Vangelo accennato ; - 
Quid prode/l bemitii fi Vniverfum Mundum lu- 
eretur , unirne vero fue detrìmentum pattar ur > 

Niente giova all’uomo l’acqui (lo anche di tutto il 

Mon- 
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Mondo, qual* ora da ciò provenga il danno 
dell’ Anima Tua. 

Il glorioso Martire San Biagio, per tema di 
danneggiar 1* Anima prepria fé rimaneva nella 
città di Sebaftein Armenia, andò a nafconder-ì 
fi in un orrida fpelonca «del ' monte Argeo , o 
quivi per lungo corfo di tempo vide noto folo 
a fe, e a Dio. Vide quello gran Santo, che gli 
agi della Città, il comodo della cafa paterna, f 
la frequenza delle convenzioni diftraggono 
il peniiere dal ben operare, e fanno perder la 
brama di falvar 1’ anima,- quindi s’ apprefe alla 
meritevole rifoluzione d’andar per molti india 
vivere in un antro. 

Volle però Iddio rendere gloriofa quella fuga 
di Biagio , e fare che i Soldati di Agricotao 
Prendente di Diocleziano andando a caccia fu 
quel Monte, oveegli viveva nafcofto, lodifco- 
priffero, e lo imprigionalfero. Ma le catene fi 
refero illuftri ftringendo un- sì gran Santo , men- 
tre egli per volere; di Dio cominciò a operare ‘ 
molti miracoli, tra* quali raccontali quello di 
guarir un Fanciullo da una fpina , che le gli 
era attraverfata nella gola , onde 1* avevano da- 
to per difperato da’ Medici . 

Ora lìccqme da noi lì ricorre a quello Santo 
per averlo propizio ogni qual volta liano le 
nollre fauci fopraffatte da infìammagioni , da fca- 
ranziÉ, e da altri mali, così ancora doverci!!- j- 
mo invocarlo , ed averlo per Protettore delU , 
Anime noftre, pregandolo ad affiderei , accioc* ! 
che predo rifanino da’ mali peccati, che fovetù < 
tele fanno mortalmente agonizzare. Avvertite, | 
miei cari Uditori, di nonavere la Divozione di 
San Biagio, per folo interefledel corpo, perchè 
in tal maniera farebbe undimolirare apertamen- 
te, che da voi lì faccia maggior ftima del cor- 
po , che dell' anima . Pregate Dio, c S. Bia- 
gio 
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gio prima per V anima , indi pe ’1 corpo, e 
per ameadue farete e fa udì ti . . 

..GIÓRNO 
Di Sant’ Agata Vergine, e Marrire. 

Molti prendono la divozione de’ Santi per in^ 

. terefie del corpo -, pochi per falute 

deli’ Anima. 

R AG IONAMENTÓ VI.’ 

Qui me dignatut e/i ab omni plaga curarti & 
marnili am meo peSfori re flit nere , Ipjfum 
invoco Dtum vivum . 

O Ueftè parole furono proferite da Sant’ Agi- 
ta, la quale intrepida nell’ incontrare i 
tormenti per la Fede di Crifto , fofferfe y fenza 
mai imarrire il coraggio, che dal feoo le fof- 
fero per man de’ Carnefici fchiantate le mammeU 
le . Gran dire 1 Una Verginella' di poca età , 
di nobile nafeita , di bellezza imeomparabile, 
quando poteva goder agi, c delizie, e aver in 
ifpofo Quinziano Pretore della Sicilia, che di lei 
erafi altamente invaghito, vuol effer gittata in 
una prigione , efler condannata alle carnificine, 
e (entenziata alla morte per dife fa della Reli- 
gione Crifiiana. Contali dunque negli attl’del 
Tuo Martirio, come tra gli altri tormenti, co’ 
quali il Tiranno tentò la di lei coltanza , una 
fu di farle troncar le poppe . E Agata nel men- 
tre che folfriva quell* infoffribile tormento , lo 
rinfacciava dicendogli , impie , ernie lìs , dire 
Tiranne , non es confufus amputare in f emina , quoi 
ipfeinmatre fuxifli? Empio > e crudele, non ti 
vergogni di troncare in una femmina ciò, che 
da tua madre avelli per primo alimento ? Sen- 
ti; quanto piò tu fei perfido, tanto più io fo- 
no collante. Ho un Medico in Cielo, che già 
me ne prepara il rimedio. 

Che dite. Amati (Timi Afcoltanti , di quella 

eroica 
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eroica intrepidezza di Agata ? É non vi fectire 
tutti iuternamente dalla divozione dettati a pren- 
derla per vottra Avvocata? Ma già fo , che voi 
tutti prevenite la di lei Fella col Digiuno , e 
ioiennizzatc quello giorno a lei dedicato , coll’ 
attenervi dall’ opre fervili. Tutto bene , quan. 
do però ciò non fi faccia per folo interefife 
del corpo, c fenza. penfare alla falute dell’ Ani- 
ma . E’ vero , che 1* Altittitno vuole , che fi ricorra 
a’ Santi per aver foccorfo , ed ajuto nelle no- 
ttre infermità corporali . Ma poi è anche vero, 
che fe noi trafcuriamo la falute dell’ Anima no, 
ttra , la quale fovente per meli intieri fi trova 
in pericolo di morte eterna, ftante l’infermità 
mortale de' peccati , Iddio non vorrà , che i San- 
ti ci foccorrano nelle indigenze, e bifogni cor- 
porali per non renderci vie più oftmati nelle 
colpe. 

Sicché volendo-nol eflfere ficuramente protet- 
ti da Santa Agata, abbiamo da ricorrere a que- 
lla- gran Martire di Dio , primeramente per la 
falute dell’ Anima , e poi per quella del Cor- 
po * Voglio dire i preghiamo Santa Agata , che 
ci pttenga da Dio lume, e cognizione di poter 
ben dilcernere la gravità de' noftri peccati , 
per poter emendarci , che in tal maniera la 
medefima poi farà pronta a foecorrerci nelle 
infintìità de* nottri corpi . Fatelo r amati filmi 
miei Uditori, che così farete ficuri di goder la 
falute non men del corpo , che dell* Anima . 
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GIORNO 
di Sant» Apollonia Vergine , e Martire. 

9 . F E BBRAjG. 

€hi non può tollerare il dolore d’un folo den- 
te nel Mondo , penfi come potrà foffrire i tor- 
menti di tutto tc fletto nell* Inferno. 
RAGIONAMENTO VII. 

Amen dito zobìs , neft'to t /or. Matth. if. 

N On fapendo la cnideità ritrovar tormen- • 
to , con cui abbatter potette la coftan 2 a 
della gran Vergine, e Martire Santa Apollonia, 
rifolvette di romperle a vivi colpi di ferro le 
gingive , e flrapparle di bocca tutti i denti » 
Lo fece, e Apollonia foffrì : e foffrj con tanta 
intrepidezza , che reflò ftupefatta y c fuori di 
fe la barbarie « Il dolore acquetta gran Santa 
era fenfibiliffimo ; ma il ricordarli , che ella pativa 
pe *1 luo Gesù, ogni pena fi convertiva in un 
piacere; Lo fpafimo era acutiffìmo, ma il con- 
fiderà re , che vivono disperati dentro i tormen- 
ti dell* Inferno i Nemici del-fuo Dio , ogni fpa- 
fimo le fi cangiava in un* eroica tolleranza . 

Afcoltanti miei cari , feco voi mi rallegro 
nel vedervi cotanto divoti di Santa Apollonia , 
perocché fpero , che quella mane non faprete 
diflentire da’ miei detti , co’ quali vi parlo -. Il 
dolore d* un folo dente non fi può tollerare ; 
dicalo fe ciò è vero chi ciò ha provato . 
Che perciò fi prende per Prottetrice la Santa 
premencovata , a lei fi ricorre , a’ fuol Alta- 
ri fi appendono voti , ad onore di lei fi fan 
celebrare le Solennità , e le fue Immagini ap- 
pefe vicino a* letti dove ripofiamo la notte ; 
non patta giorno che lei non veneriamo oin ca- 
la, o nelle Chiefe; tutto bene , tutto bene : Ma 
quello, che voglio dir* io quella mane, fi è , 
cn: fe non 'ipolfumo tollerate il dolore d’ un 
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foto dente; che cl fi Infracida In bocci, come 
farai fi a foffirire i tormenti di tutta 1* anima , 
e di tutto il corpo giù nell’ Inferno ? Il con- 
fiderar folamente , che a quell’ Anime prefcice 
già Iddio ha dttto per Tempre 1* orrendo , e 
fpaventevole Ne/eio vos , dovrebbe farci fico rdaref 
di tutti i dolori del mondo. Oggidì fi fa tur» 
to il contrario. Se fi penfa all' Inferno, per 
nulla s’ apprende; fe ci affale un dolor di den- 
ti, torto fi ricorre a' medicamenti , s’ invoca 
Sant’ Apollonia, e fi fan '.mille preghiere. 

Qucfta è la differenza tra il dolore preferì 
te, e 11 dolore lontano. V uno non s’ approvi 
de, ì’ altro è infoffribile . Chi però ha fanti- 
menti di vero Criftiano , mentre foffreil dolore 
*de’ denti, ei fi fpecchla col pen fiere de’ dolori, 
che dovrà foffrir nell’ Inferno ; e ficcome bra-i' 
ma d’ edere liberato dal primo, così procura 
di viver in modo di llbcrarfi anche dal fecondo. 
Dilettiffimi, fe ad onore di Santa Apollonia 
voftra , e mia Protettrice voi oggi ftabili te nella, 
voftra mente di far qucfta induzione, e confa- 
guenza da un dolor temporale ad uo dolore eter- 
no; erta proteggendo terrà lontano dalle voftre 
gingive, e da i voftri denti qualfifia enfiagio- 
ne, e fpafimo, che giammai pocefle affliggervi. 

G I O , R N O 
di Santo Mattia Apoftolo. 
af. P E B B ]{. A J o. 

Fiducia; e Operazione , due ftimoli al cuore 

Criftiano . 

RAGIONAMENTO Vili, 
Abfcondìfii h&c <t S*pìentibut , ($• Vrudemtbus 
- revela/li es parvulit , Matth. l8. 

G Ran dire ! Elegge Crifto Signor noftro per 
convertire il Mondo dodici poveri } abietti, 

e idioti 
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e idioti Difcepoli, altri de’ quali (lavano applica} 
ti alla pefcagione ne’ Mari di Gerofolima , al- 
tri numeravano ufure ne’ telonj. Quelli Tempre 
s’ accompagnano, e imparano da lui 'tuttoquel- 
lo , che poi avevano da predicare , ed insegnare 
agli , altri . In quello sì poco numero fe ne 
fcoperfe uno trillo , empio , e fcellerato , e fu 
Giuda i-1 traditore, il quale eden do culi ode del 
piccolo peculio degli altri Apolidi , per avari- ' 
zia vendè Crillo Tuo Signore, e Maeftro alle 
Giudei per trenta miferi danari , e dipoi radio' 
da difperazione finì da femedefìmo con un lac- 
cio la vita iLaqueo fe fufpendìt » e andò per lem- 
pre dannato: Degno line d’ un Traditore. • 

E (Tendo poi rifufciratò Crillo , e falito al Cie- 
lo , S. Pietro , come Tuo Vicario, è come capo 
degli Apolidi, e Difcepoli, raguaatili alficme, 
propofe loro : Ch’ era bene fol lituire un altro 
in luogo di Giuda , acciocché folle intiero il 
numero de’ dedeci, e fi adempiile la Profezia di 
David: Eplfcopatum ejut aedpiet alter . Ciò fu 
approvato da tutti j onde fatta una breve, ma 
efficace orazione a Dio , ed invocato 1’ ajuto, 
e 1* alfillenza dello Spirito Santo, eleverò due 
di quel numero , che giudicarono piò a prò- 
pofito , e fecero cavar a forte da chi di quei 
due fi dovelfc riempir il luogo del Traditore; 
e conchiude il Sagro Tello, che cadde la lor-* 
te fopra il Santo Mattia -, e così fu annovera- 
to fra gli Apolloli: Cecldit forsfupir Mai hi am , 
& annumerai»! cum undtttm Apofltlts . 

Quando poi gli ^Apolloli li divifero*!! Mon- 
do tra di loro per convertirlo , toccò a Santo 
Mattia la Provincia della Giudea. Quivi dopo 
d’ aver predicato il Vangelo, ed operati infi- 
niti .miracoli , finalmente fu da’ Giudei fatto 
morire di morte di Croce, lìgillando col pro- 
prio 
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pria fangue quella Fede, eh* aveva con tinti 
ftcnti , e fudori predicata . # . , 

Amatiflimi, impariamo primieramente da $, 
Pietro di ricorrere nelle noftre deliberazioni *11’ 
ajuto dello Spirito Santo , come ei fece nell* 
elezione di Santo Mattia» poiché colla guida di 
Dio porremo edere ficuri , che tutte le noftre 
azioni avranno Tempre quel fine che farà più 
profittevole alla nodra falute , alla quale princi- 
palmente dee edere indrizzato ogni noftro intento • 
Dipoi procuriamo colie noftre buone opera- 
zioni di mantenerci fui fentiere del bene, per 
poter giungere al fine prementovato. Guai a 
chi di noi fuccedede l’operare a fomiglianza del 
Difeepolo traditore , il quale non volendo da- 
re fui fentiere degli altri Apodoli , facen^ 
doti ardito di camminare per le vie dell* iniqu ita , 
e dell’ avarizia , andò meramente dannato per 
tutta l’eternità. Quell* affezionarli a i beni di 
«meda terra jquel ributtare da le i poveri > quel 
Onere feimento di dar quel danaro o per aumento 
de* luoghi Pii, o per aiuto di qualche povera Ve« 
dova, o per foccorfo di qualche Zitella perico- 
lante , è un indizio ben grande , che l’inrereffe 
ci abbia cominciati a pigliar per la mano , che 
da entrato nel noftro xuore, per guidarci all; 
perdizione. Fratelli miei cari, le abbiarn fidu- 
cia di falvarci , fe non v’ è. alcuno di voi, che 
voglia dannarli, dunque operiamo anche bene „ 
fumo liberali col noftro profilino , non ci affezio»- 
niamo a’ beni del Mondo . Così è , la noftra fidu*. 
eia , e ogni noftra operazione riuscirà meritevole * 
e noi viaggieremo llcuii verfo il Paradifo» - 
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G I O. R N O 

di San Giufeppe Jpofo-dl Maria -Vergine,. . 
19. M A II ’ Z 0, 

Si procuri la divozione di San Giufeppe In vita , 
per averlo poi affi (lente al puntadella morte# 

RAGIONAMENTO IX. " 

• - • • / ‘ r 

Cum tjftf defpenfata Marer Jtfu Maria Joftphì 

Mactfa. 1 . 

Ì I Glorlofiffimp San Giufeppe, del quale og- 
gi fi celebra la Solennità, fu Uomo nobilH- 
no , e di fangue regio , ancorché per la povertà 
efercltaffe l’arte di legnaiuolo, e vlvefle delle fue 
fatiche . Fu Uomo tanto Santo , che volendo. 
Dio trovar uno, che fofle Spofo di quella, eh’ 
aveva egli eletta per Madre delfuo Figliuolo, 
e. le fervi (Te di guardia, e di ajuto,non ifcel, 
fe altri , che San Giufeppe. Segno manifedo 
eh' egli era il pili Santo, e più degno di tutti 
gli altri Uomini . 

Si può dunque con ragione chiamar S. Giti-, 
fèppe il maggior Principe , che fi a giammai da- 
to al Mondo , poiché ha avuto per fudd ito que- 
gli, a cui è fuddito tutto il Creato: Et trai 
fubdttus ilUs . E per Ifpofa ha avuta quella Don- 
na, eh’ è Reina del Cielo , e della Terra, e 
che realmente è Madre di Dio : Cnm tjfet defpoh* 
fata Marer Jtfu Mari ». Joftph . Égli ebbe più 
Volte rivelazioni Angeliche ; egli fi trovò prefen- 
te alla Nafcita del Redentore nella capanna di 
Betelemme j egli fu 11 primo Uomo , che vide 
Dio fotto fpogtia Umana, e il primo' che l’ ado- 
rato, il toccafie , 1! abbracciale ,11 fervide; 
egli fu fpettatore di tutta 1’ Infanzia di Crido, 
fi trovò, prefente alla Circoncifidne , alla venu- 
ta de* Magi, lo prefentò al Tempio, lo portò. 
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in Egitto, Io riportò in Giudea, lo perdette in 
Gerufalemme, lo trovò nel Tempio tra Dottori, 
lo' fervi mal Tempre con fedehffìma pontualirà , 
ed affetto; e finalmente egli fu, che in prefenzadi 
Gesù, e di Maria , che gli affifievano , 'refe , 
morendo in quello giorno, la Tua anima felicif- 
fima a Dio. 

Miei cari Afcoltanti , fiamo divoti di San Giu- 
feppe, acciocché ancora noi nel punto di noftra 
morte meritiamo d’ averlo prefente afììeme con' 
Maria , e Gesù , che appunto fuol' egli aiutare 
i fuoi divoti in quél palio tremendo , ed effre- 
mo. Un certo diroto mercatante deliberò ad o» 
nore di San Giulcppe di celebrare ogni anno la 
di lui Feda con quella folennità , che poteva efi. 
fere poflibile alle Aie forze. Ciò dunque egli fa- 
ceva , in detto giorno, di votamente fi confeffa- 
va, e comunicava, e di più dava il pranzo a 
tre Poverelli ad onore di quelli tre gran Per- 
sonaggi Gesù, Maria, Giufeppe. Giunto poi 
alla morte, gli ebbe tutti e tre affilienti, e da 
tutti e tre fu guidato al Paradifo. Quelli fono, 
paflaggl all' altra vita da fantamente invidiarli j 
quefte fono morti preziofe. 

Di grazia facciamo tutto il po (libi le per aver 
ancor noi quella grande affluenza. Raccoman- 
diamoci a Maria , (applichiamo Gesù , mettia- 
moci fotto la Protezione di San Giufeppe . Protetta 
Santa Tcrefa di non. aver mai chieduta cofa verui 
na a San Giufeppe , che non abbia ottenuta]* 
Noi dunque* preghiamolo in tutte le nollre ta- 
bulazioni , dichiaramelo Direttore delie noftre 
operazioni , Arbitro de’ noftri penfieri , Pa. 
dre, e Tutore dell* Anima noffra. In tal manie- 
re faremo Henri di far fempre la volontà di Dio 
in terra, e concepiremo una ferma fperanza di 
godere la F.aecù piyina in'Cielp.^ 

» ■- / - ’ *> • ? * 
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GIORNO 
dell' Annunciazione di Maria Vergine. , 

»5. M A H, Z 0. 

Si cerchi 1’ amore > e la figliolanza della SS, 
Vergine • 

ragionamento x. 

M'ifftit efl Angelus Gabriel a Dee in Civitatem Gali- 
lea , cui nomtn Nazareth , ad. yirgintm . Lue. I. 

F U l’Uomo creato da Dìo» acciocché olTer- 
vaffe la fua Tanta Legge, e poi col merito 
di tale oflcrvanza andalTe a godere 1’ eterna 
Beatitudine in Cielo. Ma avendo egli peccato, 
fi fece da Te medefimo reo di dannazione eter- 
na. Moffo i mifericordia Iddio, volle manda- 
re il Tuo Unigenito Figliuolo per Redentore 
del Mondo ; quindi elette i a SantilTìnu Vergi- 
ne acciocché fofle fua Madre , cd egli dal ven- 
tre di lei pigliafle carne umana. Ciò però non 
volle fare lenza aver prima il Tuo eonfenfo ; per- 
lochè in quello giorno le fpedì dal Cielo per 
Ambafcladore 1’ Arcangelo Gabriele, il quale 
giunto a Nazarette , e trovatala ritirata fra le me- 
ditazioni. falutolla con quelle belle, e mifte- 
riofe parole , che noi recitiamo ogni giorno : Ave 

gratta piena, Demtnus tteum. 

Dopo varie propolle, e rifpofte , fentendo la 
Beatiflìma Vergine effer quella la volontà di Dio; 
cioè che elTa era fiata eletta per Madre dei Mel- 
ila , e che tutto fi doveva compire per opera 
dello Spirito Santo , fenza danno alcuno della 
Tua Verginità , diede il bramato conlenfo 
con quelle parole. Sere Anelila Domini , fiat 
mi hi ftcunium Verbum iunm . Subito refiò 
piena di Spirito Santo, ed ebbe nel Tuo lagratif- 
fimo Ventre l’ Eterno Verbo , perocché allora Ver- 

G \ r bum • 
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lum cut* f&Etum eft • Quello è il COSltCflUjO flcL 

{agro Vangelo di quefta mane» 

Vedete, o Amatiflimì , io fiato mi ferabihf- 
f,mo , in cui ci pofe il peccato mentre per lu 
gerarci fu d’ uopo,. che lo fiedo lighod. Dio 
«enifle di Cielo in terra, e ii facefie XTomo. 
Gran dire 1. Ninna creatura prteva foddislarea 
Dio pe ’1 peccato dell’ uomo, ^uula fòla riflef- 
fcne dovrebbe cfier badante a tenervi in tutto 

£ uro po di volita vira lontani da. ogni ocbafio. 

ne di peccato. La colpa d’ un fol ubino , quale fu 
Adamo , giunge a tale eccedo , che non 
cancellata fe non col Sangue del Figlio© di Dio. 
t E gli iu qnefio giorno incarna ndofi n^epurif. 
fimc Vifceiedi Maria ferrare Vergine , ha facto 

ccrofctre l'iecceto df 1 J"° a ”l cre X' r „ f “ e C0S ,! 
gran Mtdrt . S««»l , din»» to» 7 c "°" e »f 
•a mar te della nofira Umanità e di Maria , In 
4a pJkione d* amore. Gli Angeli Aedi y quel- 
le sì belle creature di Dio, non hanno potuto 
ater* 1 onore d* eder amati da lui al pari di Ma- 
Via Nofira Signora . Sapete^a! grazia covremmo 
rei tutti dimandare a Dio nelle nefire orazioni , e 
principalmente quando ci accoderemo alla fan- 
« Comunione ? Supplicarlo, cRe faccia ogn 
uno di noi vero amante .di Maria \ ergine , che 
ci faccia acquiftare la perfeveranza.utf .bene ,.* 
ftar lontani dal peccato 


•/>_ Maria la Madre 01 UW • v ** v « “> — 

per 1* anime nodre, fe noi colle noft re opew 
cl renderemo degni d’ effere figliuoli - d « na { * àl 
Madre ! Gli Angeli non porno giungere a qu etto. 
Élla è ben loro Reina, ma non già loro Ma- 
dre. Carlflimi Afcoltan.ti, dimandiamo 
quefla grazia a Dio , fupplichiamonel ifleffa Vet*. 
glnei afiicurandovì.che fe 1 otterremo, non loto 
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fa rem felici in quella vita fiando fotta la pro- 
tezione di Maria Vergine, ma goderemo poi del- 
la fua prefcnza felicemente in Paratifo per tut- 
ta 1 ' Eternità • • . <. 

SECO N DO GIORNO 
di Pafqua di Refuf rcziOtje . ’ 

. A t R I L £ . '* / 

Apparizione di Gesù nel Gattello 
di Emmaufle. 

* . • • • - ♦ 

r a gio;n a m ento ir. 

Dtti> ex DÌ/cìpulit Jef u \bant ipfa ite In Cafiel - 
lupi , quod erat In. /patio ft xdiorum fexagmta ab 

J trufdltm*, nomine Efnmaus , Lue, 1 f. 

ÌT T Na^élliflìma Apparizione fatta da Grillo J 
yy dopo d* effere .fìfufcitato, a due Difce- 
poli raccontali nell’ odierno Vangelo.- Andavano 
amendue ad un Gattello lontano feJIanta dadi 
da •Gerufalerntne> e djfcorrevano per ijlradadl 
quanto eraoccorfo-intorno alla Paffiatie , e Mor- 
te del loro Maettro. Or mentre .eh’ etti facendo 
quelli fanti di feorlì camminavano .metti,, /e gli 
fece avanti il Redentore Iqttó forma di Pelle- 
grino , e /aiutatili, chiedette ^ che di /corfi lotterò i 
loro: Qui funi Ut fermones ^quos.conftrtis aiip~ 
■vice»* ambulante ! , efis trtfles ? \ . 

... Etti non. canofcendolo., e penf/ndo di ragio- 
nare veramente.-con. un Viandante foreftiere , gli 
cominciarono a raccontare jlrfuccéflb di tutta 
Ja Pa filone , e Morte di Grillo. Intanto, decor- 
rendo, arrivarono in Emprautìe, ch’era il Ca- 
pello , verfo dove eranfi avviati. Allora il Re* 
dentore moftrò disvoler profeguire più ìnuan- 
351 il fuo viaggio; Ipfe aut’em fin Kit Je lon~ 
gius ire . Ma etti , elTendo già cardt ,.V invi- 
tarono , anzi lo sforzarono a ivi rettarfene 
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con effo loro! Man» nobìfeum -, Domina yfuont* 
am adve/*>ent{cir , &jncLla*ta .efi, )am t dies . •' • 

Accettò il Santo Pellegrino. .1’ invito , ed . 
>vi rimafto , fi.pofe a menlacon amentìue. Poi 
prele il pane , lo benedi , come era.lolito, e com- 
parsalo fra di loro , difpar ve •. Allora fu.rico- 
noieluto da* due Difcepoli : Et co&nevtruni tur». 
In frisitene panie. Quello è il fucccflo Evangeli- 
co . .Ora noi abbiamo da cavarne da. quello latto 

per utile dell’ anime noftre tre rifleflioni V 

La prima , che fé noi togliamo che Cri Ito li 
ritrovi in nofira compagnia , fa di meflieri , che 
noi parliamo di cole buone , fpiruuali , e fante . 
Le nofire labbra ‘fi uniformino al noftro cuore . Se 
quelli farà pieno di buoni penfieri , anche le; ijo. 
(Ire parole faranno buone . Ma le il cu^re non nix- 
drirà in fe Hello, che penfkri malvagi, -non po- 
tranno eficr buoni inoltri accenti. L’albero, cne 
fotto la feorza è cattivo,' non può produrre (he 
frutti ancor elfi cattivi . * ' . * 

L’altra, che impariamo da Culto , e lo in- 
ferma mo alla noftra famiglia prima di comin. 
ciare , c prima di metterci a tavola , di be- 
nedire i cibi, e di riconofccre la Provvidenza di 

Dio, che ci dà l’alimento quotidiano . Abbia- 
mo fopra quello puntoaltre volte ducorlo j tor- 
no in quefto‘ giorno ad iolmuarvelo, e a rimet- 
tervi a memodajche il metterli a mangiare fenza fa» 
Va le un fegnodi graiicudinc verfoDio.è un imitare 
le befìic-, che non hanno ufo di ragione, ’ 

• La terza , di .rendere , dopo mangiato » le 
dovute grazie a Dio benedetto di quanto u tua 
Divina Provvidenza d ha dato . Non v e la 
più detefiàbile ingratitudine , quanto quella 
di feordarfi del beneficio dell atto fielìo che 
fi gvde . So che njuno di voi vorrà incorrere 
in quefio abborribile errore, ma che fedendo , e 
levandoli da tavola, fi ricordeii del Datar d* 
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opti! bene : Così fac.endo non [farà mài abbando- 
nato dalla Provvidenza di quel Dio ; ij quale 
difpenfa a’ veri- fuói fervi con larga - mano le co- 
_ * • • 
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• di Pafqua di Refurrezióne * • 

APRILE,' 

» * , • * » 
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;• Altra Apparizione di Gesù a’ Dìfcepoli.' 

•. 1 * • » • 
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Stetti J,tfus In medio Dìfcifulorum f uorum 2 

Joan. 14* ^ 

I .Èri narramo un’ Apparizione di Grifi©} fat- 
ata a due Dìfcepoli, oggi fe ne racconta un! 
altra dal Sacro Vangelo, - Stavano dunque alcuni 
Dìfcepoli ferrati dentro il Cenacolo per tema di 
non ricevere qualche affronto da’Giudei , peref- 
fere feguaci di Gesù. Crifto , tanto perfegu ita- 
lo , tanto maltrattato , fatto tanto obbrobrio, 
famente morire in un; tronco di Croce . Ora 
mentre fe ne ftavano efli tutti paurofi , e tre* 
manti, gli comparve all’ improvvilò il Redento* 
re > porte chiufe , e poftofi in mezzo di loro , 
gli difle; fax vebit , la pace ila con voi. 

‘ E perchè i poveri Dìfcepoli ebbero un po’ po’ 
di paura, e dubitavano, eh’ ei non fofle qual-, 
che fanrafma fotto fembiante del loro Maeftro, 
quindi feceglì animo , ed efortolli a non temere, 
jmanifefhndo loro chi egli fofle: Nelite timore, 
Ugo [um . Pei foggiunfe* , che fe no ’l credeva- 
no , gli guardaflero le mani, c i piedi, o lo 
toccaflero ancora per meglio chiarirfene : Videro 
1 man us meas , & pedes ww, quia Ugo ipfe fumi 
j .palpate., & ridete ,qui*fpiritus carnem , & offa 
' non hiìbet , fi cut me vldetb habtre . 

G 3 A tu 

' l . ^ 


• 1 j®' il Pance» ■ ' ■ . 

Anzi nè men pago dì tutto quello - 3 per magi i 
glornieate certificarli della fua prefenza » 'diman- 
dò loro* fe avevano qualche cofa da mangiare:- 

Habttlr hte aliquld ut manducetur ? Elfi allora * 
riavutili da ogni timore y gli pofero a.vanti una 
patte. d un i>:fcé arroftito*. ed -un poco di mie» 
le, Matìgiò egli dell 9 uno* e delibi tra-, poi die* 
de. loro ilreftante, onde xéftò.alTai bene da ogni 
uno di loro riconofciutQ, e dopo d* avergli dichia- 
rato alcune Scritture , fparì Tutto quello èquel 
che contienfi nel facro Teftp dell'odierno Vangelo. • 

Deduciamo ora, Fratelli amatiflìml, per nó- 
flro utile, che Crifto Redentore.fi' trova mai 
Tempre In mezzodì quelli,- i qualiflanno d’ac- 
còrdo inlìems*. e uniti parlano, e trattano di.co- 
Te fpirituali, e buone, come pure vedemmo. je« 
ri . Dee edere mai Tempre una carità fcambievole I 
fra di voi , cioè pace, concordia, amore «E 'in 
quelli 1 icambievolézza fi dee da voi favellare 
delle cofe di. noftra Fede in legnatevi, da* voÀri 
maefiri , quando venivate alla Dpttrina Cri lliana 
delle divozioni fuggeritevi da tanti Predicatori * 
che voi avete afcoltati t. e d* altre cole limili.. 
Così praticano 1 veri , e buoni fedeli .. 

Pel contrario ove fi difeorre di- cofe catti- 
ve, di cofe pocoonelle, e s‘ intreccinole mor- 
morazioni a danno della fama del voftroprolfi- 
mo*lì trova* prefente il Demonio : e il tempo*, 
che fi fpende in difeorfi profani* oziofi* e pec- 
camìnofi * egli computa per tanti gradi di pena , 
che nell 9 Inferno cl farà eternamente fotfrire. 
Non v’ è cofa più difdicevole, e deteftabile , quan- 
to udir tutto giornaufeir dalla bocca di certi cat- 
tivi Crifliani parole fconcie, motti difonefti » im- 
precazioni , beftemmie . Da quella bocca * che do- 
vrebbe* fenza mai celiare * lodare, e benedire la 
Provvidenza Divina * la Santilfima Vergine , e 
1 Santi fuoi Avvocati. Da quel la bocca* in cui 

entra *, 
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tfBtfa fobben eli rado 3 il Santiflìmo «agramen- 
te .E vi par quella una cola’, conveniente, ad uà 
Criftiano? Guardiamo! dunque tutti, piu che dal 

fuoco da tal forte di cattivi ragionamenti , ed ti 
recitiamoci in difeorfi buoni, e fanti , «cioè- 
chè Ù Dononiì abbia dettar tempre locano tì 
noi, con avaoca gE 10 dell anime noftre , e con 
giubilo de’nollri Angeli Cullodi . 

GIORNO 
di San Marco Evangelica . 

A P K * L E x - 

Rimedi per confervare la Virtù dell’ onefta 
*- (RAGIONAMENTO XIII* 

‘Apprcpinquttvil io vos Regnar» Dei * 

T ’ EvangdiiU, di cui oggi celebriamo la Sp. 

. 1 lennitu , fu di Nazione Giudeo , e fu Difce- 
&lo di Sun Pietro „ Egli venne eletto per uno 
•§i que’ quattro Evangelici , che fenderò il Van- 
gelo , e in elfo tutta la vita , azioni > e miraco- 
li del Redentore. Mandato poi da San Pietro x 
-predicar la Eedt in Aleffandria d Egitto, an- 
dò wi , e convertì una gran molmuuine di quelle 

genti a Griffo* tantoché (cave di lui San Giro- 
lamo quelle precife parole ; Prima* Alexendna 
' Chrifrum annunci , confini* Eccomi**'* do- 
Strina ,& tonttnentia , ut omnes Settatore* 

Chriftt ad exemplum fui cegerit. 

Dopo d' aver molto affaticato , e ben fonda- 
ta la Chiefa d’ AlelUndria , esatti mira- 

coli 3 finalmente conhrm ; , e figillò ilVan 0 elo, 
ch’aveva fcritro , e predicato, col lu° proprio lan* 
®ue, e lìdi do martirizzato nella medenina Clttajdi 
dove poi dopo molti anni fu il iuo Corpo trasfe. 
' rito a Venezia s ove con grandiffima divozione, 
•e pietà adorali da queli’ inclita, e potentiflmu 
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d^ fer e e «me uno 

Fu <T„ ^, am P I0ni della F^de Criftiana . 

nnalvu „,n “ C0 ’• oltre mok ' * 1,re Virtù, fe- 
gnalaro nel/a continenza, edoneftà. Noi ahhia 

mo da procurare d’ imitarlo, fuggendo partici 

checipoCl 

Dohhiimn fi° C ? S ^ Prcziofo , e tanto grato a Dio. 
Dobbiamo fiar lontani dalle cattive comDaonie 
e Uggire gli fguardi di tutti cu e o^Te?n^ 

”H occhi"? 3ll ^‘ ar ff al ! a '«f«lit°i, perocché 

là porta fa ,u rada a * confenfo , e il confenfo apre 
oltre frem i ° p:rl P»«»mIno& . Dobbiamo in 
teoza Tir? 1 ' ^gramenti della Peni? 

mezfi’ ??,. Euca . r ‘ fHa > c(r «do e ili efficaciffimi 

Se così P f1r.? n:rC 1 ,®? ,anl da ’ P«“>« carnali. 
,: r , { . [ ■’ v ‘ 'Arerete da un vizio , che 

alierete h C3ndu « a >J Inferno, e vi appi- 
glierete ad una vinti, eh' è gratiffima a Dio . 

giorno 

De’ Santi Filippo, e Giacopo Apofloli. 
r , J. M A G G I O . 

- non debbiarci perdere il coraggio nelle tri- 
bulazioni . 

ragionamento XIV. 

Hon rurbeiur cor veftrum . Joan. 1.4.3- 

CI celebra in quefto giorno h Solennità di due 
Santi Apoftoli Filippo , e Giacopo’. II. p r j. 
ruo di Na2i onc Galileo, dopo d' aver predicato 
la Fedeocila Scìtia , e convertitala quafi tutta al 

vero 
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vero Dio, volendo far lo (ledo in Geropoli Cit- 
tà di Frifia, fu prefo dagl'idolatri ; e confic- 
cato in una Croce, ove refe la beata fua anima 
all' eterno Creatore fuo Maeftro. 

San Gracopo Minore, detto cosi a differenza 
di Giacopo tl Maggiore, non già per 1’, età , ma 
perchè dopo di lui venne eletto all’ Apoftoh- 
to, fu di si grande fantità, che era tenuto per 
tale anche da’ Giudei j che però lo chiamavano 
il Giulio s e a lui iolo permettevano 1’ entrata 
nel Santta. Egli noni bevette mai vino , non mai 
mangiò carne, non mai fi tosò i capegli. Fu 
Uomo di cosìaflìdua, e profonda Orazione, che 
dallo Ilare quali femore inginocchiato, fe gl’incal- 
lironograndemente le ginocchia . Fu fatto Vefco- 
vo di Gerulalcmm.e , e quivi dopo d’aver pe T cor» 
fo di trent’ anni Tantamente governata quella Cri- 
fiianità , trovandoli in età di novantafei anni ,e 
predicando il Vangelo, fu da’ Giudei precipita- 
to da un luogo eminente, e berfargliato co’faf- 
fi; e nel mentre che femivivo , e mezzo fepolto 
tra le pietre , pregava ad imitazione del fuo Mae- 
ftro per li fuoi Uccifori , percoffo con un ba- 
ffone in capo , refe il fuo purismo Spirito a Dio , 
a cui aveva tanti anni cosi fedelmente fervito. 

I maggiori Amici , che abbia avuti Criflo in 
terra, hanno anche patito per amore di lui i 
maggiori tormenti , che fiali potuto immaginare 
la crudeltà de’ Tiranni. Ora noi abbiamo da ca- 
varne , che il patire tribulazioni , povertà , p»rf:- 
cuzioni , ingiurie , fpno tutti veri cootraflegni d’ 
efiereamico di Dio : Ghiotamo ^orrigo cafhgo . 
Che non fi fpaventaffeTl voflro cuore alla vifta d : * 
tormenti, diceva a’Difcepoli il Redentore: Non tur J 
betur eor veflrum , perchè mantenendoli da voi la 
vofira fiducia verfo di me , fiete ficuri di trionfar 
di tutte le pene. Così è, 0 Amatlffimi, fia pure 
ogni uno di noi collante, e fedele a Dio in quz- 

G t * iunque 
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Tunque fventur* , che queAa quanto Ara pìtf 
grave , tanto farà d! maggior merito all’ Anime 
noftfe. Le profperità per io più ci di Araggono da l 
bene, le traverfié quali Tempre ai ben c i guidano ^ 

G r O R N O 
Dell’Invenzione della Santiflìmi Croce : 

3. MAGGIO . ' 

1» Alma ,, che fi dee fare det Segno della Santa: 

Croce .. 

R A G ì O K A M E N T O XV. 

Per jìgnum Crucis de Inlmtcis n offrir lìber* 
nos Deus nofler 

F Afli in quefto giorno folenne memoria dell’ 
Invenzione dellaSantifiìma Croce di GesuCri- 
ilo , cioè di quando Fu ritrovato quello particola- 
re Inftrumento della noAra Redenzione , che fe- 
gui in queflo modo . 

Combattendo CoAaorino Magno ( che fu il 
primo Imperadore Cri Alano ) con Maffeo zio Ti-; 
Tanno, fuo capitalismo nemico, ed effendo df 
forze molto inferiore, alziti gli occhi al Cielo, \ 
vide nell’aria una gran luce, e in mezzo d’ ef- 
fa una Crocfr molto rifplendente , conqueAepaJ 
roìe all* intorno : H boe (ìyao vincer. In quello 
fegno tu vincerai .. Quindi fatta fplegare un ’infe- 
gnacon fopra dipinta IaCroce pofe fubito in fuga 
i'OAe nimica, e ne riportò gloriofiflìm a Vittoria; 

Sant* Elenapoi Madre di Co Aitino, defidero- 
fa di rlrrotare la Croce, fopra di cui era morm 
ìl Salvatore di tutto il Mondo , andoffene a tal 
effetto in Gerusalemme. Quivi coti promette j e 
con minacele fi fece infegnare da’Giudei il luogo, 
ove era Aata da elfi nafcoAa . Fatto cavare il ter- 
reno , dove era fepolta , fi trovarono tre Cro- 
ci , cioè quella di CriAo , e le due de’ Ladroni. 
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Nè conofcendofi qual forte la Croce del Reden* 
tore, lo manifcrtò Iddio con de’ miracoli. Im- 
perocché applicare le prime due ad un giova- 
ne morto, e ad una femmina gravemente infera 
ma, nè quegli re folcito , nèquertà guarì. Ma 
applicata la terza, eh’ era la vera Croce di Cri- 
fio , fubito il morto tornò in vita , e torto la Don- 
na reftò fana'. - 

• Prefe poi la vera Croce Sant* Elena , e col- 
loco'Ia in un bellirtìmo Tempio, fatto da lei edi- 
ficare ad onore della medefima: Indi ne portò 
una parte in Roma al Figliuolo Coftantino , e 
quivi edifìcoflt un altro Tempio, ove fi ripofe 
il Legno Santirtìmo, e fi fece pubblico Editto, 
comandandoli efpreflfamente , che in avvenire la 
Croce non fervide più per patibolo di morte, 
ma per ornamento Regio, ed Imperiale; che 
perciò élla fi vede fui le Corone, fu gli Scettri , 
e fopra i Triregni. In tal maniera, l'ruxdtpae. 
nis Latronttm tranfìvir ad frontet lnperatorum . 

Dilettiflìmi , il fegno d’ un vero Crirtiano è 
il fegno della Santa Croce , il quale fi fa col toc- 
car fi con la mano defira la fronte, il petto, e 
•amendue le fpalle, e col proferire il nome del 
Padre, del Figliuolo , e dello Spirito Santo . Si 
fa da noi quello fegno per dichiararci Crirtianì > 
cioè veri fcldati di Gesù Crirto noftro Redento* 
re . In oltre lì fa quello Segno , perchè egli è co- 
me un’ infegna, o livrea, che dirtingue t Soldati 
di Crirto da tutti i nemici di Santa Chiefa . 

Diciamo in Nome, e non nella Nomi , per moa 
jlrareche Iddio è un folo. Diciamo, del Padre , 
Asl Figliuolo , e delio spirito Santo , per confertfare 
la Trinità Santiffima delle Perfone . Cl fegnia.' 
mo in forma di Croce per rapprefentàre la. Paf- 
fioneja Morte, e per confluenza l’ Incarnazione 
del Figliuolo di Dio. So che tutto quefto voi fa- 
pece, per averlo imparato nellaDottrinaCriftiana. 

G é ' Qui n- 


■^6 ■ jl partito 

^c?l 1 ’ effetto che fa in noi il fegno della Ssn* . 
ta Croce j cioè , che dà a noi virtù di. refiftere 
alle tentazioni , e di tener lontano il Demònio» 
il qual fi fpaventa , e fogge da quefto Segnò 1 
Vorrei in oltre, che vi ìervifte di quello Segno 
nel levarvi da letto, nel cominciar 1 ’ Orazioni r 
nell* ufcire di cala, nell’entrare in Chiefa,nel 
principio d* ogni-voftr’ opera, nel mettervi a : 
tavola, nell’andare a dormire j In fomma più fpefla 
voi lo farete , e più fpeffo vi renderete ficuri da o* ‘ 
gni pericolo. sì dell’anima, come del corpo,. Fatelo, 
dunque' con fede , e fperanza della Mifericordia 
Divina, e de i Meriti di Gesù, che Dio non manche- 
rà io ogni voftro affare di attìflervi , e difendervi.. 

# 

' • GIORNO 

dell’ Afcenfione di Nodro Signore. • 
MAGGIO . 

Dello detto Mìfterio. 

• m 

. . . • ' - 

R agi o n a m E N T o xvr. 

. > • . 

• t 

Et Eotntnus quidem Jefus poflquam Iscutus e(l eis J 
ojfumptus e{i in edutn . Marc'. 16. 

D Opod’ efler rifortoil Salvatore dell’ Uman 
genere , e dopo d’ edere apparfo pi» vol- 
te a’ Tuoi Difcepoli per lo (pazio di quaranta 
giorni, ora in particolare ad alcuni, e ora in 
comune a tutti infìeme, per provar loro, ch’era 
\ realmente rifufeitato; dopo d’ averli avvifati , 
phe predo dovea far ritorno all* eterno fuo Pa«i 
dre, avendo già perfettamente compito il ne- 
gozio importantittìmo della noftra Redenzione, 
per la quale era difeefo dal Cielo in Terrai do. 
po d’. aver loro prometta la. venuta dello Spi- 
rito Santo, raccomandata la predicazione del 
Vangelo, col dar loro per ciò la virtù di far 
miracoli; e dopo d* aver debilita la Chieda , e 

fa-tto 


Digitized by Google 


al? .altare . " *57 

fatto Vicario della-medcfima 1’ Apoftolo San Pie- 
tro, tutti li conduffc iul Monte Oliveto : e qui- 
vi confidatili, e benedettili : Bencdìxit ehi fi- 
nalmente, in prefenza loro, ed anche della Bea- 
tiflima Vergine fua Madre, circondato da una 
rifplendentiflìma nuvola, fie ne afeefe e trion- 
fantCje gloriofo in Cirio: Viientilui Uhi eie - 
untus e fi , & nubes fufeepit e um uh orniti tcrum ; 
così negli Atti Apcfìolici o pure come legge- 
fi nel Vangelo di quella mane: Voftqu&m leni- 
titi efl eit , ajfumprus eft In Cslum . 

Din*, trionfante , e gloriofo, perchè coll’ ac- 
compagnamento di tuttala Corte celefie , che 1 
corteggiava , e di tutte l’ Anime de’ Santi Padri 
da lui liberati dal Limbo , fiali fino al Trond 
dell’ Eterno fua Padre, dal quale fu accolto 
con indicibile onore , e collocato alla fua delira , 
che è quello, che cenfefliamo nel Credo , quan- 
do diciamo: yifeendit- ad C&los , fedet nd dext;- 
ratr. Dei Punii Gmr,if>orentis.Q\yp(lo è il mi fiero, chrf 
con tanta Solennità celebra oggi laChiefia di Dio. 

Uditori amatiflìmi , fé noi vogliamo e fiere com- 
pagni -di Crifto nella Gloria eterna del Cielo, 
fa di mellieri, che prima gli filino compagni 
ne’ patimenti temporali in terra : Si comparirmi? , 
cenglorific alìmur , dille 1* Apoftolo delle Gen- 
ti , cioè fe patiamo allìeme con Crifto, regnere- 
mo, e goderemo anche affieme con lui . Ma noi 
vorreflimo eftere mai Tempre tra le felicità di quella 
terra , lenza avvederli , che quando ciò fuccedeftc 3 
correrebbe pericolo , che noi ingratamente ci feor- 
tlaffimo in mezzo a’ piaceri di Dìo , e. che c”Je* 
ftradaflìmo alla dannazione . E’ vero, che è cola 
alquanto amara l’ efiere sfortunato , emiferojma 
per© è anche veriflìrco , che ficcome la medici- 
na , , abbenchè difguftolaal palato , introduce la 
fianità nel noftro individuo.: cosila miferia, tut- 
tochè pelante alla noftra toìlcratazs , civaa/ficu- . 

róndo •' 
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rando giornalmente la noftra eterni Ialute».Chi 

ictnpre è mifera-, difficilmente lì danna. 

■ 

GIORNO SECONDO 

di Pentecofte . 

Iftruzione di Criftoìa Nicodemo* 
RAGIONAMENTO XV IT. 

w 

0 

Sic Ifixt di/exit Munium , ut Vili um fi.um un- 

genitum dar et . Joan. 3 , 

D Ifcorre nell’ odierna -Vangelo il Redentore 
con Nicodemo , eh’ era uomo principale 
tra’ Giudei, e tratta dell’: Amore, che Diopor-J 
tò al Mondo, il quale fu sì grande , die! egli; 
©he per ricomprarlo mandò dal Cieloift terra il 
fuo Unigenito Figliuolo .sic Deus d ile x ir Mh ri- 
durti , ut Filium fuum uni genitum dar et ► Ciò egli 
fece ,a fine chechiunque ilvedette , abbracciane la 1 
Tua fama Dottrina , e (i fai valle > poiché la venu- 
ta di Crifto al Mondo non fu per altro, che per 
rifeatto dello fletto Mondo : Ut otnnis , qui cre- 
dit in ipfum non pereat t fed habe at vitam eternar» * 
Chi dunque crede in lui con fede viva, ed ope. 
ra conforme a ciò che già crede , è Scuro del- 
la propria falute . Ma pel contrario chi non 
crede , fenz’ altro giudizio può chiamarli danna- 
to , e reprobo } S)«< non credit )am judicurtut e fi * 
In oltre foggiunfe 1* amato Signore , cheeflen- 
do egli venuto /al Mondo, come vera luce per 
illuminarlo, molti Uomini perverfi* efcellera- 
*i , abbandonata^ la luce, hanno più toflo volu- 
to feguir le tenebre, mercechè le azioni loro era- 
no malvagie? eflendo proprio dichi fa male aver 
In odio la luce, ed amar le tenebre: Omnir e. 
nim qui mele agir, odit lusem » Ciò fanno , perchè 

non vorrebbono,che felibro vedute, o Scopet- 
te ic loro mal vagita . All* incontro chi opera bene i 

e vir^ 
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e vlrtuo farcente, gode di edere veduto* perchè- 
è ficurodi riportarne onore , e gloria : Qui aurei» 
fscir ver it arem , venir ad fornir, ut mantfejfen*- 
tur opera ejus .. 

Procuriamo* AmatiffimF A /coltami * di cor- 
rifpondere ad un tanto Amore di Dio , che ci 
è portato con altrettanto amore , perchè T amo- 
re non chiede altra corrifpondcnza che amore» 
Tanto fcritfe il gran Patriarca di Venezia- Sa» 
lorenzo Giuftinani, e tanto fi cònferma dall’ 
efperienza fin nelle cole di quello ModcIov Per 
veramente- eorrifpondère all’amore di Dio» dob-- 
biamo fare » che l’ opere polire fièno tali*ficchè” 
pollano edere vedute da tutti , non per vanità» e~ 
(uperbia , ma foTò perchè ne rifiliti maggior glo- 
ria- allo- fteffo Dio , e anche perchè il noltro 
buon efempio ferva di (limolo all’ anime altrui: 
di pi& intenfamente amarlo. 

E per provare feil noflro amore fia unicamen- 
te indriìzato a Dio * balìa riflettere, fe lui amia- 
mo co» abborrimento d’ ogni altro oggetto no» 
buono .. Allora- 1’ amore è grande, e meritevo- 
le, fé torna al fuo principio , fe rivolgefi all* 
fua fcaturigine, e alla- fua fonte* eh’ è Iddio» 
L’ amore in noi fa come lanoftra mano , la qua- 
le non puòftringere fe non quello che ftringe;; 
cosi chi* ama altri, che Dio, e - non per Dio- 
non può amar Dio perchè- tiene in altro oc- 
cupata l’ Anima . Dilettiflìmi * lacaufa d’amar 
Dio è Iddio- medefimo * il modo d’ amarlo è 
amarlo in fummo grado , cioè , con tutto il 
cuore, con tutti ifentimenti , con tutte le for- 
ze, perchè non potiamo amare cof* nè plùglu-i 
" *tje piu fruttuofav 
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- . GIORNO T E.R Z O- 

, • . di .Pentecolle • • • ••< 

• 9 

, Con quanta cau te la, dobbiamo custodire i - 

nollri fenfi. • .•• ù 

RAGIONAMENTO XVIII,. 

• • 

<j£«i »o» tntrat per cfiium in\Ovìle Ov'ttim ; f$d 
aftendit allunile , fur eli ©* latro,. Joan. lo. r ' 
Er conofcere il buono dal cattivo Pallore, 


dicefi dal Figliuolo di Dio nel Vangelo 
della corrente Solennità : che chi nell’ ovile*, 
cioè nella, mandra , che . è il luogo dove s’ a T 
dunano le pecore, non entra per la porta, nu 
o per le fineftre , o per alerai parte non {prati- 
cata, è legno , che è un .ladro,’ che viene 
non con altro fine, che di rubare. Ciò detto, 
loggiunge : Chi è vero Pallore entra per la 
porta t-Qui intrat per ejlium , Pajlor e(l Qvtuns.. 
E le non è aperta, batte, e le gli apre ; Huic 
eftlanus aperit., E le pecore fubito, che lo len- 
tono ,/ riconolcono la Ina voce; Ét.evet votem 
*jat audiunt, ..Ed egli le chiama tutte per no-' 
me , . proprìas oves vecat nominativi , E 'andando 
loro avanti, elle lo lèguono, perchè intendono 
la di lui voce, il che non fanno con chi non cono- 
feono. Ante eas vadit,& oves tllum fcquunturtfuta. 
fc'tnn* voeem ejus : Alien am autem non fequuntur. 

, Propolla quella parabola , loggiunge il Re- 
dentore, e dice, ch’egli è la porta e il vero 
Pallore : Ego fum ofilum ovium , E che chiunque 1 
entra per mezzo delia Fede nella fua Chiefa , 
per quivi oflervare i Tuoi Precetti, e fèguir la 
fua ..voce, troverà in quella vita i lantiffimi pa- 
fcoli della Grazia, c nell’altra 1 beni immor- 
tali della Gloria : protellandolì d’efferegli venuto 
In quello Mondo , non foló per darci la Vita eter- 
na, ma per darcela molto più foprabbondante- 
mente di quello noi potiamo meritare. Egoveni % 




aII* rifarei igj 

Il Ladro, che vuol entrar nell’ Anime noftre 
per le fineftre , e non per la porta, è il Demo, 
nio, col mezzo delle occafioni , e delle tenta- 
zioni. Se vogliam, che non entri , teniamole 
i- ferrate. Le fineftre fono if noftri cinque fenti- 
menti del corpo , cioè la villa , l’ udito , e gli 
altri, che feguono. Per quelle fineftre, fe non 
' le teniamo ben cuftodite, entra il nemico, e ci 
i rubba 1’ Anima » E pure quanti di noi ; come 
Vergini pazze, quando ha da entrar li Demo- 
nio i fpalancano tutti i balconi dell* Anima Ac- 
quando vi vuol entrare la Grazia, le chiudo- 
no in faccia le porte ! • 

Venga il Demonio in tempo de’ raccolti , e 
mollri a quel tale la bella , e lìcura occafione di 
rubare , o il fieno' - , che quel fuo vicino ha 
falciato , o le fpighé da quel balzo , o covone , 
cioè da queifafci di grano di paglie, che *nel 
campo fanno i Mietitori, e vedetelo - con- quanta ‘ 
aftuzia veglia tutta la notte per farne il furto. 
Venga la grazia nelle prefenti Solennità , e mo- 
fìrii in quei Confelfionali i Sacerdoti pronti *a 
di fri erre l’Anime dalle colpe i a quegli Aitarl i 
Parrochi col Santilfitno Sagramcnto alle mani 
' per refocillare i cuori de’ credenti col Pane de- 
gli Angeli i mirate quanti trafcura.no d’ otte- 
ner il-perdono de’ fuoi peccati , quanti voglioa 
viver digiuni deH’Auguftilfimo Sagramento deir 
1’ Eucarilìia L Al certo , che - per coftoro non 
fono dette le parole del Redentore s Ego ■ veni , 
ut vitam habttmt , & alundan'uus habeant . , 

Io però mi confòlo nell'aver veduti in ‘quelle 
Sagre Solennità di JPentecoftejnóleiifimi del cara 
mio Pòpolo, che fi Tono con feda ti , e comuni- 
cati.; perocché pollo, credere , che con que- 
lle d uc operazioni abbino chiufe tutte ‘.le ’ fi- 
neftre de’ lenii al Demonio , ed abbino, aperte 
/è porte dell* Anime loro alla Grazia Divina . 


\ 
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Ss tanto profeguirete a fare in ogni Solenni* 
tà, mottrerete all’ Inferno , e al Defiqnio, che 
toi fapete con foaima cautela cuttodirc i vofttf 
fentimenti, e che avete pupille per ben difcer- 
nere il Pallore dal Ladro . Lo Spirito Santo 
cosi tempre vi diriga « 

» 

* \ 

. • ’ giorno ' 

del Corpus Domini . 

GIUGNO. . 

Gli ùltimi ecce (fi dell’amore di Dio efpreflì'nèl 

’ . ' Slnti {fimo Sacramento - ' 

• • 

RAGIONAMENTO XIX. 

• • 

. • i , 

* • • • 

Caro me* vere e/l cìbus\ & S'-ingah meus vere ejl 
• % 4 . potue • Joan. £* 

C Elebra la Chiefa di Dio in quello Solen- 
niffimo Giorno la Fetta del Corpus DomÌ~ 
ni 9 cioè del corpo del Signore . L’.amòrolMT- 
.mo Gesù , dovendo dopo la Aia morte partire 
da noi, volle giungere lino agli eccelli d’ama- 
re, e darci il maggior legno , che giammai <1 
avelie moftrato : Cum dilexijjet fuos , i * finem 
dilexìt eos t (Quindi la fera del Giovedì Santo , 
dopo d’ aver mangiato l’ agnello Pal'quale con 
quelle ceremonie , e riti , che comandava la 
Legge Mofaìca , e dopo d’.aver lavato i piedi 
a’ Tuoi Apolidi , pigliò in imno il pane , e be- 
nedicendolo lo ara (mutò* con la lùa onnipoten- 
te Parola nel fuo verilfimo^Górpo : Hot e/l Cor» 
pus meum » e il vino' nel fuo preziolìlfimo San- 
gue: Hie e/l Gali x Stenguiniì mesi e perciò dif- 
fe con tutta verità a’ Giudei. nel Vangelo di que- 
lla. rparie : Cxro me * vere e/l cjbtes- , & San- 
gui* meus ytree/l potar »• è vero cibo la mia Car- 
ne, e vera bevanda il mioSangue» 

: Dapoi comunicò e cali’ uno, e con I’ alerò 

• •' f * ’ % % 
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gli amati Difcepoli , e in tal maniera ifiituit if 
DUlnlflimo, e Santi.flìmo Sacramento dell* Al- 
tare , dando anche autori à agli Apofloli , e Suc^ 
ceffori loro che Tòno il Sommo Pontefice , 1 
Vefcovi, e i. Sacerdoti , di poter fare ìo delfo 
Hoc flette li? me am commemorationem * Che 
perciò quello , "che prima delle parole della 
Confecrazione era non altro , che pane t 
vino" Tempi icemence , dopo | dette le parole. % 
qual* ora Tono pronunciate dal Sacerdote con la 
debita intenzione , non è p;ù. vino , nè pane j 
ma è il vero, e reai Corpo, e Sangue del no* 
Tiro Salvatore, -dei quale ci. cibiamo, e ci nu- 
triamo , la PaTqua con obbligo di precetto, e 
il rellante dell’ anno per divozione T sì p:r cor- 
rifpondere con fegni* d’ amore all’amore di Dio\ 
sì per non redar’e lungo tempo digiunici quel 
Pane degli Angeli : Vamm Au^slorum munAu^ 
cavie Home * 

Che Te poi mi chiedete perchè la Chitfanon . 
celebra quella Solennità nel tempo , o nel glor- 
ino che fu iftituito il Santirtìmo Sagrarne»- , 
to • Ciò deriva , perchè allora ella è occu- 
pati in pianger la morte del fuo Spofo Grido p 
c perciò la differifee a quello giorno . Rifler. 
tete ora meco Ila mane, o Anime innamorate di . 
Gesù Sagraroentato , con quanta riverenza deb- 
ba edere da noi celebrata quella Fella , e con 
quanta divozione dobbiamo proceffionalmente ac- 
compagnare il nollto vero, ed amorofiflimo Dio. 
Quella mane dovremmo nella purità delle co- 
feienze uguagliar gli Angeli per degnamente cor- 
teggiare un Dio , eh’ è immacolacifliimo - 

Io prego tutti , per quanto affetto , e per 
quanta divozione portate al Santilfimo Sagra- 
mene , a venire nella Proceffioae con tutti i 
vollri penfieri con fagrati a quello Dio Signore 
che vuole damane edere da me portato per le vo- 

, Are 
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ftre Contrade , a benedire voi è le voftre c tfty.h 
voftre Famiglie, e le voftre poffefiioni . Modeftia 
dunque, e modeftia bea /ingoiare mantenga o- 
gnuno sì negli o^ctii, conte in ogni atteggia- 
mento dèi corpo, tenendo sì le pupille,còmè 
tutto fc fteflo intento d fervire un Dio, che per 
eccello d’amore ( vedete fe poteva far più) fi 
è cangiato ih Cibo per pafeere , erefocillare ì* 
anime noftre* Mettiamoci di cuore a fervi rio,, 
par.te di voi ‘con le faci alla mano , parte con 
cappe , fi vedi di devozione, e tutti guidati da 
un arti ore , ed o Affi quid ben grande, accompa- 
gniamolo con ogni affetto poflìbile ^veneria- 
molo con' apparati, fiori, ed altro: adoriamo- 
lo con tutto il cuore , con tutta 1’ anima,- e 
con tutte le noftre forze. -Un amore sì grande 
non fi.può fervire con minor amore. . 

GIORNO „ . .. ’ 

- - * di Sant’Antonio di Padova» 

13. G I V G N O. . . 

Se fi perdono' le cole del Mondo fi ricorre ai 
. Santo di Padova per ritrovarle ; fi perdono 
le celefti , e non fi ricorre a Dio . • 

• RAGIONAMENTO XX. 

Et vos fimi! e s homlnibm expeéietntibus dominum 
t fuum quando revertatur a nuptiis « Lue. n. 

Vf ’ In così grande venerazione, e devozione 
JLv apprefto d’ ogni uno il miracolofilfimo San- 
to, a cui è dedicato dalia Chiefa di Dio que- 
llo giorno, che occorrendo n qlle noftre fventu- 
re, travagli, e bifogni invocar l’ajuto Divi- 
no , fuol dirli: Gesù, Sant’ Antonio , aiutatemi. 
Afcoltanti amatiflìrm, fe i miracoli , e prodigi 
da lui operati sì in vita , come in. morte ip 
non fo quella mane raccontarvi, ciò deriva, ! 

perchè , 
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: pcrch'è rlefcono in troppo gran numero ,.c per-*, 
i chè ogni imo di e ffi merita un panegirica. ' 

, > Che perciò guanto a f miracoli' da lui fatti in . 

i vita, mi riftringo a quel fola, ch’egli ‘operò 
• nella Città di Rimino*, quando moftrò l’Oftia 
! da lui> con Tee rata alla mula famelica dell’ Ere- 
: tico , che non credeva nel pivini/fimo • Sagra- 
i mento delT-AItare , e queftà fttbito- s* Inginoc- 
• chiò lenza -curarli della biada, che il Servito-! 
re dell’Eretico prefentolle avanti, non, *oflanc$‘ 
che foflero tre giorni , che n’ erf digiuna. ;Quain% 
to a’ miracoli dal ròedefimo operati dopo mor^ 
te, fidamente narrerò quello, che fucceffe an; 
i ni fono r in'- Venezia, óve' pur anche li vede uni.- 
cafa* che . in mezzo a -cent’ altre , .che s’«fbbruc- 
ciavano , refi ò illefa dall’rocendio , per averla 
il Padrone di ella chiufa, e faldata nell’òrren* 
do divoramento delle fiamme fiotto la difefa • 
di Sant’Antonio. 

^ Miei cari Uditori, il primo miracolo. cl ad* 

, dita, ed infegpa in quanta grande filma dob- . 

biam avere le* cofe celefii ; il fecondo ci moftra 
I con quanta fiducia poffìam-ricorrere a queftagran 
I .Santo per ritrovare, e prefer-vare le cofe terre-' 
ne Io ho qualche dubbio che ci prema ben af- 
fai, chc,Sànt’'AntonIo.ci affitta ,e ajutia ritrovar 
le cofe domeftiche di nofira cafa quando fono 
c fmarrite, o perdute >• e che poi prema ben 
i poco, o anche niente , il cercar le co/e ccle- 
fii , quando , mercè i noftri peccati , le perdisi 
mo. Cofa del tutto celefte, e- che fola può ren* 

, derricchè l’ anime noflte, è la Grazia Divinar 
, e non fi ricorre alla Vergine , e non s’invoca Sant- 
. Antonio per ritrovarla. Qj/elta è una trafcuraggP 
\ ne da non mai tollerar/?, perchè troppo è dannofa • 
i, Il Vangelo di quella mane vuole che ogni uno 
[j di noi fia fintile a quegl’ uomini , i quali afw 
o pettano il Padrone, (he fen ritorni dalle nozze : 
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JEr voi fmìles hcmmibus txpeSìnntìbus Domìnum 
fuum qtiitndo revertatur a tiupeiìs. Hflì pcrcfier,, 
pronti ad aprire le porte j ^ ad incontrarlo, 
tengono preparare' le' torcie , e non fi lafciano 
iovraflfare dal Tonno . Tanto dee fare ,un.buou 
Criftianoj non ifmarrire il bel lume delia Gra- 
zia di Dio , fe vuol incontrar; Dio , e trovar 
fi teforode* beni celéfli . Jl Santodi Padova ,che 
€ voflro , e mio Protettore , e che è tanto pro- 
penfo arcòdfolarci nello fmarrimento delle cofe 
caduche in quefttf Mondo , col farcele rinvenire *. 
fe verrà da noi Invocato per -ritrovar le celo» 
ili y farà. 5) pronto ad affilierei, che qua fi ilo 
•per di rè prevenirà le noftre luppliefte col pre- 
vedere ‘che noi lo vogliamo invocare- Dunque 
giacché abbiamo ila mane quella bella ficurez- 
2 a , che un Santo sìgrande non ci perde divi* 
ila jdimandiamgli di cuore , che ci faccia per fem4 
pre ritrovar Dio, che è ilfitne di tutti i Beni » 

G I Q R N o- . 
i ' delia Natività di S.- Giovanni Battili» 

. \ \ • 14. G d’U 6- O . 

Chi niente imita -del Baiùfta, non lo merita 
; . v per Avvocato. , • . 

R A G I O N A M .£ N T O XXI. 

Journet e(l nomea ejus. Lue. r. 

F Elleggia la Chiefa in quello giorno la Na- 
tività del Battifta Precurfore di Crifto , 
quale fu prima lanto che nato, poiché nella 
vifita , che fece la Beatiffima Vergine aSan* 
ta Elifabetta , reftb piena di Spirito Santo 
Ta Madre , eh* era gravida di fei me fi , e re* 
fio ramificato il Figliuolo, che trovava fi nel 
ventre materno • Fu pertanto San Giovanni 
in ogni («fa Copra modo roaravigliofo >Impe- 
_ * roc- 
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rocchè egli nacque di Donna già invecchiata» 

(c Aerile : fi trovò prefente al fuo Natale ( e- 
chi fa, che non gli fervide di -Raccoglitrice? ) * 
la Santlftìma Vergine col Verbo Eternò nel fuo 
fagratiflìma Ventre» fu prometto dall’ Angelo 
a' Zaccheria fuo .Padre < iu miracolo-famehte • 
chiamato col nome di Giovanni, .che vuol dir 
Grazia. * . • • . ^ 

Nato-,appera rettimi la favèlla al mutolo. Ge* 
nitore , e lo fece Profeta, fu il. primo , .che co- •' ! 

nofceflé, e adoraffe il già venuto , -ma non ancor: 
nato Media} fu Precurfóre diCriftò, e lo mo* 

Arò col dito quando ditte j Agnus Dei 
cete qui rollit peccata munii rEgli le battezzò nel 
fiume Giordano; egli abbenchè innocentittimo , * 
fu Penitente, fu Predicatore, :fu Profeta , e.più 
che Profeta, fu Verginei fu Martire, « fi ac* . 
quitto fino- il nome oi Angelo , mentre appunto 
con tal nome lo chiamò Grillo raedefimo : Hie 
•fi fa ' quo fcriptum tfi \ Ecce tto mirto Angela» 

meum., • ' 

E chi mai potrebbe finir di lodare -Giovanni 
Battila ? Égli fu si Santo , che- meritò non- Co» 
lo di elfer canonizzato , ma dichiarato fuperio- • 
re in Santità a tutti gli altri dalla bocca ft e fi- 
fa di.Crifio, vero Figlio di Dio, méntre ditte 
di lui, che tra i nati di Donna, non v’ era Ila-.' 
to il maggiore, del Battifta.; inter nato*. Adulisi 
rum , non furrtxit major Jeanne Bapnfia , Vede- 
te or dunque , Afcoltanti amatiflimi, con qnanra • 
divozione s pierà debba da’ Fedeli- celebrarli q uè* 
fla Fetta , e quanto gran Protettore abbia in Cie- 
lo chi ha per Avvocatoli! Terra S.Gìq: Battifta.? 

E per averlo.propiziò., fa di mefl ieri imitare 
•qualcuna delle fuè azioni . Egli , abbenchè lenza, 
peccati , ylttè penitente in »n Deferto* e perché noi 
«he fiamo peccatori trafieuriamo di farne peniteli» j 

• zz ? Egli fra le folicudiii pffervcmn figorofiflìmo 
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digiuno* e noi perchè Uamo tantoreftii quando 
fj tratta di far un’opera buona ? Egli non mai ve- 
ftì , che pelli di Cammello j non mai fi cinfe , 
che di Cilici; e noi perchè vogliamo tutte te 
comodità) Àmatiflìmi /non- merita per Avvo- 
cato il Battifta i chi noli l* imita in cofa veruna. 

i . • * ” • ' * 

GIORNO 
*• .de* SS. .Pietro, ePaolo ApoftoH V 
. ip. C I- TJG NO. ' 

La Protezione de’ Santi fi acquifta coll’ eifere Ior 
ró divoti. 

RAGIONAMENTO xxil 

Tu rs "Petrus , &■ fuper batic Petratti adifical» 

'' Ecclefiam meam . MattH. 16, 

A Bue grandilfiml Santi. è confegrato il gior* 
no d’oggi, cioè a San Pietro Principe de- j 
gli'ApoiioH, ed a Sah Paolo fuó compagno . | 
Li colloca aflieme la Chiefa , non iolo perchè 
viifero afKeme i e furono amiciflìml , ma perchè 
morirono per la Fede , e per la pt^dicazione 
di Crifto nello fleflo giorno , nella- medefìma 
Città di .Roma-., e fotro-il mtdelìmo Impera- 
tore Nerone-. Le loro Anime godono infieme 
la -Gloria del Paradifo, i loro Corpi .ripofano 
infame nello Hello Sepolcro, che però doveva-* 
no ancora godere , chè tutta la Chfefa Roma- 
na , Univerfale, t Cattolica celébralfe nello Hello 
giorno la toro Solennità , come falfi appunto j 
Quelli Sairtiffimi .Ap.oftoli , dopo d’aver af. 
faticaro., e patito nella predicazione del Vange* , 
1 ai dopo d’aver operati infiniti miracoli , e con- 
vertita innumerabile moltitudine di gente atta 
Santa Fede di Criflo -, non tanto [dtf Gudei , 
quanto de* Gentili ; dopo d’avere, icritto mol- 
te Epiftole piene di celeitì Dottrine , e di fìn- 
go- 
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golari ammaeflraraenti , cdopo d'aver confutai 
<i errori , fondate Chiefe , eretti Altari, confe- 
grati Ve/covi, cftabilita la Santa Fede in Ro- 
ma, eh’ era, ed è Capo del Mondo* furono 
per ordine di Nerone lacrificaci a quella Fede, 
che eflì avevano con tante fatiche, efudoridif- 
feminata - Il martirio di S. Pietro fu di mori- 
re affilio in un tronco di Croce col Capo all* 
ingiù ; quello di S. Paolo di eflergli troncata 
la Telia.. ^ r 

• E chi rivolto alla Città di Roma non efcli- 
raerebbe: O Rjma felix , que, duorum Principierò 
et conftcr tt » gleriefo f inguine . Roma felice! refa 
gloriofa dal Sangue di Pietro eletto dal Verbo 
Eterno per Pietra fondamentale delia Aia Chie- 
fa i Tu et Petrus , & fxptr hane Vetrato adì- 
fi tubo e c (Ufi am me*m : co nfacrata dal Sangue 
di Paolo , che fu dichiarato dallo Spirito San- 
to per Vafo d’ elezione . Non però fola Ro- 
ma, ma tut£a la Criflianità molto dee a quei 
Ili Santiflimi Apolidi , perocché elfi ci han- 
no Wrutti, ed amnueftrati in quella Fede, eleg- 
ge di Crifto, che profelfiamo . 

Procuriamo dunque di mofirarci grati con 
elfere di quelli Santi Maeflri , e principi degli 
Apolidi particolarmente divoti. Onoriamoli, 
t ed amiamoli , come riverenti , e affettuoli Figli, 
udì i Padri loro : Seguitiamoli come buone Pe- 
corelle iloro Pallori: Imitiamoli come efemplari 
eccelfi d’ogni Santità .* Domandiamo il loro ajuto 
in ogni nollro bifogno, cornea favoriti ben’ini 
timi dell* Eterno Monarca. Cosi elfi faranno* 
noi altrettanto propizj, quanto noilaremo loro 
divoti. 


‘ > * * *i \ . 

H CIORì 
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, GIORNO ‘ 

della Vibrazione di Maria Vergine a Santa 
Elifabetta . 

. *. luglio. 

Che fono deteftabili quelle Vifite tra fa- 
migliati , e Parenti , nelle quali non fi 
difcorre di Dio. 

- ‘ i 

RAGIONAMENTjO XXIIT.! 
Exurgent Mari » , abilt in Montana cum f e fina, 
tiene . Lue. 1. 

Q Uando I’ Arcangelo Gabriele andò Amba- 
feiadore di Dio alla Vergine , arrecandole 
quella felici fllìma nuova, eh* ella era fiata elet- 
ta dall* Eterno Padre per Genitrice dell’ Unige- 
nito fuo Figliuolo; e che di lei doveva pigliar 
carne umana 1’ Eterno Verbo, tra V altre cofe 
le dille, che Santa Elifabetta fua Cognata, an- 
corché In età fenile, aveva concepito un Figli- 
noto , e che già [era nel feftò mefe di fua 
gravidanza: Et ecce Elifabeth Cognata tua , 0 
òffa concepir fiìium in feneffute fua , & hit menfis 
ftxtus tft itti , qua vecatur fitrllh . Ciò intefe la 
Vergine, e dato il confenfo a quanto dall' An- 
gelo le veniva per parte di Dio propofto , pie- 
na di Spirito Santo fi pofe fubito in viaggio , 
e fe ne andò da Nazarene alla Città di Giuda 
molte miglia lontano, per quivi vifitare E lift-, 
betta incinta del Battifia. 

Adunque inrravit inVomum ZachatU , & fa- 
lutavlr Elifabeth , entrò nella cafa di San Zac. < 
cherla, e (aiutando la di lui Conforte Elifabec- 
ta , riempì e fi» , ed il Bambino che aveva nel 
ventre , di Spirito Santo,' che però ne fece fe- 
lla dentro 1’ utero Materno : Exultavit jnfans in 
uttreejus , 0 repleta efl Spirita Sanilo Elifabeth « 

Si trattenne poi la Vergine in Cafa della Co- 
ir • gnata 


mll* Altart*. 

gnata dà tre me fi in eirca ( che Cafa felicitò* 
ma! ) e pofcia fen ritornò col fao SpofoS.Giu- 
feppe a Nazarette. Quella è la Fella che oggi ci 
propone laChiefa , la quale fe ben non è di pre- 
cetto , deefi però come fella della Sautitòma Vergi- 
ne celebrare con partkolar affetto , e divozione. 

Ora noi, Fratelli amatitòmì, per cavar frut- 
to da quella vifita Verginale , abbiamo da impa- 
rare di vifitare i noltn Proflìmi non per curio- 
fìtà , e per oftentazione , mi bensì per efercitare 
Vcrfo di loro gli uffici di vera carità ; per coni 
fòlarli , e per foccorrerli in quel, che polliamo . 
In oltre portandoci noi a cafa di quell* amico, 
di quel vicino, tdi quel parente, non abbiamo 
d’ andarvi con animo di far uno «fogo di ranco- 
re , o di òdio concepito contro qualcuno per qual- > 
che dilgullo ricevuto, perchè oltre le mormora* 
zionl , daremo anche ad effi motivo di morato* 
ramento contro qualche .altro. Ma in tali occa- 
Coni di vifita abbiam da .paflar 1* ore in ragio- 
namenti buoni , onefti , e fanti , fuggendo oltre 
le mormorazioni, .anche certi raccónti di novel- 
le, che fovente fono contro J' onefià , «d i buoni 
collumi , o intrecciando .altri difeorfi pregiudi* 
ziali all’ anime nolìre. Così le noftre vifite non 
faranno di danno alla noftra fatate ,. ma bensi gio- 
vevoli , e meritorie, ad imitazione dell» 1 .fante 
yifica di Maria aoftra Signora. 

V 
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di Santa Maria Maddalena • 
ai. LUGLIO . 

Chi ba imitata Maddalena ne’ peccati, dee 'an- 
cora imitarla nella'' penitenita. 

• * 

> • i 

/RAGIONAMENTO XXIV. 

' • , * • 

« 

JEr wff Mulitr , «ira /» civittte peccatrix « 

Tue, 7, . 

* ' * * 

- * » • * i • ... 

• r * 

O Ggidì ci popone la Chiefa la Feft.a d* una 
Peccatrice ma infiemed’ un’ incomparabile 
Penitente , ed è Maria Maddalena . Quella ef- 
, fendo Donna molto principale, nobile, e ricr- 
eai fi fervi della fua nobiltà , e delle lue rie* 
chezze per òffefa di Dio, e flette gualche tem- 
po nel peccato , vivendo vita licenziofa , e profa- < 
na. Ma revyedutafì poi de’commeffi delitti con 
propoflto di non mai più commetterli, fl con- 
vertì da vero, c gittata!! a’ piedi del Redenton 
re , mentre era convitato in cafadel Farifeo, 
tanto fece , e tanto lagrimò , che meritofli di ri* j 
cevere dalla bocca flefla di Ghrifto 1’ addu- 
zione totale delle fue colpe , Remiti Hntttr libi 
peeest* tu * • •' ■■ 

Avutoli perdono de ? peccati, mutoflì talmen* 
te di vita > che fu uno de’ primi efempi di Pe- j 
-nitenza, e di Santità a tutto il Mondo. Lafciò 
ogni forte di piacere, levò tutte leoccafìonldi f 
fcandalo , e fi diede totalmente al fervigio di 
Criflo , fluitandolo fempre collante , e corag- 
glofa fino fui Calvario , ove morì crocififfo in . 
mezzo a due ladri > Tutto il fuo amore ì 
che Maddalena aveva profanato ne’ piaceri del • 
Mondo , lo ramificò, ponendoli con tatto il «uo- * 
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té , con tutu T animi ,- con tutte !e . forze ad 
amar Gesù Crifto. Quindi fi meritò d’ efler an- 
cor ella molto amata dal Redentore , il quale 
prima di morire r a fua richieda rifufcitò Laz* 
ziro fùo fratello dopo quattro giorni difepol- 
tura , e à lei, prima che a molti al tri , appar- 
ve dopò la fua gloriofa RifurreziOne. 

Afcefo poi Crifto al Cielo , Maddalena , feb- 
ben fapeva > che gli erano fiati rimedi tutti I 
Tuoi peccati , ad ogni moda fece della fua vita 
una continua penitenza, non faziandoii mai di 
maltrattare, e di gaftigare quel corpo, con 
cui aveva off efo tante volte Dio. Sichiufe den- 
tro d' una fpelonca,e vi flette lo fpazio intiero 
di trenta , e più anni , affliggendoli co* flagel- 
li , confumandofi co* digiuni lenza giammai 
fiancartene. Aliatene piena di meriti andò ago. 
dere i frutti dolcitfìmi dell* afpra , ed amara 
fua penitenza in Paradifo, per efler’ ivi Avvo- 
cata de’ Peccatori penitenti. 

Dilettifltmi , fe noi abbiamo pur troppo imi- 
tata quella Santa quando era peccatrice, imi- 
tiamola ancora quando poi è fiata Penitente. 
Quafi tutti i peccatori, qùal’ora vogliono fcu fare 
le loro colpe , adducono fubito Maddalena , la 
quale fu peccatrice : Mulier , qua erat in civl - 
t»te 'Peeentrixi e ciò non ottante fi falvò; dun- 
que noi ancora , e Ai conchrudono, ci fatere- 
mo • Oh diabolica cecità 1 Maddalena, che voi 
vi proponete per efèmplare folo quando è fia- 
ta peccatrice, verrà giorno, ch'ella ci fervirà 
di oonfufionc. E’ vero, che fu peccatrice Mad- 
dalena, e che. molti non foto la imitano, ma 
la fuperano con le colpe. Ma poi è anche verif, 
fimo , che Maddalena , per averne il perdono , 
andò pubblicamente ad artoflirtene^ In una , fa, 
la, e in mezzo una turba d' uomini, e di con., 
vitati y i e avutolo , teguitò tempre mdefeffa U Re> 
' * ' “ fi j dentorc , 
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denrorc, e finalmente flette tanti,- e tanti an- 
ri dentro d’ una fpelonca . Ora dov’ è un folo 4 
tra tanti peccatori, che imiti, dopo le colpe 
commette, la Penitenza di Maddalena? Chi ciò 
non fa, apra gli occhi , e veduto l’inganno nel 
quale fi trova , o li confonda , o fi emendi . 

GIORNO 
di San Giacopo il Maggiore.' < 

ir . Luglio . 

Che dee patire chi vuol falvarfi. 

; RAGIONAMENTO XXV. 

Tèieftis bìbtre C*Hcem , quem ego bibìturus fum ? 
Dtcunteì : Voffumus * Mattb. 20, 

S An Giacopo detto if Maggiore a differenza 
dell’ altro, che è detto il Minore, e che 
viene il primo giorno di Maggio aflìerae con San 
Filippo, fu Fratello dell’ Apoftolo , ed Evangeli* 

Ila San Giovanni , ed amendue figliuoli di Ze* 1 
bedeo, eh’ era Pefcatore. Standofene quefti due 
Fratelli aflìeme col Padre nella barca raccon* 
ciando le reti fdrufeite, furono chiamati da 
Criflo , ed eflt lafciando fubito ogni cofa , fi 
pofero a /eguitarlo iM llll , relitti* r elibus & 
N»vi , [tenti fune eum , SI fecero dunque Tuoi 
Difcepolr , ettendo anche un poco fuoi Paren* 
ti per parte della Madre , e furono Tempre dal 
Signore molto amati , e privilegiati , trovan- 
doli prefenti a molte azioni fegrete del Re- 
dentore , corno alla Trasfigurazione fui Mon. 1 
te Taborro , all’ Orazione nell’ Orto di Getfe* 
mani , ed altre. 

Salito poi Criflo al Cielo, predicò San Già* 
copo^ in molti luoghi il Vangelo, e facendo mol- 
ti miracoli , convertì moltifiìmi al culto del- 
la Divina Legge. Alcuni dicono, che fu nelle 
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, Spagne , li di cui Popoli han- perciò profeflfa» 

• ta , c tutt* ora profetino, una grao Divozione 
a quello Santo Apoflolo , per aver da lui rice- 
vuta la luce Vangelica. E’ però certo', eh’ egli 
mori in Gerusalemme , poiché quivi non cef» - 
fando di predicare a’ Giudei , che quell' uo- 
mo, ch’efli aveant fatto morire (opra d’ una Cro- 
' ce era il vero Media, e 1* unico Redentore del 
:> Mondo, e convincendoli con Profezie , e Scrit- 
ture, fu da efll fatto ingiuftamante morire per 
mezzo di Erode in quello giorno, col troncar- - 
gli, dopo altri martirj, il Capo, come Scri- 
ve San Luca : Occidit autem J ncobum fratrem Jonn- 
nif gladio, E fu San Giacopó il .primo de’ do- 
dici Apolidi , che fpargelTe il Sangue., e dalle 
la vita per la Fede diCriftu de lui con Sommo 
2 eIo , e Servore predicata. 

Il Suo Sacrò Corpo Su dipoi portajtoin Com- , 
poftella nella Provincia di Galizia dentro la Spa- 
gna , detta da’ Geografi , In finibus ttrrt ,..p?r 

> clfer r ultima , ed | eltrema , oltre la quale non 

Sapevano trovarli che un .Mare grandiffimo , chia- 
mato T Oceano, benché in appretta fiali di là 
dell’ Oceano trovato un nuovo Mondo . Quivi 
è con tanto, e sì grand* onore riverito, e adorato, 
che vengono in pellegrinaggio da tutte le parti 
del Mondo i Fedeli, e quella è una delle più 
illullri , e Samofie pellegrinazioni di tutta la 
Criftianità , e vi fi vedono di continuo infiniti 
miracoli, e infinito concorfo di gente . . t 

Fratelli dilettltTimì , voi avete lentito , come 

> San Giacopo fu Apertolo , e parente di Grilla , 
e pure, ciò non ottante, per andare in Para- 
dilo affaticò per la fede, fparfe il Sangue, die» N 
de la vita • Cavianne dunque quello motivo , 
che per Salvarli è neceffario il patire . L* o* 

zio non fi corona in Cielo • Chi è infingardo , \ 

c lento per lì Sentieri del ben operare, diffidi» 

H 4 mente 
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mente giunge al termine felice della celefte fa 
Iute.' Siccome non baila faver piantato un’ al- • 
bero, maè d’uopo irrigarlo , zappar d’ intorno 
il terreno» fe fi vuol, che abbarbichi , e faccia 
il frutto. bramato*, cosi ancora non bada l’ef- 
fere Criftiano , ma è di mefiieri affaticare intor- 
no alle nodre paflìonì gaftigandole colle morti- 
ficazioni, coll’ afprezze , e con altre operazioni 
meritevoli. Chi ciòtrafcura, è albero, mafie- , 
rile, e degno di fiamme eterne.. - 

GIORNO 

[ di Sant’ Anna Madre della Madre di Dio* 

. a 6. LUGLIO. 

•Qual fia la grazia » che noi dobbiam dimanda- 
re a Sant’ ANNA. 


RAGIONAMENTO XXVT- 

. » 

v » « , 

GsuJtamus . emnes in Domino dìem feflum alt - 
i brani ts fub htnote HE ATM AlìJòlM . ’ ■ - 

Q Uefte fono parole proferite dalla Chi^fadi 
Dio nel principio della Meda di quello 
giorno, con cui efprime il giubilo, che dob- 
biamo avere nel celebrare la Feda della Glorio- 
fi dì ma Sant’ ANNA. Ella fu Cittadina di Be* 
telemme , e Moglie di S. Gioachino , amendue 
difcendenti della Stirpe Reale di David , e perciò 
nobiliflimi » Stettero quedi due Santi Coniugati 
venti anni aflìeme lenza aver figliuoli , del che 
fie ne affliggevano, ftancechè la derilez2a era 
notata per.cofadi obbrobrio appreffo gli Ebrei; 
ma però vivevano totalmente ra degnati In- Dio, 
- Un giorno apparve un Angelo a Gioachino 
, mandatogli da Dio, e gli dille : cheli confo- 
lade, perocché Anna fua Moglie concepireb- 
.be, e partorirebbe una Figliuola, che chiamereb- 
be j per non?e Maria > la quale faria piena di 
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Spirito finto, "e la più illurtre, e privilegiar* 
Donna, che mai folle Hata, e Sofie per efiere 
al Mondo ,- ficcome fu . Concepì dunque la glo- 
riofa Sant’ Anna di Gioachino fuo Mar ito,. eA 
a fuo tempo partorì una Figliuola , che con-* 
forme l’avvilo dell’ Angelo, chiamofii MA RIA » 
e fu poi l’ Auguftifiìma Imperadrice del Cie- 
lo, e della Terra, la gran Madre di DIO. 

Sant’ Anna , o DÌIetcifiìmi Alcoltanti, puh 
ottenere per li Tuoi Divoti ogni grazia da\ Re- 
dentore, del quale, lìccome la Beatifiima Ver-’ 
gine fua Figliuola è la Madre, così ella è 1* 
Avola . Sicché ì veri Divoti di queftajgran SanJ 
ta pofiorto fperare di aver propizi , mercè di 
Lei, la Figliuola, eh’ è Maria, e '1 Nipote, 
eh’ è Crifto, e chi ha propizi Gesù, e Maria 
non può temere d’ alcuno infulto nè del De*J 
roonio, nè del Mondo , nè della carne . Ricorriamo 
dunque a quella Santa Madre di Maria , ed Avo. 
la di Gesù, pregandola impetrarci quell’ unica 
grazia da Dio, d’ aver Tempre nella bocca ? e 
nel cuore Gesù , e Maria , lenza commetter giam- 
mai cofa, che polla loro dlfpiacere. Se noioc- 
terremo oggi quello favore dalla Madre della Ma- 
dre. di Dio, fegnamopure per felicifiimo quello 
giorno , e teniam quali per lìcura la noftra eter- 
na falute. E come mai volete che ardifea il 
Demonio d’ affalire quel cuore , e quell’ anima , in 
cui profondamente (colpiti fi leggono i due po- 
tentilfimi Nomi di Gesù, e di Maria ? Cari 
Afcoltantl , vedete con che bella idicitd potiam 
noi aflicurarcl del Cielo'. Chi ciò trafeur* ; , 
( lo dirò con le. lagrime ) non merita^ quella 
Gloria , ove regnano in compagnia di Gesù, la San-' 
(ifiima Vergine, e la di lei diletcifiìma Madre, 

- • N. : i t 
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G ! O R. N O 
di San Pietro in Vincoli . 

I. AGOSTO. 

Dobbiam pregare P Apoflolo San Pietro a rom* 
pere le catene de* noli ri peccati. 

RAGIONA ME NTO XXVII- 

§J«p deumqut folverìt fuper Ter rum , erlr foluium 
Ò* /» GaJìs . Matth. 1 6 . 

L A Chlefa di Dio ha dedicato quello pri- 
mo giorno d*Agofto alle Carene , colle qua- 
li fu legato San Pietro Principe degli Apollo- 
li, perchè Dio vuole, ch.e non io lo i Cuoi San- 
ti fono onorati nelle Perfone loro , ma / anche nel- 
le cofe, cheufarono, in quelle che toccarono,e 
fopra ogni altro anche negli flromenti della loro 
pacione, e morte, con cui illuflraronola Fede* 
e la Religione CrilUana. Eccone di ciò le pro- 
ve . Dovete dunque fapere, che S. Pietro due 
volte fu prefo , e tenuto prigione fra catene . 
la prima volta in Gerufalemme per ordine di 
Erode , e allora ne fu liberato da un Angelo 
mandatogli dal Cielo, il quale fciolfe , e rup- 
pe la catena, e ’1 coodulfc libero fuori della c* ri 
cere, reftata ivi la catena , colla quale era Ìta- 
lo legato. La feconda volta In Roma fotto Ne- 
rone Imperadore , il quale fatto pigliare il San- 
to Apoltolo, lo pofe fra ceppi, e in catena, po- 
feia il fece morire in Croce col capo rivolto ali* < 
ingiù verfo terra. 

Oggi fi fa memoria di quelle due Catene 
per li molti miracoli, e prodigi occorfi per mez- 
zo loro: tra’ quali raccontali: Che effendo por- 
tata quella di Gerufalemme al Sommo Ponte- 
fice, e da lui accollata a quella , eh* era in 
Roma, fub! to miracololamente lì congiunsero 
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affarne, e di due catene fe ne fece una fola : Fa- 

Bum eft , ut ilU fie cenne&erentur , ut non due , 
/td una Catena ab eedem Artefice corife Eia ejfe 
videretur: feguendo appretto, come vi dilli, 
molti miracoli. E perciò quelle catene vennero 
In sì grande venerazione, che fu loro in Roma 
eretta una Chiefa col titolo di San Pietro in 
Vincoli, ed oggi ancora li trova fituata a’ piedi 
del Campidoglio. 

Cari Uditori, preghiamo noi quello Glorio» 
dflìmo Apodolo, che voglia fciogliere , e rom- 
pere i legami, e. le catene de’ noflri p.ccati ,‘ 
acciocché potiam godere con elio lui in Cieto 
quell’ Eternità Eeata, che Dio rilerba unica- 
mente a* Giudi, ed a’ Penitenti. Diciamoli co- 
me gli dice da mane la Chiefa nei Sagrificio 
della Meda: 


Selve , jubenre Deo, tèrrarum , fette , Carenar » 
Qui facìs , ut pnteant Cale fila Regna Bealis . 
Fu detto a lui, e dopo lui a’ fuoì Succef- 
fori Pontefici : Quodcumque lig averte fuper Ter - 
ram , erit llgatum & in Celle , CE quodeumque 
folveris fuper Ttrratn , erit folutum Ó 1 in Celli, • 
Dunque lperlamo col di lui patrocinio d' edere 
ancora noi difctolti da’ duri lacci di quelle col- 
pe, che fin’ ora ci hanno tenuti legati come fchia. 
vi del Demonio. Rifolviamo una volta di pen- 
tirci da vero dell’ ingiurie > che abbiamo fat- 
te alle ifpirazionl Divine, emendiamo i nodri 
difetti , e manteniamo a Dio la parola di non 
più mortalmente offenderlo. In tal maniera feioj. 
ti i legami delle colpe in . terra , faliremo li- 
beri a goder T eterna Gloria in Cielo. 

» > 
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GIORNO, 
di San Lorenzo Martire» 

., , io» A G O S T O. . - 

Non v’ è fuoco d’ amor di Dio, ore è fuoco 
, d’ amor fenfuale . 

t « ' * * 

• « - * ^ 

’ IR. A <* I O NAMENTO XXVIII» . 

€\nì amarànlmam fu*m feriti e*i» t & qui odir 
Animar» fu ara in hot muude , invitar» tremar» 

eufiedit eAtrtm Joan. io. _ ' - •• • 

I L gloriofo Levita, e Màrtire San Lorenzo T . 

di cui fi celebra oggi la Fella, andatofene 
alalie Spagne a Roma , fu dal Santo Ponte lice 
Siilo. fatto. Archi dia cono, e glifurono dati in 
'«cura i Tefori della Chlela , acciocché IL cullo» . 
-dille» e all* occafioni gli {pendette per ufo de. 
Sacerdoti e Fedeli , e per foftentamento de Po» 
rveri*. EOfendo poi flato- prefo San. Siilo per or- | 
«dine di- Valeriano , e condannato al Martirio, , 
mentre vi- fi-, portava guidato dal Carnefice , fe , 
«li fece avanti S» Lorenzo, e lo pregò, che non 
d’ abbandonane, perchè egli ancora voleva mo- , 
*ire per la Fede Crifliana K^i me detelinqitere > , 
JParer fanSi e : tu numquam fine Mi ni fi re Saetta 
■fitium offerte ccnfutvtras . > • 

. Rifpofe il Santo Pontefice; che non dubitaf- 
Jfr, ma che ftafle lieta,, perocché di là. a tre 
giorni ancor elfo laria condotto- al- martirio, 
jp ofi triduum me fequtrit Saccrdotem t Levita ; e 
che: intanto diftrlbuifle i Tefori a’ poveri . Ub- ' 
bidt fubito S. Lorenzo , {occorrendo ,1* altrui 
mendicità, e dipoi efercicandòfi in que’tregior. 
ni in molt’ opere di mifericordia , fpirituali , e. 
fante , convertendo anche molti alla Fede , e facen» 
do molti miracoli . Venuto polii terzo giorno li* 

avTcrtQ 1 <i predizione dì Siilo * onde ito prclo 
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San Lorenzo, e condannato ad eflere prlmacru-' 
delmente battuto , poi (tuttamente legato fio* 
pra un Ietto ili ferro fabbricato a guilàdi gra- 
ticola , e arroftito c bruciato così vivo a fuo* 

co lento. - , , 

SI efegui Tempra , e atroce fcntenza a viltà 
dell’ ilteflo Tiranno, a cui il Santo rimprove- 
rava di- poco fiera la fua crudeltà , e fi ridea 
’ con incredibile coltanza di tutti i Tuoi tormen - 
ti , Dicea , ecco una parte di me arroftlta? . 
volgela , e sfamati .* Affatum e fi jam , ver/a , & 
manduca. Molti degli aitanti, in udire una si 
j eroica intrepidezza , fi convertirono alla noftra? 
Tanta Fede, la quale ebbe e gloria , e vantaggio 
dcllachiara teftimonianza, che di lei diede quello 
gran Santo r «o»un sì lungo , e fpietato martirio,» 
Amatifiimi , ricorriamo a quello irwrepidif- 
fimo Màrtire, acciocché col mezzo delle fue in. 
tercelfioni- polliamo ottenere di eftlnguere in 
1 noi il fuoco dellar concupifcenza , e de* pia ceri 
del fenfo, nella guifa che egli col fuoco dell’ 
amore Divino ottenne di fuperare gTincendj cru- 
de liflìmi , co’ quali per anaor di Gesù fu acerbif- 
fimamente tormentato. Anche laChiefa pregando- 

- per noi Ita mane volge quella medefima fuppUca 
a Dio : Da ncbis vitlorum nofirorum fiammas ex - 
tinguere , qui Beate LaurtmU tributai tormento- 
rum fuorum Incendia fuperare . Il fuoco dell* 

- amorediDio è fuoco > che non ammette con- 
forzio di cole terrene i e molto meno delle fen - 
finalità, per gaftigo delle quali mandò un Di-' 

* luvio d* acque a 1 tempi di Noè , e manderà un> 
' Dilùvio di fiamme alla fine- del Mondo. 

I • ' 
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G I O R N O 
dell’ Adunatone di Maria Vergine 
if. A G 0 STO, 

Il più bel tributo,^ che lì polla dare. a Maria 
' Vergine, è quello del cuore. 

RAGIONAMENTO XXIX. 

t> * 

Affumpt* ${k Mari» in C&lum , gauict Exertitut 

Angolo* um . 

O Ueftt fono accenti di giubilo efpreffi dal- 
la Chiefa di Dio a tutto il Mondo Crl- 
ftiano nella Meda di quello (blenni (Timo giorno 
co nfegrato a* trionfi fantiflìmi di Maria Vergi- 
ne Adunca in Parad^fo. Eflfa dopo la Rifurre. 
2Ìone , ed Afcenfìone di Crifto noftro Signore , 
non mori già fublto per feguirlo al Cielo , ma 
fopravviflei molti anni per coniazione degli 
Apodoli , e di molti de’ primitivi Fedeli , e an- 
che per maggiore accrcfcimenco de’ propri me- 
riti. 

Giunto poi il tempo» in cui Gesù Tuo Figli- 
uolo la yolea appreflo di (e nella Regia Cele.; 
He, la fece avvifare-da un Angelo. Quindi li- 
•cettciatali dagli Apofloli, i quali tutti per diC 
‘ poliziotte divina ritornarono da diverfe parti 
del Mondo , e lì trovarono prefenti al di lei fan- 
tillimo Tranltto in quello giorno , fueceduto fen- 
' za alcuna forted’infermità.pienadi meriti , e col- 
ma di grazie, refe con una fortuna allegrezza, e 
con una beata morte , detta da Giovanni Da- 
mafeeno Dormizione , la fua Anima puriffìmaa 
Dio in mano del fuo Unigenito Figliuolo , ac- 
compagnata da ignite fchiere di Angeli, che 
la portarono in Ciclo* Quivi giunta, fu dall* 
iftelTo fuo Figliuolo prefentata all’ Eterno Pa- 
dre , e collocata in un alciflimo Trono fopra 
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tutti i Cori Angelici alla delira dello fte/To Cri- 
fio noltro Redentore , coir giubilo infinito di 

tutto il Paradifo* ^ 

Il Corpo della Beaùlfima vergine fu dagli A- 
poftoli Seppellito con lomma venerazione - Ma di 
fà a tre giorni tornì* a ricongiungerli colla di 
lei Anima, e fa portato in Cielo , ove ora go- 
de, e goderà per Tempre dell’ Eterne Allegrezze, 
alle quali ferve di viva Tergente it feno di Dio . 
Trovali dunque in Cielo Maria Vergine in Cor- 
po, ed Anima , coronata dal fupremo Monar- 
ca per Reina degli Angeli, perarbitra dell’ Uni- 
verfo , e per Avvocata di tuttala Chiefa . 

Fratelli miei cari, lo vi prego Ita mane con’ 
tutto il più vivo fentimento del cuore ad effer 
veri divoti di Maria Santiffima , poiché nin- 
no tanto può appreffo Dio, quanto Ella può .El- 
la amandoci come Figliuoli , defitfera arfcoragaan- 
demente la nofira falute . Dunque corrispon- 
diamo all’amore di Lei , offeriamole i noftri 
cuori , ferviamola con tutti i noftri affetti , e 
imitiamo le lue Virtù , le vogliamo effere de- 
gni d* impetrare le fue miferlcordie, Aduna Si- 
'gnora , che è tutra amore verfo Dio, non v’è 
Il più bel tributo, quanto quello dell’Amore.. 
Amiamola, o Alcoltanti, e dimandiamo a Lei 
grazia, e favore di poterla amare quanto carna- 
ta da tutta la Corte Celefte . Oh quanto . fare- 
mo felici fe Ella accetterà i noftri affetti II, 
Santi., gli Angeli, Dio medefimo vorranno effe- 
re nòftridifenlori contra tutte le tentazioni, fe 
noi tributeremo di cuore il noftro cuore a Ma- 
ria Vergine , che dc’Santi e Y Arbitra , degli 
Angeli la Reina , di Dio la Madre. - 


• 4. 
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GIORNO 
Sdì San Bartolommeo Apoftolo. 

.. af A G O S T O. 

Non velie manco di gloria in Cielo chiTprim* 
in terra non fi .fpoglia ,d’ogni affitto 
3 difordinato . ; . 

RAGIONAMENTO XXX. ' 

* * -* t . ‘ 

Vòeavìt.Difeifttltt fuot > & eleglt ■ dueieeim ex 
. ipfis , quos & Apofloìot nominavit. Lue» 6. 

D Opo d’aver il Redentore impiegato tutti 
l’intiera notte in una ben fervida orazio^ 
ne a Dio Padre fulle cime d’ un monte, venuto 
il giorno.» raglino avanci di fe tutti t fuoi 
Difcepoli, e di quefti ne feelfe dodici , a* qua- 
li 4icde il nome d’ Apolloli • Uno di quefti 
dodici Mae fi ri del Mondo fu San Bartolommeo, 
d» cui oggi fi celebra la Solennità, Chiamato 
.da Crifto lafciò ancor efio le Reti , e quanto 
•avea nella Provincia di Galilea , ove èra nato , 
-e fi fece fuo Difcepqlò , feguicandolo mai fem- 
;pre » e imparando, dalla Divina fua Bocca quel* 
.la celefte dottrina,- eh’ egli doveva poi predi- 
care alle. Genti,; , . -, j • - • • * . , 

- Quindi dopo l’Afcsnfione di Crirto fparterf* 

. do fi gli - Apoftoli fra di loro i l Mondo , tocca- 
„ fono a Sau Bartolommeo alcuni Regni , è Pro vin- 
. eie nell* Alia » Andovyi , e colla predicazione del 
Vangelo, e -con molti, miracoli , che rivi- fece 
.«converti •tholtifiìnii alla noftra Tanta. Fede., f>o* 
. feia fi portò in alcune parti dell’ Indie, e finalmen- 
te venne ip. Armenia ,, che tutta illuminò con 
la vera luce del Vangelo , operando miraco* 
II, convincendo Idolatri , fpezzindo Idoli , di* 
^ruggendo Tempi , ed Altari . Cosi dopo d’avetf 
ridotti molti Popoli alla Religione Crlftiana> 
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converti anche ri Re, ch’ivi dominava, ehia^ 
mato Polemone , e con effolui dodici Città del 


fuo Regno. .. .. 

Di ciò o fieli i Sacerdoti degl’ Idoli perfua- 
fero Aftiage fratello del Re, che facefle morire 
quello nuovo Maeftro di nuova Religione , co» 
me nemico , e diftruttore de* loro Dei • Fu dun- 
que prefo il fanto Apoftolo , e dato in mano a’ 
Carnefici, che lo fcorticarono vivo, e poi gli 
tagliarono il Capo, andando egli per mezzo d’ 
un così atroce martirio a goderin Cielo jl pre- 
mio de’ Tuoi infegnamenti , de’ luoi Alidori , del 
fao Sangue . Il di lui Corpo adorali in Roma in 
una'Chiefa dedicata al fuo Nome- 

Ora fe quello Apoftolo per andare inParadi- 
fo , non contento d’aver lafciato ogni cofa , lì' 
fpogliò ancora della propria pelle, e noi prefu- 
meremo di andarvi fenza mal fpropriarfìdi cofa 
alcuna? anzi, quel ch’è pèggio, ftnza nèmen 
deporre quell’ affetto dlfordinato verfo le cofe del 
Mondo, che per lo più è cagione de’ noflri pec- 
cati , e della noftra perdizione ? Io non credo 
polla avere alcuna- eccezione quell’ unica maflìnaa > 
non velie manto di Gloria in- Cielo, ch'imprima 
non li fpoglia in- Terra d’ ogni affetto difordi- 
• nato.-E come volete mai pe’ 1 fentlere delle paf- 
fioni /regolate- trovar it fentier della grazia,, e 
-giungere al feno di Dio ? Quello farebbe un fal- 
carli -in compagnia de’ difetti ^ farebbe un pre- 
’fumere cercar l’appoggio de’vizj, e avviarli do- 
ve regna la virtù . Amatilfimi , chi ha in capo 
penlìeri , che non liano regolati dalla- Eegge 
.Evangelica-, non ha in cuore Dio, Egli è fo- 
to , e dove li trova , non ammette cola , che a 
lui non piaccia. 

Raccomandiamci dunque diyctamenre a que- 
llo Santo Apoftolo, acciocché' per li meriti del 
fuo gloriofo martirio c’impetri grazia. da Dio 
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dì far Tempre la Divina Volontà , per effcr poi 
degni di goder feco quella Gloria , che ora ei * 
gode in Cielo . Facciarrrgli una /incera offerta 
delle moftre paflìoni , fe vogliama che le puri- 
fichi col fuo Sangue, e ce le cuffodifca pure , 
e immacolate , fische facendone poi lacrlficio a 
Dio , le accetti per premiarcene » finche duri 1' 
Eternità « 

} • 

giorno 

della Natività di Maria Vergine. 

8. SETTEMBRE' 

Come poffano gl* Idioti infervorarli nella divo- 
zione della Santiflima Vergine. 

" \ ‘ * 

ragionamento xxx r. 

Jacob auttm genult Jefeph Vìrum Maria , de qua: 
natus e(i Jefus . Matth. I.^ 

Q Ucfto giorno, Afcoffanti amati/fimi , deefi 
celebrar da tutti i Fedeli con fomma di- 1 
vozione , ed allegrezza , perocché nacque in 
elio al Mondo quella gran Madre , de qua na- 
tus tfi Je/us , cioè la Beatiflìma Vergine noftra 
Signora , e Genitrice di Gesù Criffo . Eflendo 
Ella (lata conceputa da Sant’ Anna per fingola- 
riflimo dono di Dio, finiti i nove mefi , nacque 
felicemente agliotto Settembre , e fu chiamata 
MARIA, come era fiata ordinato dall’ Angelo 
per parte di DIO . Ebbe quella Santiflima Bam- 
bina per Tuoi Genitori Gloachiua , ed' Anna , 
amendue Santiflìmi , « nobiliflìmi si per la bon- i 
tà lovrumana de’ coftumi , sì per la deriva, 
zione dalla Reai cala di David* 

Di quanti doni , prerogative, e grazie fotte 
da Dio dorata quella Beata Fanciulla non fi 
può da lingua Umana (piegare . Balli fapere , 
«he nafeevaper dover effere Madre di Diow Di- 

- cen- 
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cendofi quello di I.cl, di Lei fi dice ogni co* 
fa. Che perciò non v' è alcun dubbio che nè 
mai per lo innanzi fotte nata, nè per T avveni- 
re potette nafccre di Donna una pura creatura 
la più prefetta, la più privilegiata, la più do- 
tata di Doni fopracelefti, e divini , nè la più 
Santa di Maria Vergine . Può Iddio ( protetta il 
Serafico San Bonaventura ) fare un Mondo più 
* grande, più bello, più perfetto ; ma non può, 
fare una Madre , che fia maggiore della Madre 
di Dio. E* quella ma prerogativa, che porta 
Ceco dell’infinito . Così conveniva , perocché 
Ella doveva effer Madre in terra di quello , 
eh* ave» Dio per Padre in Cielo j e dopo quin- 
dici anni fpofandofi a San Gtufeppe : J*ccb uh - 
umgenuUJoftphViTHm Mari* , e Tettando Vergi- 
ne come prima , avea da partorire tetftporalmen- 
te ilei Mondo quell’ Unigenito , eh’ era (lato 
eternamente , e lenza principio generato in Cielo. 

Dal nafeimento della Gloriofiflìma Vergine 
‘ ebbe principio la nottra falute, efsendochè poi 
di efsa nacque il Redentore dell’Uman Genere. 
Rallegriamoci dunque in quello giorno tanto per 
noi felice, e celebriamo con allegrezza, e divo- 
zione la fantittimaNafcita dell’ Imperadricedell’ 
Univerfo, ficcome ne giubila , e Setteggia tutta 
la Chiela ; e accertiamoci , che quanto più ttu- 
dieremo d’etterfuoi divoti, e fedeli, tantoplù 
potremo godere della fua protezione in tutto il 
tempo di nottra vita. 

E perchè ogni uno di voi Io divenga facil- 
> mente, batta che recitiate con divozione, e pu- 
rità di cottomi 1* Ave Maria alla Sant iflìnaa Ver- 
gine più volte il giorno . Ditela fubito che 
vi fvegliate , ditela nell’ ufeir di cafa , ditela 
nel guidare al pafcolo gli Armenti , nel zap- 
par il terreno, e nel dirigere col pugnetto for- 
co 1’ aratro i Bovi a Ditela ancora prima dello 

fpi- 
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Spirare del giorno, prima di porvi a tavola, e 
prima di portarvi a dormire. Così farete tutti ■ 
di Maria Vergine, di’ è uno de’ /ingolarifiìmi fa- 
vori del Cielo, che goder lì pollano in terra • 

GIORNO 
del Nome Sagrofanto di Maria Vergine ; 

: SETTE Mt E R E 

Si celebra nella Domenica dopo la- di lei 
Natività. , 

RAGIONAMENTO XXXII* 

Et nome» Virgints Mari a. Lue. I. 

L A prima fiata, che comincioflì a celebrare 
quella bella Solennità del Nome di Maria 
Vergine fu da’ Sommi Pontefici concetta fola- 
mente a’ Regni delle Spagne , agli Stati del 
gran Duca di Tofcana , ed all’ inclita Città di Ve- 
nezia , e venne attegnato il giorno decimo fec- 
timo di quello Mefe di Settembre Quindi in 1 
©gni Metta detta ne’ Regni e Stati fuddetti di* | 
cevafi all’ Altiflìmo , Deut , qui Gloriofiffìmam 
Matrem tuam nominati MariAm velulfll ; concede , 
ut qui ànice Maria Isomeri implorarti , perpetteum 
fentiartt fu a btnedi&ionis Auxtlium , E tanto ap- 
punto feguì. 

Inondarono negli Annr addierro I’ Armi Otto- 
mane le Campagne dell’ Aulirla ; e dalla caduta 
della Città imperiale di Vienna pendeva una ro- 
vina ben grande dell’ intimorita Criftianhà . 
Il piilftmo Pontefice I-nnocenzio Undecimo di 
adorabile memoria, come Capo di tutti i Fede- 
li cominciò a invocare il Nome Santiffimo di 
Maria Vergine, e con tale, e tanto fervore V 
invocò, che ne fu efaudico . Recarono disfat- 
ti i Barbari , fciolfefi prodigiofamente 1’ alle- 
dio. e con inaspettata Vittoria refplrò il Cri- 

flia- 
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fiiaflefitnoi afci.ugando quelle lagrime, che per 
noi tutti farebbero fiate amariflìme. Ricordevo- 
le il Santo Pontefice d’ una grazia si eccella fat- 
ta da Dio per mezzo del Nome della fua. Iin- 
macolatifiima Genitrice , ne propagò la Solen- 
nità del medefimo per tutta la Crifiianirà , or- 
dinando efie fi celebrane la Domenica, che le- 
gue* immediatamente dopo la di lei gloriofiifi- 

ma Natività. . 

•pregali per tanto Ila mane da’ Sagri Altari" 
in ogni Chiefa del Crifthnefimo , che tutti que* ' 
Fedeli , i quali fub SanOtjf.ma Virginis Maria 
Nomine & frottolone latantuf , ejus pia iute?» 
ttjfione a cnnEits malis libtrentur . E veramente il 
Nome di Maria, allo fcrivere dell’ Idiota ,' ci 
fa refpirare alla mifura, che noi lo proferia- 
mo; Che fe la refpirazioHe è un /Pegno di vita, 
al corpo , 1’ invocazione del Nome di Maria 
Vergine è un aneliate di vita all’Anima» 
Sentite con quanta tenerezza cà eforta a ina 
vocar quello Nome il mellifluo San Bernardo • 
In tutti i pericoli, in ogni anguftia, e in qua* 
lunque tribolazione Invoca Maria. Vergine *■ 
Quella non fi parta mai dalla tua bocca , non 
mai s’allontani dal tuo cuore. Non può dif- 
perar chi leipriega, non può errare chi a lei 
peniai come potrai cadere , s’ella ti lolìiene? 
come potrai temere, s’ella ti protegge ? Effen- 
do ella tua guida non travierai j avendo lei pro- 
pizia giungerai 2 quanto defideri . Così' in - te 
medefimo lperimenterai quanto giuftamente li 
dica : £r Netnt » Virglnis Maria • -Cosi è, Ama- 
tifiìroi. Porrate il Nome di Maria Vergine nel 
cuore, portatelo in bocca j colla bocca , e col 
cuore invocatela in ogni volìro affare , ed ella 
vi affilierà in maniera , che non mai errando , 

afiicureme l’eterna ypftra Ulute . ’ 

« - * 

* • . * * * 

GIQ&ì 
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GIORNO 

di San Matteo Apoftolo. 

. * 1 . SETTEMBRE . 

Chi c ricco, e felice, rare volte è buon, 

. Criftiano . 

i ' 

» 

ragionamento xxxiii/j 


yìdlt Jefut Homfotm fedentem h Telonio , Mat» 
th&um nomine , Q* ah illi ; Se - 

Mattò. 90. 

L ’ Apoftolo San Matteo , di cui oggi cele- 
' briamo la Fcfta , non fu chiamato da Cri- 
ilo come gli altri dalla barca, e dalle reti, ma 
bensì dal telonio , .eh’ è il banco ove fiede il 
Banchiere , t> Gabellieri, rifeuotendof dazj , e 
le gabelle . 'Quindi la fua vocazione tanto'più 
fu roaravigliofa , guanto eh’ ebbe molto piu da 
iafeiare, che non avevano avuto gli altri . 

. Dice dunque il fagro Tefto , che pattando 
Gesù avanti il banco, o Dogana, eh* .è il luo. 
go dove fi (caricano le mercanzie per raftegnar- 
le a gabella , e quivi vedendo ftarfene Matteo .a 
pigliare, c contar danari, atidithomhttn'Jeden- 
lem in Telonio , lo chiamò a fe , t’1 dichiarò 
fuo feguace : Et alt illi : Sequoia me i ed egli 
(ubico lafciato il banco , i danari, la cafa, la 
famiglia, e quanto avea, fi fece feguitatore di 

Crifto: Et furgone fecutus eft ,tum . 

Poftofi a regimarlo , notò talmente tutte le fue 
divine azioni , che potè poi -iafciarle fcritte' a 
tutta la Qhiefa, cflendo egli flato .uno de' quat- 
tro E vangelifti. .Così di Banchiere ., e di pub- 
blico peccatore , diventò fcritrore , e propalató- 
re delle lodi, ed azioni di Crifto» tanto è pof- 
(ente la Divina Vqce a mutat i cuori , e gli af? 
/etti degli uomini. 

Nella ' 
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Nella diftrlbuzione poi del Mondo toccò a San 
Matteo la Provincia , e Regno d’ Etiopia , dove 
predicando il Vangelo, eh egliavea fcritto, e 
facendo molti miracoli, converti moltifiìmi al- 
la Fede Crifliana, tra’ quali battezzò anche il 
Re con tutta la fua Certe . Finalmente dopo 
d’ aver affaticato , e patito in piantare dentro 
a quel valli fl'tno tratto di Mondo la Santa Fe- 
t de , r innaffiò col proprio Sangue , morendo 
trafitto da una lancia per ordine d’Irtaco em- 
pio fucceflore delRegno del convettlto fratello. 

Noi, o Amatiflìmi , abbiamo Pentito dall* o- 
diemo Vangelo come quefto Apertolo abbandonò 
del tutto i traffichi, e gli affari del Mondo per 
farli feguace di Crifto, per 11 che con fe gui poi 
i premi eterni del Paradlfo . Proctiriamo noi 
ancora di fiaccare gli affetti noitrl dalle cofe 
terrene in modo , H che non cl impedivano lo 
ftar uniti con Dio- Io convoglio efaminare Ila 
mane fe fia, o non fra vero quello detto: Che 
' "hi è ricco , e felice , rare volte è buon Cri, 
Hiano. Dico bensì, chel’cffere beneflante por, 
ta feco una tal quale dimenticanza delle cofe ce-; 
ledi , effendo noi quafi tutti inclinati ad aver rie, 
chezze in quello Mondo . 

* £ qnanti per averle commettono mille peccati, 
©ra con illeciti contratti , ora con frodi , c fper, 
giuri, ed ora coll’ occultameato di fcritture , eoa 
fati , e palliati fallimenti ! Quanti dando full’al- 
trui pofleffioni , per avanzateli proprio , vivono 
con quel del Padrone 1 Quanti con dolci maniere 
* fi fan prefìare denaro , grano ed altre cofe con pat- 
to di renderle, e poi per non ifeofuodarn, non mal 
refi ituifeono , cun danno di chi loro pretto. E4 
ecco , amatiffimi .perchè 1* effere facoltofo , e J 
procurar d* aver roba in quello Mondo , ioven* 
te è cagione, che fi pecchi, e che fi fi* inpct 

riccio di dannar 1* anima. • ■ - • * 

GIOm 
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GIORNO 

9 

' , ' V 

della Dedicazione di San Michele Arcangelo* 
29 . SETTEMBRE. 

, Ogni .Criftiano dee venerare il grad’ Arcanr 


RAGIONAMENTO XXXIV. 

* • * 

San fi e Michael Ar eh angele defende nos in p ralle 
, ut non pereamus in tremendo Judicie , -\ 

S Ono parole della Chiefa fupplicante nella 
- Meda di quello giorno confecrato all’ Ar- 
cangelo San Michele. Ma prima per intelligenza 
di quella Solennità, avete a fapere. Fratelli ca- 
nnimi, che Iddio avanti di crear l'uomo, e di 
collocarlo nel Paradiso Terreftre, creò gli An- 
geli, Spiriti purillìmi, allegnando loroper abitai 
zione il Cielo , dotandoli , ed arrichindoli di 
nobililfimi doni ibprannaturali . Molti di loro 
vedendoli in ■ iliaco così fublime, fatto loro Du- 
ce Lucifero , eli’ era un Angelo princìpaliffi- 
tno , fi ribellarono a Dio : Ipfi rchellts fuerunt 
Lumini , e come ribelli furono cacciati dalCie- * 
lo, e fprofondaei nell* abi(To dell’ inferno , ove 
di Angeli beliiflìmi, che prima erano, diventa- 
rono bruttilfimi Deraonj , che lono quelli , che 
del continuo ci tentano , e che procurano » per 
quanto pofiono.; la noltra dannazione. 

Gli altri poi, che furono fedeli a Dio, e che 
il riconobbero per loro Creatore, e Signore , re- < 
> ilarono in Cielo, affiltendo di continuo come 
alati Miniftri avanti al Trono di Dio , e fer- 
vendolo con ogni diligente prontezza : Uno di 
quelli, e de* principali, è San' Michele, che pe- 
rò chiamali Arcangelo , cioè fopra gli altri 


gelo San Michele . 
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gii folenhemente fi fece d’ una Chiefa con (egra, 
ta al fuò nome per ordine , e rivelazione di 
lui, celebriamo in quello giorno la Fella, ma. 
ftrando Chiefa fatua quella gratitudine a San 
Michele, come a fu® particolare Avvocato, e 
Prottetore adeguatole da Dio, 

Quindi noi, come figliuoli della Chiefa , dob- 
biamo onorare quello gran Principe del Cielo: 
Primieramente per la fua grande eccellenza »; 
poi per 11 continui benefici » e favori che da lui 
riceviamo. .Il Sommo Pontefice Urbano Otta- 
vo, che fin da fanciullo il volle, per fuo Av- 
vocato , quali grazie non ottenne ? Si; può ere, 
dere, che le virtù , <eh’ egli apprefe, e la mal» 
lima Dignità, a cui felicemente pervenne, e 
lungamente da lui fu foftenuta, da quello Ar- 
cangelo ricono fceffe , come luu Intercederà ap- 
preso lo Spirito Santo. Dunque noi. ancora ri- 
corriamo in ogni noftra necelfità a quello alato 
Miniflro di' Dio a. diciamogli colla' Chiefa Cat«ì 
tolica Romana : Trine epe g ler lofi /finte Mietati Ari 

eh Angele , tfto memtr no fi ri , he & utique ftm • 

per •precari fra natie'. Filium Dei , Principe glo- 
riolìdìmo Arcangelo San Michele , ricordate vi di 
noi; qui, e in ogni luogo pregate il Figliuolo 
di Dio per noi* , 




./ 


t 
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G I O R N o .. ; : y 
' ’ de’ Santi Angeli Cu dodi > 

2| 0 T T O B R E a 

Si facilita ogni grazia colla divozione dell’ An- 
gelo Coftodc. ■’ ‘ 

» ' • > 

• • J % » 

RASI O N A M E N T O XXXV. 
lece aga mittam Angelum tneum , qui precedati* , 
& eufiadiat invia, Exod. Iq, . : ■ 

L A Provvidenza di Dio , che Tempre vegli* 
a nofiro prò, ha dedinato a ciafcuno di 

•I mi 


» 

vT 
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noi vg Angelo per cuftodia, t direzione; An\ 

gelit fuis mandava de te , ut tufttffient ti in'ttnni* 
bus vìtt tuij . Vedete adunque corte il Mondo 
è pieno d’ Angeli, che invigilano a ben diri- 
gerci. EffiT, perchè fono puri Spiriti, non a- 
vendo bifogno d’ alcun ripofo, giorno, e not- 
te danno vigilanti , coire fentinelle fedelini-» 
ine dell* Anime rroflre. E AH non mai fi parto- 
no dal fianco dell’ Uon o ginfto , ma lieti Io 
- . feguenò, e allegri gli fotmnJniftrano finl’ajuto 
delle pròprie bractia , acciocché male alcuno 
non 1’ offenda: In tna'nibus perrabunt re, ne for - 
te effend*? *d tapi detn pidem ìuum , Eflì nè meu 
dal fianco dell’ t-Iomo peccatore fi allontana- 
no! ma óra gli mofìrano i! fentiere del bene , 

. 'e ora lo guidano nelle Chitfe, acciocché reg- 
gendo i Confeflìdhali , e i Sacerdoti , che tant* 
■altri afldlvonc, ancor egli ; vad| a* pifdi de* 
medefimi a piangere peptito i fuoi errori .SSic-r 
*chè debbiamo , Fratelli Amatici mi, aver in fom-J 
tra riverenza,, e divozione i noftrl Santi Ann 
geli Cufiodi, i quali in tutti i luoghi , ea tut- 
te l'ote con grandifllma vigilanza ci affìfteno, 

. « fovvengono ne* nrftri bifogni, ci fianno ferri- 
pre a cane© come fedeliflìmi Compagni ci di. 
fendono dalle continue ìnfìdie , che ci tende il 
Demonio,* ci manifefiapo idi lui inganni ; ciaju? 

• fano a non cadere , efepur cadiamo, ci Solleva-. 

ne, presentano le nofire Orazioni a Dio, e di 
• lafsù ci portano le grazie, e i doni Spirituali, 
-col mezzo de’ quali , efiendo noi viffuti Cri- 
flianamente coll’ efiervare la Divina legge, c’ 
introducono in quella Celefie Patria a partcci- ' 
pare con efloloro dell’ ttertiaHGldr&V 
Verrei dunque, o amitiffitm Ascoltanti, che 
la mattina. Subito levati , ogni uno di voi , dòpo 5 
d’efferfi raccomandato a Dio ., e a Maria Ver- j 
Jgiic». fi rivoltale al, fuo Angelo Cufiode,egli 

dicci- 
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dicelle più volte.* Angele Dei , qui Cuftos esmel, 
&c. che è quella breve Orazione , quale vi fi 
infegna nelle Scuole della Dottrina Criftiana. 
Quella medefima Orazione ditela ancora ad o- 
nore di quell* Angelo Cuftode dato da Dio a * 
quel Principe , a quel Superiore , a quel Gen- 
tiluomo , avanti del quale vi dovete porrareper 
dire le voftre ragioni , o per difendervi da qualche 
calunniai per chiedere qualche foftentamento nel- 
le vollrc miferiei £ vi accerto , che ne vederete 
effetti mirabili , per li quali Tempre più v’inol- 
trerete nella divozione dell’ Angelo Cuftode. 

GIORNO 
di San Francesco. 

4 . OTTOBRE . 

Una delle vie ficurej che guidano al Cielo, t 
' la Povertà. 

[RAGIONAMENTO XXXVI. 

* 1 , ' 

Trancifcus panptr , & \humllis , Ctlum d'ivts in» 

gre ditur, 

T Utto il CriftlaneGmo dee aver obbligo, e 
divozione particolare al Serafico San Fran- 
cesco, di cui oggi fi celebra la fella, giacché 
non v' è Città , Terra , od angolo del Mondo 
Cattolico, ove non fi trovino de’ Tuoi Religio- 
fi , che affaticano per la Chiefa di Dio. Egli 
nacque nella Provincia dell* Umbria in Italia, 
e fucitt-dino d’ Affili, Quivi di ricco effendofi 
1 fatto per amor di Dio poveriflìmo, avendo la- 
ici a t.o ogni co fa , collo fpogliarfifino delle pro- 
prie vedi , e col porli addoffo un vilifiimo fic- 
co , cingendolo d’ una rozza fune , fi diede tut- 
to al difprezzo delle vanità del Mondo. 

Arrivò con quella maniera di vivere a tanta 
perfezione, e fantità, che molli dal foo efem. 

la pio 
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pio Vomini infiniti, e d* ogni forte, e condi- 
zione fi fecero fuor discepoli , onde fondò 1* Or- 
dine de’ Frati Minori , da cui fono usciti tanti 
foggettl fegnalatlin.ogni dottrina, e laotità,che 
hanno illufirata la Chiefa , e arricchito il Cielo. 

Amò quello Santo così ardentemente Dio, 
che ne riportò il nome di Serafico, Fu così 
umile , ehe fi riputava il maggior peccatore, 
che calpefìalfe la Terra. Fu così divoto della 
PalTìone di Crjfio, che meditandola meritò di 
ricevere lf Sagre £ ti ma te. Fu così ftretto Ami- 
co di Dio, che ottenne quella plenarifiìma In. 
dulgenza per la Chiefa della Madonna degli An- 
geli, che dicefi del 'Perdono d’ Agoflo, peroc- 
ché all! due di detto Mefe fi celebra , Finalmente 
fu così caro alj* Altilfimo, che neir^talua di 
quarantacinque anni dopò d’ avere riabilito il 
fuo Ordine , e fparfoio per tutto il Mondo , ope- 
rati molti miracoli, pieno di meriti fu chiama- 
to all* Empireo a godere della Vifione di quei 
Dio, acuì aveva sì fedelmente fervilo in Terra.* 
DilettJflìmi, Santa Chiefa quella mane cidi, 
ce nella Melfa , che quello gran Santo col farli 
povero, ed umile, entrò ricco, e gloriofo in 
Cielo; Trantifcus p super > & burnì lìs\Cslum di- 
ves Ingredttur , Dunque fe tra voi fi trovano-de* 
poverine de‘ bifognofi ,. che vivono fra gli Den- 
ti , e diligi de! Mondo, fi confolino pure Ha 
mane , in fentire che San Francefco, elfendo 
ancor elfo poveriflìmo , entrò ricchiflìmo di me- 
riti incielo. Credetemi, che altrettanto lue- 
cederà a voi o poveri, c miferi che qui tu’ < 
afcoltate, purché yl portiate fempre da buoni 
Crifilàn). Che fe poi fi trovano de* bcneftantf, 
efacoltofì, non deprezzino i poveri, perchè que- 
lli foro cari a Dio ; e chi offende loro, offen- 
de 1* Altiffimo. Aiutateli, fovvenitell, fe vo- 
lete é 1 merito della lprp povertà farvi ficaia al , 
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Paratifo. La Provvidenza Divinaha aperti mol- 
ti fcntierl, che guidano al Cielo, e la Pover-, 
ri ha fatto fcorgere effe* molto ficuro quello» 
fopra di. cui ella fi fa noftra guida# , 

G t OR .N O 
di San Gaudenzio Vefcovo,e Martire; 

14 . OTTOBRE* ■ 

$1 celebrala di lui Fetta in Rimino, e fuaDio- 
celi, come Protettore principale 

ragionamento xxxvii. 


i 


ì. 


Bonus Taftor Animam fram dat prò OvibUsjuis 

!" . Joan. ad» _ . 

F Avellendo un giorno il Salvatore co’ Fari- 
sei, dille loro, eh’ egli era buon Pallore, 
c che un buon Pallore mette la propria vita 
per le fue pecore . Se per nei , che iiam peco- 
relle dell* Ovile di Crìfto, abbia egli data la 
faa vita , è cofa manifelUflitna ad ogni Criftia- 
no. I Santi, che fenapre alpirano all' imitazione 
di Crifto, per edere egli noftro vero Maeftro 
cercarono ancor . elli d imitarlo, è dar la vita 

per i popoli , qual’ ora fodero alla cura loro comv 
melfié Così anche fece il Vefcovo, é Martire 
San Gaudenzio!» dopo d’ effer venuto come fan 
grò Pallore a diriger* 1 ' Ovile di quella Dio- 
cefi confegrata dal Sommo Pontefice alla fuadt- 

rcziòflc# v, j 

Quindi atterrò con la fua . prefenza le Ha tue 
profane degl’ Idoli > e cominciò in ogni parte a 
predicare il culto del vero Dio. N’ ebbero di 
lui una fomma venerazione sì i Convertiti , co- 
me tutti gli altri CrifUani, onde T ubbidirò; 
no come Pallore, e Tammirarono come Santo. 
E perchè bonus Pafltr animam frani dat prò 

Ovibus frisi quindi San Gaudenzio foffrì ancor 

tl. u 
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il Martirio pel Tuo Gregge, morendo Cocco I 
: colpi d’ una fcure in quello giorno. 

* Per imitare quello nollro Santo Pallore, che 
cofa dobbiamo noi fare, miei amatiflìmi Afcol- 
tanci? Sapete che? Ancor noi fotfrire una fpe- 
cie di martirio, e dar 1* anima noftra per 1* 
anima noftra: Qui amar animam fuam in hoc 
mando t perder :am . Chi vuol in quello Mondo 
non mai difgullare le proprie paftìoni, m»> fe- 
condare tutti gli allettamenti, e ie lufinghe 
de’ Ceni?, quell" è un amare V anima propria, 
ma per perderla: Qui o dir animata fuam in hoc 
mando t in vèr am aternam cudodit tam . chi 
odia il fenfo ribelle, e io fottomette alia ra- 
gione, chi fugge i piaceri, chi non fi cura de- 
gli fpaftì, de’ giuochi, e delle ricreazióni , que- 
fli foffre una certa fpecle à r interno martirio* 
per cui, come vero Pallore dell’anima propria , 
dà per lei tutto Ce Sello, c la cuftodlfee , e 
difende da* traviamenti dei Mondo, per farla 
capace , e degna de’pafcoli beati delXielo.Ed 
ecco in qual maniera ogni uno di noi può imi- 
tare il noftro Santo Prottetore coll’ edere Pedo, 
re, e Martire per 1* anima propria» 

GIORNO 
dì San Luca Evangelifta. 

• ' ^ 18. o T T o B K E 

Non mai è utile quell’ arte , che con inganni 

fi eferciu. 

RAGIONAMENTO XXXVIir. 

Ecee Egà mitram vos , fìcut Agttoi href Lupo), 

Joan. io. 

C He il Salvatore inviando 1 Tuoi Apoftolf , 
e Difcepoli a convertire il Mondo , li mandaf- 
fe come tanti Agnelli ad incontrarli ne’ lupi , pur 

trop-. 
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mi? Altmn . f££ 

éroppo avVeroffi. Non fuwi alcun di loro., che 
non incontra fic o perfecuzioni , o martirio .. L* 
Evangelica San Luca 9 come uno di quelli , qua- 
li affanni non (ottenne , per quali difaftri non 
pafsò dovunque portoifì in compagnia di San 
Paolo? ’ « . , ■ , y 

Edili fu di Nazione Greco, della Città d’ An- 
tiochia;, e giacque dì Parenti aflal nobili ^ e fa- 
coltofi. Speie la fua gioventù negli ftudj , c mol- 
to fi elercùò nella Medicina, e nella Pittura, 
riuicendo si nell’ una , come nell' altra affai ri- 
guardevole. Quindi San Paolo lo chiama Me- 
dico cari (fimo j cosi può crederli, che in queft* 
arte egli fi efercitaffe Si tiene incora , eh* 
egli dipingendo taccile molti ritratti della Bea- 
tili. ma Vergine, mafltmé quello di Santa Maria 
Maggiore in Roma, della Oiiefa Ducale di San- 
Marco in V mogia, del Monte della Guardia in 
Bologna 3 ‘ ed altri. - , . . 

Coniervo tempre li fiore della fua Virgini- 
tà, che però fu grandemente caro alia Vergine 
Saiichlìrru jla quale non folo.fi lafciò ritrarre 
da* fuòi pennelli 5 ma 1* informò di molte par- 
ticolarità Circa la Naicita , e Infanzia di Gri- 
. fio i onde poi fcriffe nel fuo Vangelo molte co- 
le, che dagli altri Evangelici non erano fiate 
ferine . Fu Diicepolo, e compagno di San Pao- 
lo ne’ pellegrinaggi , e nella' promulgazione 
della Fede Crifhana • Quindi per ordine di luì 
fcriffe non folo il Vangelo, e fu uno de' quat- 
tro Scrittori di Dio ; ma ancora il Libro degl * 

• Atti degli Apoiloli, ne* quali narra l’ Afcenfio- 
ne di Grillo , la venuta dello Spirito Santo , le 
perfecuzioni , ch’ebbero i Difcepoli, ed altre 
Cofe degniflime da faperfi < . 

Finalmente avendo molto affaticato ■ pel Vari/ 
gelo , acquifiò la palma del martirio , e andò coll* 
Anima in Cielo a goderne il premio LUn Col® 

I 4 motivo 
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motivo brevemente lo traggo Ila mane dalla vi* 
ta di quello Evangelifta , ed è, ,ch r egli, efer-r i 
.citandoli nell' arte di Dipintore ». non profanò 
mai i • pennelli , ma fempre li fete fervire in 
bene* Se ancora voi farete il limile delle voftre 
Arti , ne avrete da Dio particolar ricompenfa . Sia- 
mo in un tempo » che gli Artefici- ufano più in- «• 

• gannì, che/ lineerità . Si fervono di njille bugie 

e non fi vergognano di tramilchiarvi fino de- i 

• fpcrgiuri. Ma quanto^ più. elfi cercano con Io- 
doppiezze di arricchirli» tanto più diveggono 
milerij perchè le arti » che li efercitano con of- 
fefa di Dio.» in vece di fervire d’utile, fervo» 
di danno alla nofire cale.» e quello che più ira. 
porta » mettono in pericolo di pèrderli l’anirae, 

* no lire . - • 

GIORNO 

> De' SS. Simeone » e Giuda ÀppolUli l 

z8. o r T 0 B 


Simone , e Giuda* Elfi- furono- dì Nazione Giu- 
dei , ^e Figliuoli di Maria. Gleofe , Sorella Cu* 
gina di Maria Vergine , e per confeguenza Pa- 
renti di Crilta. Chiamati da lui, e fatti fuci 
Difcepoli lo feguitarono mai fempre, imparai)-. • 
do dalla fua bocca Divina eiò , che avevano pai 
da predicare, ed infègnare nel Mondo. 

II perchè dopo 1* Afcenlìone di Crijfio al Cie- 
lo, dividendoli! Santi Apposoli le parti del Mon.' 
do per convertirlo alla Fede , toceòa San lima- 
ne il Regno vallo, e fuperftizlofo dell’ Egitto , 

* Jk * ■* • 
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»ove più che In verun altro luogo il Demonio 
fi faceva adorare, anche fòtto figure di cole vh 
ìiflìme, come d’ agl j , cipolle , e limili. A San 
Giuda toccò la Mefopotamia ove molto affa- 
•ticò per convertirò genti alla Fede Criftiana , 
Dipoi paffarono amendue nella Perfia* quivi 
ancora .fecero , e patirono affai, e con la fan- 
ta'lor vita induffero moltilfimial culto del- vci 
*ro Dio » Finalmente ricevendo la Palma del Mar4 
tirio, figillarono col proprio Sangue quella. 
Dottrina , che con la loro . predicazione , fati* 
che ,( efudori avevano inlegnata e andarono in 
quello di a riceverne il premio in Cielo. V- j 
’Quefti Santi Appoffoli, tuttoché foffero sica- 
ri a CrÌllo,..e Tuoi si flretti .Parenti, ad ogni, 
modo, come avete udito, folferfero.i tormenti 
0 fparfero il fangue per imitar? Gesù , per. an- 
dare in Paradifot E noi' in vece* di farci imi- 
tatori de’ Santi, ci facciamo feguaci de’fcelle*' 
rati , è offendendo con mille (forti di peccati - 1 
Altiflìmo , cirammari^hiamo^aloraciaflalilcà 
qualche tabulazione , e ogni volta cfte diam di 
petto in qualche Iventura. E che?-Vor/em forte 
col mézzo de’ peccati vivere vita lieta nel.Moir- 
do, e fenza mài ricofdarfi di Dio, obbligare Id-J 
dio a profperare tutte lò; n'offre operazioni U e 4 
render fereni tutti i noli ri giorni ? Quella «una 
pazzia troppo' fen libile . " „ . 

Chi è vero amico di Dio * chi nón mai l’of- 
fende , chi Tempre lo ferve , foffre difaftri , in* 
Contra perfecuzioni , urta ne’ tormenti t c chi c 
nemico di Dio ha da goder ^tUcci gli agi», bada 
éfler mai Tempre fra le delizie? E puro Vi fono 
‘alcuni , voi tiii rispondete, che fon peccatori,' 

' che non mal fi emendano , e vivendo. fra le 
contentezze , vanno dicendo ; Peeesyf > 
mihi *eeidit trìjleì Bene • Ma quando giun- 
ge loro là morte ImprOwifa V o le <o» Ètri* 
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provvida perdono 1 /enfi , e non odono le voci 
del Confettare > o (e pur. 1* afcolcano fe ne bef- 
fano» e non hanno dolore alcuno della lor vita 
pattata ; vi par egli uno fiato da invidiarti? 
fratelli miei, gli Apolidi, che erano i Fami- 
gliar! di Crifto fono morti martirizzati vi San- 
ti o han l'offerto il limile , o fon pattati per 
. mille altre rribulazioni : tìcchè il Paradifo è fae-. 
ro per chi vive fra le delizie, e per chi non ha 
tribolazione in quello Mondo, perchè quelli 
tali per lopfò fon peccatori, e nemici di Dio* 

giorno. ,■ 

■ « • d’ Ogniftanti* 

I .NOVEMBRE* 

Xa vera Solennità delle Fède de* Santi confile 
' nell’ indiarli, * 


« - RAGIONAMENTO XI, " 
Beati Paupires fpiritu , quondam ip/orum efi Rj* 
> %num C al or uni . Matth. f. 


fono Santi, e Santi -grandi, llando in Cielo con 
grandifiima gloria, de’ quali non le ne fa Fe- 
lla particolare, per non laperlf nè il nome, nè 
la fantità loro s quindi la Chiefa diretta dallo 
Spirito Santo ha eletto quello primo giorno di 
Novembre per celebrare in effo talennemente la 
Fella di tutti i Santi , e Sante infieme , che in 
Paradifo godono Dio, tanto di quelli, che fo- 
no conofciuti, come dr quelli, che non fi fan* 
no. Or ben fi vede, che gran Fella fia quefta , 
mentre abbraccia tatti i Santi Patriarchi, Pro* 
feti, A4 fidi , Martiri , ConfelTori , Vergini , 
.ad anche quella, eh’ è la Rema degli Angeli, 
t de’ Santi > cioè, la Beatiflìma Vergine. 

Sic- 
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£fcchè merita quella Fella d’effereS celebrata 
da noi con particolar^llcgrgzza di /pirico , con 
/ornila pietà, e divozione, fupplivando Iddio , 
eh* è il Santo de* Santi , a volerci' concedere 
per interceflione , e meriti di tutti i fuoi San- - 
ti, grazia in quefta vita di ben fervido, come 
fu fervito da ogni uno di -loro, acciocché pof- 
(ìam con elfi goderlo perpetuamente nell’ altra, 
perocché /.come dlflé San Maflìmo : Quid proA 
defi Iniertffe feflit Homlnum ? fi contingxt. deeffe fi • 
fili Angelerum ? Procuriam tutti d’ imitar le vir- 
tù de’ Santi , fe vogliamo e dar partecipi della 
loro Beatitudine: Imitati non pigeat , qutieeleJ 
brute deleftat « . ' - • - N 

E per imitarli prendiamone gl* infegnamenti 
•dal Vangelo, che dice.* Beati pauperes [piti tu , 
quoniam ipferum tfl Regtmm Calorum, Beati tut- 
ti quelli, che fono poveri di fpirito, cioè, che 
vivono con femplici , e candidi coltomi fenai 
' doppiezze ne* tratti, fenza raggiri nelle Opera- 
zioni. A quelli ha Dio deftinato 11 Regno de’ 

Cieli. Beati mite*, quoniam Ipfi poffidelunt : ter- 

'tata Beati tutti quelli, che fono miti, piace- 
voli, affabili, e compaflìonevoli eot • fuo prafl»- 
mo* A quelli è riferbata la sre ra Terra di Pro. 
mifllone, eh* è il Paradifo. Beati qui Imeni , 
quoniam . ipfi 'con fot nbuntur » Beati quelli, <ne fo- 
no afflitti, ’e che (offrono- tabulazioni , e fven- 
ture : eflì faranno eternamente confoiati . Beati ; v 4 

tniferlcprdety quoniam ipfi tnifetleordiam confequeni \ 
tur é Beati tutti quelli, che fono mifericórd io- 
fi co* poveri , che compatì feono , e (occorrono 
l’altrui miferiet perchè anche verfo di loro fi 
inoltrerà Dio mlfericordiòfo. Beati mando tori * , ! 

• quoniam ipfi Deum vldebunt , Beati tutti quel- 
’li, che hanno la cofcienz* pura, e /incera, e 
che colle penitenze 1’ hanno purgata da’ pecca- 
ci; tutti quelli fono ficuri di veder Dio • Beati 

16 p*cl 
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ed Eterna durerà Tempre , ancorché il corpo 
come mortale , e corruttibile , muoia , e «di- 
fclolgafi In cenere. Allora T'Anima tffcendo dal 
corpo In uno di quelli tre luoghi può andz- 
re . O all* Inferno, che Dio tutti ne guardi, "e 
vi va chi muore in peccato mortale , per iftarvi 
tutta un* Eternità in compagnia de* Dannati , 
e de’Demonj fra pene , e tormenti indicibili , 
fenza fpcranza d* ufcirae mai più : Uunt hi in 
/upplicittm Atemum . O pure va al Paratifo , J do- 
ve piaccia» Dio, che tutti ci rivediamo, ciaf- 
sù vanno tutti quelli, che muoiono in grazia 
di Sua Divina Maeftà; Bemti M'ortHt , qui in Do- 
mino menuniur . O pure finalmente va al Pur- 
gatorio , eh’ è un luogo fotterranèo vicino al* 
l’Inferno , ove fono pene , e tormenti acerfrilfimi, 
e vi vanno tutti quelli , ch’hanno commetti de' 
peccati veniali, o anche mortali, ma poi Tene 
fono debitamente confettati , e ne han fatta la 
penitenza, ma non han però finito di foddisfa- 
re per elfi alla Divina Giuftfzia , e perciò da- • 
veranno Ilare nel Purgatorio finche finifeonodi 
purgare ogni fu a colpa , dante reddat ufque ad 
noviflimum qumdrmntem ; Tantoché chi vi Ha 
piQ, *e chi meno r fecondo che pii , o mena 
gli retta da foddisfare. 

Ora *]per quelle povere Anime Intende Santa 
Chiefa , ch’oggi fi preghi, fovvenendole con pe* 
nitenze, orazioni , ed elemofine , e principale 
mente col Santo Sagrifizio della Metta , accioc- 
ché pollano quanto prima liberarli da quelle atro- 
cittìme pene-, e andarfene a godere* Dio in Panr- 
difo , dove pregheranno incelTabllfnentc per tutti 
quelli che le avranno ajutate. 

Ma io temo che la pierà , e fa renerezza 
vtrfo T Anime de* Defontl in molti CrilUani. 
non fiali molto raffreddata, e quali del tutta 
ettinta . Dei cari mici Affollanti h nn. poco" 

* gfìfc 
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più di Gluftizia nel foddisfare àgli obblighi j 
ch£*v’ hanno hfeiati i voftri Arttenaci » un po* 

CO più dì libertà nel far Celebrare quelle Mef- 
fe'i e -nel dar quell' elemofine * poveri, perfov* 
lenimento de’ voftri Defunti. A/utate e con d|- 
' giuni, e con penitenze, e con Orazioni d’ogni 
forte quelle. Sant' Anime del Purgatorio, éaju- 
. fatele fe non per altro , almeno per 1* util vo- 
flro, e per li benefici, che ne riporterete* 1 
Se voi le ajutàte, obbligherete quell’ Animi 
a pregare Tempre per voi , e ad impetrarvi ogni 
grazia, che vogliate. Sono. effe gratìfifimp, e il 
beneficio j che ricevono non potranno dimeno di 
non contraccambiarlo. Effe pregheianno la Pro* 
videnza Divina a tener lontana la careftia da’ 
voftri campi ,. le miferie dalle voftre calè, eie 
malattie da’ voftri corpi t pregheranno la San ti f. 
fima Vergine, che Tempre vi protegga , e il fuo 
diviniamo Figliuolo Gesù , che co’ meriti in* 

. finiti della Tua Patitone ««tetta le voftre col- 
pe. E vi paiono quefte grazie da non curarfene, 
folo per ìfpropriarvi di poche monete, per non 
affliggere il voftro corpo con brevi aftinénze ? 
Quando ciò foffe, io ftarei quafi per credervi , 
inumani. Ma depongo quello pendere* perchè fo 
di certo , che ficcome fiete divoti dell' Ani- 
me Sagrofante del Purgatorio , così ancóra fare- 
te liberàliflìmi nel lovvenlrle . 

v * • - 
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v ' . di S. Martino . 
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fien muore chi ben vive • — 

* ILA dlONAMÉ N T © XUT. 

Vide ne lumen , quei in re tfl , tenebra Jìnt * 

v • Mateh. i u • v 

N Acque il Santo, di cui oggi celebriamo - fa 
Fella, di Parenti affai nobili , ma gentili , 
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ed idolatri ». Da giovinetto fi fece' foldato * come 
era fuo Padre; ma poi eflendo molto inclinato 
alla pietà, e virtù Criftiana , di trentatre an- 
ni fi battezzò * Poco prima eragli occorfo un 
bel cafo.: Chiedendogli un povero tutto lacero 
nelle vedi , e mezzo ignudo , 1’ elemofina t 
Martino non avendo che dargli , imbrandì con 
mano rifoluta , e generola la fpada, e con ella 
tagliata la metà del proprio mantello glie la 
diede * La notte fegucnte. gli apparve Crifto 
Signor noftro coperto con quella parte di man- 
tello, e gli ditte: Marrintts ~&ihut Cutethumenus 
bac me yefie contexlt ; mofirando che 1’ elemo» 
fina, che fi fa al povero per amore' di Crifto * 
fi fa allo fteffo Crifto# 

- Battezzato poi il Santo giovani’, diede/? alP 
«fereizio di tutte le Virtù Chriftiane, e fipofè 
fiotto la difciplina di Sant’ Ilàrìo Vefcovo in Fran- 
cia# Da lui ammaéftrato arrivò a faT fegno di 
fantità, che non folo refe la villa a* ciechi , è 
'fece molti altri miracoli, ma ancora rlfufcitò 
tre mòrti ! Ut in lirtule Trinitari s Deifica mera* 
retar fieri xtìum Mertuorum (ufcitattr magnìffi* 
<us . Morto poi il Vefcovo di Turóne. , Città 
principale in Francò , Martino contro fua .vo- 
glia fu creato Vefcovo. In quefto Paftorale Of- 
ficio fi portò indefeflamente da vero Padre de' 
Poveri , e da vero Paffore della Gregge di Crifto * 
facendo vita non m.en religioia, che finta- . 

Finalmente avendo fintamente governata -per. 
molti anni la Chiefa a fe commedia , predicen- 
do l’ora della fua morte, e mettendoli del tutto 
nelle mani di Dio, pafsò felicemente 1 godere 
il frutto delle fue fatiche in quefto giorno nell* 
età di ottantun'anno# Mentre qnefto Santo (la- 
va agonizzando , vide il Demònio fiotto brut- 
tiflìma forma , che affiaccendavafi attorno il 
iuo letto ì ma egli eoo voci coraggiose gli di£> 

' ‘ - . fc: 
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Ie : quid a àliti cruenta beflix ? ijìhil in me fune/te 
, *tp$tht facendolo con quelle parole rimanere 
insaccato , e confufo. Ciò detto IpiròI' Anima 
beata in Zeno agli Angeli. 

■ Aveva quello gran Santo nel co rfo della vita 
Con la bontà delle Tue azioni Imparatoli vince- 
re, ed a (operare gliaffald, e le tentazioni del 
Demonio, e perciò gli fu poi faciliftìmo il fu. 
perarlo anche jiell’eftremo punto-dei tuo vivere. 
Dilettiflìmi , procuriamo ancor noi di vivere Cri- 
Pianamente , fé vogliamo acqulftar forze da re fi Ile* 
re al Demonio Ogni volta che da lui faremo tenta- 
ti , e particolarmente nell’ora della noftra morte. 

• Perconft'guirciòjrkorriamoalleinterceflìonidi 
San Martino, e potremo per mezzo de’ fuoi glorio/i 
ineriti fperar di ricevere ogni grazile he fìa per ef*’ 
fere in falutfc dell’Anime noftre . Égli procurò di 
aftuefarii all’orazione , in effe talmente fi abituò, 
che dando moribondo orava a Dio ; e a* Difcepoli 
Tuoi , che tl pregarono a non volere date col corpo 
lupino per non aggravare il male , rifpofe : sìnhe 
me Cilum fetiut , quam terram afpicere , ut fu o 
jam itinere iturus ad D*m>num fpiritus dirlgatuf « 
lafciate , eh’ io dia più todo in politura di ^edef 
il Cielo, che la terra, acciocché V Anima coìj 
mine! a battere il fendere , che guida a Dlo v oh 
grande oh eroica cfprdlìone! Oh quanto può 
T abituarli nel bene 1 Con quella forte di coraggio 
fpirano l’Anima i buoni, odilèttiflìmi AfcoTtan- 
. ti • Ancora noi potremo terminate in tal manieri 
- la noftra vita , fe in tal maniera fapretrio vivere . 

GIORNO 
della Prefentazione di Maria Verginé.' 
xi, 2£ O V É M B R È. ' . 

£he predo bifogna cominciare a fervfre Dio; 

' ragionamento xliii. 

v Cum effem parvula. pi acuì Alti fimo , . 

I Santi /^fnicorl della Beatiftìma Vergine Gio£ 
chino , ed Anna* , *’ W ^ 
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Prole, da elfi con grandi .orazioni * cd altr’ o-- 
père -di pietà a Dio .dimandata , appena l’ ebbe- 
ro nodrita fino, al terz’ anno. , che v dì quella fe 
ne 'privarono offerendola al Signore -nel Tem- 
pio di Geroiolima * Di quella obblailone fa 
oggi memoria la Santa Chkfa , proponendo- 
la a’ Fedeli fotto titolo di Prefentazionc, di 
Maria Vergine alT*cmplo* Ed- ecco la Santifiìma 
Vergine , che dittacela da’ propr j Parenti adem-. 
pì in fe fletta 11 detto reale di David ; obli* 
ut fette domum Patrie fui , ér concupìfctt Rjy de - 

totem tuum • Eccola» che tra l’ altre Verginelle 
educate nel Tempio può a fe medettma appro- 
priare quell’ Elogio della Sapienza : Cium ejjem 
par vul a plachi Altiffime, . ’ ' '■ 

‘Dunque , Ascoltanti amatilfimi ’, chi vuole 
placerea Dl'o> cominci a buon’ ora a fervirlo . 
Siccome godono i grandi delleprimizle delle co- 
fe , che ad elfi fi oflferifcono , cosi gode anche 
Dio delle divote tenerezze di nofira età a lui 
di buon* ora offerte . Ma ne’ noftri tempi o quan- 
to poche di quelle offerte fi trovano t Voi vo- 
lete , che i voftri Figliuoli imparino per tempo d’ - 
andar dietro- gli armenti guidandoli al palco-- 
lo, poco curandovi, fe fovente ne* difettivi non 
odano la Metta, e quel che è peggio niente cif- 
randovi fe non vengono a! la Dottrina Crift tana. 
Così in vece di allevare, delle Creature che pkc- 
cinoaDio, le nodriteper farne degli allievi al 
peccato , ed al Demonio - 
Ella è cofa troppo evidente ; non è Buono , 
quel giorno, che non ha avuto il buon mattino; 
e poi farà buono quell* uomo, che da fanciullo 
non ha altro Imparato , che«a conver/ar col» 
le beftie ? lo dica chi di voi è Rato da’ pro- 
pri Genitori contale trafeuratezza allevato c Sa 
egli cofa alcuna delle fpettanti al viver retto , e ti- 
morato di Dio? Come ha egli a mente i principi 

del-. 


I 


5 io ' Il Tante», • _ . . 

iella no (Irli fanti Fede ? Con qual riverenza en3 
tra nelle Chiefe? Che voglion lignificare quell 
armi, quell’ archibuggio , eh® porta feco venen- 
do le Fede ad afcoltare U Meffa? Vuol dire che non 
ha mai imparato a portarli alla Chiefa-còn divo- 
zione , perchè da picciolo i Tuoi Parenti non 1 han- 
no ftiai guidato , nè inftruito come debba venirvi * 

Per rimedio di quello si grafi dilordine , 40 
prego Ila mane la Santiflìmi Vergine che ad 
«onore della fua Prefentazione al Tempio i voglia 
ifpirave i Padri , e. le^ Madri a far piu -conto 
de Figliuoli , che. delle beftie , mandandoli , o 1 
guidandoli e ili medefimi^alle Chiefe v accioc^ 
che pretto-} e quando ancora fono in età tene- 
ra comincinola fervlr Dio ; e fo .certo che fat4 
ti adulti' non faranno fcapefirati, nòti vivranno 
» da mal Crifiiani; ma divori , riverenti , ed ùmi«* 
li fi prefenterannó nelle Chiefe 4 e quivi piace* 
. ranno non pieno a Dioiche alla- Beatimma Ver- 
gine Maria. -v ■ . « 

Ó I O R N O 
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• * , dì Sant' Andrei Apoflolo,.. 

. * jo.- NOVE M B'H. E»' ~- 

Hf pocà fede chi mal fo are le tabulazioni » 
RAG I O N A MÉ NTO XUV. 

„ * * ■ - f ' 

‘ Atti baiane “fefus . )uxt* mire GmIìU* vidi t 

duos Fratret * Mattili 4r- : . * 


L » Apposolo Sant’ Andrea , di cui òggi cele- 
briamo la folennità; fu fratello maggiore di 
San Pietro, e amendue di profetane pefcatorl. 
Li chiamò Crifto ail’Appuftolaco mentre ftav*. 
no pefeando, coi promettergli di farli pefea- 
tori d’uomini : Venite peft me t faciatn vos fieri 
Fife At ores Hom inumi ed elfi lafciate le reti, li 
. •• : \ v .' : • ì>c- 
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pelea , ed agni cofa , Cubito fi pofe ro"a fcguf- 
tarlo , e fi fecero* fuoi difccpoli: At Uli centi - 
»«o , rehStis reti bus , fccuti furit entri . 

Spartendoli poi tra loro il Mondo gli Apporto- 
II , dopò la venuta dello Spirito Santo, per pre. 
dicarvi la Fede di Criftd, e convertirlo, toccò 
a Sant* Andrea la Provincia della Selcia , ed al* 
tri circonvicini Paefi . In efir coir la Tua predi- 
cazione, e miracoli convertì infiniti Popoli al 
vero culto di Dio. Facendo poi lo* fiefto nell* 
Acaia fu acculato ad Egea Governatore di quel- 
la Provincia . Quelli lo fece pigliare t .e dopo 
lunghi difeorfi lo condannò ad una cieca prigio- 
ne. Indi poi xavato , fu fatto crudelmente fla- 
gellare, e vedendo il Tiranno, che no’l poteva 
vincere , mentre ciò non Gitante Tempre più co. 
raggiofo predicava la Fede Criftiana , lo con- 
dannò a morire fopra una Croce. 

Fu fublto da* Carnefici (IraTcinato al patibo- 
lo , e Andrea appena vide la Croce , fopra di 
cui doveva* edere confitto , che la falutò con af- 
fettuofilfinie parole , dicendo; O ben* Crux dite 
defederai a , <& jam concupi/centi anime prepara • 
la , a c ette me ab bominibtes , (y redie pie Magi - 

fero mee. Indi àvvicinatofegli, ftrettaraente l’ ab- 
bracciò , teneramente baciandola, conte {frumen- 
to , che fervir gli dovea di fcala per falire al 
Cielo . E tanto più godeva di morire in efia , 
quanto che fi faceva vero imitatore del Tuo Mae- 
ftro Gesù. Securuf, & gaudens ( perciò diceva ) 
venie ad le X Sufttpt Difcipulttm tfus , qui pepen- 
dii in te 'e - .... 

Fratelli ama tiflìmi , dall* abbandonar, che fe- 
ce Sant* Andrea 11 Padre, la Nave, eie Reti , fi 
conofce quanta virtù abbia la noftra Fede» Quan- 
do ella entra nell* intelleto d’ un uomo , kr 
lega fubito agli oftequj , ed a* fervigi di 
Cri fio, e lo fa camminar dov'è chiamato da 

■ - Dio, . 
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riio, fenzi temer nc i pericoli , uè I tormen^ 
ti , nè la morte. Vedete fé tutto dò è veriflì* 
mo nell’ Apposolo Sant’Anirea . A lui fono ca- 
ri i martiri , e .veggendo la Croce fopra di cui 
dee morire , a lei Ti ftringe , e lì protetta d' a. 
▼cria lungamente delìderata . Quando adunque 
voi vi lagnate dì quelle traverse, e vi ramma- 
ricate, che le miferie piovano (blamente in caia 
voftra , dite pure di aver poca Fede . Che fe ve- 
• ramente porcate una viva Fede nel cuore , non 
avrefle tempo di riflettere alle voflre miferie , 

. perchè troppo farcite intenti agli oflequ) di 
Dio. Ma perchè non v’ è Fadè , vengono le di- 
. fgrazie, e vi fi rendono intollerabili. Cosi quel 
fendere, che a voi farebbe facile, vi riefcc af- 
fai grave,* e quello, che più importa , vi fa cam- 
minare, ma lenza merito * 

G I O R N O , ", 

della Concezione di Maria Vergine 
» ! ». .DECE MB RE, 

SI purghi prima dalle macchie del peccato chi 
vuol celebrare con* piacer della Veri 

» gine quello giorno. „ . , . 

* - .*,*.* 

RAGIONAMENTO xlv. 

Quirciuv ptecttum \iliiut , & n*n invenietur * 

* ■. , P/alm. 

L A Chlefa celebra in quello giorno la pu- 
t riflìma ( oncczione della Beatiflìma Vergine, 
cioè, quando fu concepita nel Ventre di San- 
t'Anna fua Madire . Quella è la prima Fella , 
che lì faccia di Maria Vergine , ed il principio 
di tutte 1' altre Fede di * lei . Per intelligen- 
za di ciò , dovete fapere , che que’ primi] no- 
ftri parenti Adamo, ed Èva peccarono nel Pa- ' 
xadifo k terrelìre , mangiando del Pomo vietato , 

• - ' . - /.* : con ' 


’àlf Alt Afe • tì$ r 

con che non folo fecero danno « fe fteflì , mi 
anche a tutti i loro Difcendenti in modo 'tale,' 
che tutti quando nafeiamo , come Figliuoli d* 
Adamo, nafeiamo col di lui peccato» che pe- 
rò fi chiama peccato originale , il quale poi ci 
"vie* rimetto , e cancellato coll’ acqua del Battei 
fimo. 

Non mal s’ è trovato alcuno , che fia fiato 
concepito fenza quefto peccato originale, di/cen- 
dendo tutti da que* primi Parenti peccatori , e 
trafgrefiori del precetto di Dio. Quello privi- 
legio fingolariflìmo fu da Dio fidamente concef» 
fo a Gesù , e a quella che dovea cttcr la Ma- 
dre del fuo Unigenito Figliuolo , la quale fe 
ben fu Figliuola di Gioachino, e d’ Anna , e 
confcguentemente d' Adamo, e di Èva fu pe- 
rò privilegiata da Dio con quefia grazia a niun* 
altro concetta. Quindi la fua Concezione chia- 
mali pura , ed immacolata , ettendo Ella loia fin 
ta concepita fenza peccato originale,* e così comi 
veniva , perocché non ifiava bene , che quella , la 
quale dovea etter Madre di Dio , nafeette ferva » e 
fchiava del Demonio , e nemica dello (letto Dio • 
Dicali dunque: §)u*r*tnrpeceatMm illius , Cr non 

Invtnictur . t 

Quefia è la Feda , che celebra oggi la Chle- 
fa-, la quale richiede da noi una particolar dimoà 
firazioue di pietà , e una /ingoiare purità di co- 
scienza • E come volete voi poter venerarequella, 
che non ha mai avute in fe orma alcuna di difet- 
to , portando mille colpe full* Anime voftre ? In 
vece -che da lei fiano graditi i voftri o Acqui » etta li 
avrà in abbonimento . Non poffono piacer le macì 
chie a chi Sempre n'andò efente.* 

Voi dunque , o cari Afcoltanti, che fia mane 
per ben/ folennizzar la Fefta dell’ immacolatif- 
fima Concezione di Maria] Vergine vi fere devo- 
. ta mente tutti comunicati, jnettete vi coi voftri 
• penile. 
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pcnficri , e con le voftre orazioni in politura d’ 
• imi tare* gli Angeli del Paradifo , i quali', allo 
fcrivere di San Vincenzo Ferrerio,. adorarono in 
quel primo jflante quella loro amabile Impera- 
trice, e con ella lei fi reilegrarono degl* incotti» 
paribili privilegi , co’ quali Iddio proceden- 
dola, l’avea difefa da ogni colpa. Celebrate 
con purità delle .voftre colcienze la Concezione 
immacolata della Reina dei Cielo. Tributate il 
candor de’ coturni a quello bel Giglio di Vir- 
ginità. Non portate macchia alcuna di pec- 
cato mortale /oli’ Anima, fé volete che ad una 
Vergine così pur^ cd immacolata piacciano le 
voftre lodi » 

, ' , - ' 

* * to *"* • * ' * 1 '* * * 

' G I O R N O 
di Santa Lucia Vergine, e Martire. 

1 ?. DECE 'M R R E 
Si penla alla villa del corpo , non a quella 
.detr Anima» 


-• RAGIONA M|ENTO XLVI. 

* 

Lucia , Spenfa \(:brifli , oiiftì qui, in Mundo fune » 
V] Acque la Vergine, e Martire Santa Lucia , 
4>N di cui oggi fi 1 celebra la Fella , dì nobi- 
litimi parenti , e molto ricchi , in una Città 
di Sicilia chiamata Siracuia, e da fanciulla de- 
dlcolfi a Dio. Mortole poi il Padre , fu pro- 
metta per Ilpola ad un Gentiluomo principale 
della fua Patria, che non era Criftiano. Ma ef- 
fa fattali aflegnar la dote odali* Madre, la di- 
ilrlbuì tutta a’povercllJ per amore di Cri Ilo ; 
a cui era fi. data per vera Spola , non volendo 
altre Nozze, che quelle dei fuo Gesù.Ciòrifa- 
putofi da colui , al quale era fiata promefia , 
come Idolatra, e Pagano, l’accusò al Giudi-* 
ce per Criftiana* * 

• , Eflo * 
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Etto fattala a fe davanti condurr?, procuri) 
prima con piacevolezza , e promette grandi d’ 
indurja a rintgar (Crifto . Ma trovandola coftan- 
te, comandò, che la Santa Donzella foflè per * 
forza condotta ad uh pubblico poftribolo, ac- 
ciocché quivi perdete la fua virginale purità. . 
Procurarono (ubilo gl’empj Miniftri di efeguire 
la facrilega fentcnzà; ma Iddio la refe si for- 
te, ed immobile, che nè molti Uomini infiè, 
me ,, e dopo qiiefti , nc meno molti paia di buoi , 
che ivi attaccarono, la poterono mai muover^ 
da quel luogo, ove flava: Tanto pendere [e am 
fixlt Spiritai Sanctus, ut Virgo Domini immobilis 
permanerei , 

Comandò pei Tempio Giudice, che fotte aci 
cefo II fuoco attorno per abbruciarla viva . Ma 
quello non arrecandole nocumento alcuno , la 
fece finalmente pafiare da banda a banda eoa 
una fpada, e così finì il fuo gleriofo Martirio 
in queter giorno , e andò a celebrare le Nozze 
col fuo Spofo celefle . 

Quando io Confiderò i gran tormenti, che han- 
no (offerti nobiliflìroe Fanciulle, allevate fra le 
tenerezze, e gli agi della propria cala j.che non 
hanno avuto alcun timore nèdel'e minacele de* 
Tiranni, fiè dell’ atrocità de’ torrilenti , dico con 
gran giubilo; dunque è così certa la Religio- 
ne Criftiana , che metterebbe orrore il dubitar- 
ne. Le Fanciulle, e le Verginelle così pronta* 
mente la pjofeffano e con tanto coraggio la fo- 
fiergono, e noi avremo ardire di dar luogo a* 
dubbj ? Lod& a Dio, che tutti fiamo bene foni 
dati, e abiliti nella Religione Crittiana. 

Rettami dunque (olamence da rammaricarmi ; 
in vedere che tanti Fedeli celebrano Ja Fetta di 
quetta Santa per intercedere dalla medefima la con- 
fervazione della vifia degli occhi del corpo , e che 
niuno le dimanda , che gl’ impetri da Dio quella 
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?deir Anima % ch’è la Grazia Divina . Si filma lina 
gran mileria la cecità corporale , e poi niente fi 
penfa alla cecità fpiritualedell’ Anima, .ch’è 
r il peccato i • • • ; ‘ • ;» v 

* Defideriatno , e dimandiamo a SantaTucia , che 
■ éi mantenga gli fguardi , co’ quali tante volte ab- 
biamo offefo Iddio, anche fin dentro le Chieie, 
e non mai le chiediamo uno fguardo interno , con 
cni potemmo una volta vedere lo fiato Infelice del- 
1’ Anime,noftrc, quando vivono immerfe nelle cól- 
pe . Fratelli miei cari , manco di villa negli occhi, 
e più lume neU’.interno » meno interelfc pe ’l corj 
po, e più pcn fiere per l’Anima. • 


. G l O R N 

di- San Tommafo A portolo* * . 

xi. D E C E M B R E. 

Chi foffre , e perfevcra , ha Tempre Dio vicino i 

ragionamento xlvii;< 
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Quia vidi {Il TbomaJ, credi di/li .1 Joann. io.- 

S An Tommafo fu uno di que* dodici , cheelef- 
fe Gesù per Predicatori • del fuo Vangelo, et 
per convertir il Mondo alla fuaFede , che però 
come fuo Difeepolo'Io feguitò Tempre lino -alla 
morte , imparando la Tua finta, e celeftc Dot- 
• trina per predicarla poi , ed infegnarla agli 
altri , come fece . Conclofiìachè , falìco Crifto ^ 
al Cielo, e ricevuto gli Apoftoli lo Spirito San-: 
to , nel la diyifione che fecero del Mondo ,-toccò a 
San Tommaft» l’India Orientale, ed altri vafti&> 
fimi Paefi, quali tutti illuminò con la luce della 
predicazione , fpargendo molti fudori , ed operane 
do molti miracoli, e finalmente dando anche la 
vita, collo fpargimcnto del proprio fangue, ef- 
fendodaquei barbari Idolatri trafitto a più col- 
pi di la nfia. ‘ : • - - » r 
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leggefi, che quando Crifto dopo la fua Ri- 
furrezione apparve a’ fuoi Difcepoli, non vi fi 
trovò San Tommafo , nè poi volle credere (agli 
altri, che glie lo riferirono, dicendo, che vo- 
leva prima veder cogli occhi, e toccar colle 
mani le Cicatrici rimafte nelle membra del 
ri Torto Maeftro j Nifi videro in minibus ejut 
fijcuram Clavorum , & wiittam digit um mtum 
m locum Clavorum , non creium . Ma appa- 
rendo poi di nuovo Crifto quando eravl an- 
che -Tommafo , fi fece da lui vedere , e vol- 
le efTer toccato dalle Tue mani, egli difle ,che 
non volefte effere incredulo, ma fedele: ?$oli 
ejje intredulus , ftd fide Ih . Egli allora lo confefsò 
fubito pubblicamente per fuo Signore, e per 
fuo Dio : Dominus msus , £r Deus meus ; e pofe 
in chiaro appretto tutti i pofteri l’Articolo del- 
la Rifurrezione . 

Se dunque 1’ attenza dì San Tommafo dal Col- 
legio Appoftolico non fu a cafo, ma per confi- 
’ g'io divino, acciocché reftatte vie più comprova- 
ta la Rifurrezione del Redentore; cosi ancora 
le afflizioni, che ci manda ^Provvidenza Divina 
non fono a cafo ; ma per occafione di farci del 
bene • S. Tommafo non vide il fuo Maeftro 
rifufcitato quando apparve agli altri Difcepo- 
li, e fu privo di così rara allegrezza; ma que- 
lla privazione fu un motivo di maggior bene- 
fìcio , mentre poi fu ammelTo nella feconda ap- 
parizione al tocco de’ Piedi, delle Mani , e del 
Corta to del Salvatore. Anche molti di noi fono 
» efclufi dagliagi , dalle comodità, dalle confo- 
lazioni di quella terra, ma poi verrà tempo > 
che avranno la bella forte d’ettere ammeffi al 
conforzio , e al godimento di Dio là nel Regno 
della Beatitudine. 

Nè perchè viviain lungamente mifcri, ciò pun- 
to ci tolga quel coraggio, con cui ferriamole 
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traverse e le fventure . Anche a San Tom- 
mafo non fi manifefia fubho il Redentore, ma 
afpetta lo fpa2Ìo intiero di otto giorni. Che fc 
ciò fece per provarlo , altrettanto fa con noi . 
Differire il cor-folarci, perchè vuol cimenta- 
re, e far esperienza della noli ra fiducia , e del- 
ia nofìra tolleranza j ma non mai ci abbando- 
na ; anzi quando crediamo * ch’egli Zìa noi 
lontano, allora è molto vicino co’ funi divini < 
foccor fi. Dunque fofiferenza , pcr/evcranza , c 

non andrà guari, che tutto Dio farà nofìro. 

*' ■ . ' • . * , *' * 

G I O R N O 
della Natività di Cri (lo No/iro Sig. 
zj. DEC EMBRE- 
Povertà, Simplicita, Patimento, tre Piaceri del 
Bambino Gesù. 

RAGIONA MENTO XLVJII, 

/ < d 

Ecce Erangelizo vclis gauciium magnani , quod ' 
«tir in cmni pepalo , quia natta tftioiis hod'n e 
Salvater . I.UC, 1. 

L A Santiflìma Vergine r.o/tra Signora dopo 
d’aver conceputo per opera dello Spirito 
Santo il Redentore del Mordo nel fuo punfli- 
mo ventre, quando fu annunci?^ dall’ Angelo Ga- 
briele , giunfe finalmente al tempo del fuo Sa- 
grati{T<rro Tarto, Stavafene ella pertanto nella 
Città di Betelemme guidatavi da S. Giu/cppe fuo 
diletti fl'moSpofo, per ubbidire all’ Editto di Ce- 
fare Augufto , nè avendo potuto trovar ove al-< 
loggiare, nemmeno ne’ pubblici Alberghi , furono ! 
amendue neceffìtatia ritirarli in una grotta, ov. 
ver capanna fituata dietro le mura della Città, 
Quivi dentro fulla mezza notte, dum medium 
fihntlum itnerent omnia , nel rigore d‘.l freddo, 
c in una fornata penuria d’ ogni cof* partorì c 

l’Uni- 
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l’Unigenito fuo' Figliuolo Gesù noftro bene, 
peperit Filium fuum primcgenitum ; Partoritolo.., 
devotamente 1’ adorò come fuo Signore, c Dio, 
quem genuit adoravit ; e non avendo con che 
ricoprirlo , nè dove potarlo , fi fervi di quei po- 
chi pannolini , che aveva per ufo del fuo capo, 
& panie eum involzit , e poi lo collocò dentro 
una mangiatoia, o greppia d'animali, reclina- 
vit eum in Pn/epio. 

Nato il Redentore , apparve fubito un An- 
gelo a certi Pallori, che poco lontano della 
Città guardavano il proprio gregge, e gli av- 
visò della Nalcita del Redentore con quelle paro- 
le : Io vi annunzio un’ allegrezza ben grande , 


oggi è nato a voi , e a tutti il Salvatore del Mon- 
do- Afcoltanti , i primi, che andarono a vede- 
re , e adorare il nato Melila furono i Pallori , cioè 
gli Abitatori delle Campagne , i Cudoài di 
greggi , e d’ Armenti come voi. Elfi afcoltarono 
le dolci armonie, che facevano i Cori Angeli- 
ci, cantando gloria a Dio, e pace agli Uomini, 
come abbiamo nel Vangelo, ehe leggefi nella 
prima Meda di quello folenniflìmo Giorno. 

Fratelli miei cari r due motivi io propongo 
ad ogni uno di voi da confiderare da mane , T 
uno lui le comuni miferie, e denti del vollro 
Rato, e l’altro fulla (implicita , e innocenza del. 
la vita paliorale. Quanto al primo , e chi farà, 
che più ardifea di lagnarli della povertà , e de’ 
parimero i, che foffre in quello Mondo, mentre 
vede il Figliuolo di Dio, e^di Maria Vergine 
giacere piccolo, e tenero Bambino in una grep; 
pia di bellie iopra poco fieno tutto tremante 
di freddo, fenza avere con che ricoprirli ? Adun- 
que impariamo da Gesù nollro bene ad ama- 
re la povertà , a deprezzare le cole del Mon- 
do , e a lopporrare i travagli , poiché tutto 
quello ci predicano lenza parlare la dalla, 
* K z . la 
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la compagnia delle beftie, la nudità, il fred- 
do, le miferie, che per divina Provvidenza ven- 
neio adaflalirc appena nato il Figliuolo di Dio . 

Quanto al lecondo motivo, e chi non amerà 
la vita innocente , e femplice de’ pecorai, fe a 
quelli prima d’ ogni altro fi manifeftò la Nasci- 
ta del Redentore.? Si vede, o Amatiffimi, che 
l’innocenza del vivere , la (implicita , efchier, 
tezza del converfare place fomma mente agli 
occhi divini. Prevaletevene tutti voi, che eler- 
citate quell’arte innocente. Mantenetevi in ef- 
fafchietti, e (empiici in ogni voftra operazio- 
ne; e fe vi deride il Mondo', appretto del quale 
deridetur \ufil fimpficitas , vi ammirerà il Cie- 
lo , Jopra elei quale avrete partìcolar premio di 
gloria. Sia pur dunque povero 11 voftro fiato, 
fia tribolata, e mifera la voftra vita, fe faran- 
no innocenti, e candidi i voftri coftumi , di- 
verrà voftra ricchezza la povertà , faranno vo* 
ftre eonfolazioni le miferie. Tanto infegnanò 
ftamane i teneri , e fchietti finghiozzi del Banir 
bino Gesù. 

> 

GIORNO 
di San Stefano Protomartire. 

16 . DICEMBRE» 

Chi vuol edere ficuro del Paradifo perdoni all’ 

Inimico. 

RAGIONAMENTO XLIX. 

^ v / , * v 

Dettine, ne ftatutsUlts hecpcccttutn . Aél.d. 

I L primo, che fpargeflfe il fanguc per la Fe« 
de Crifìiana fu il gloriofiffìmo S. Stefano,’ 
onde acquiftò il nome di Protomartire , che è 
tanto, quanto che dire primo Martire. Dopo 
v 1’ Afcenfione del Signore, cominciarono gli Appo- 
, doli a predicare 41 Vangelo, e a convertire le 

genti 


/ 


all* Ahire, tri 

genti» Quindi eleverò iti Gerofollma fette Uò 
mini fidati , e buoni , acciocché le foflanze , 
i beni, che venivano loro offerti da’ nuovi Cre 
denti, li difpenfaffero in elemofina a tutti que 
poveri, che fi convertivano, e principalmen- 
te alle povere Vedove ? Uno di quelli fette fu 
San Stefano, uomo dotto, buono, e pieno di 
Carità, e Spirito Santo • 

Avendo egli dunque per qualche tempo eferc 
citato quello Officio , e con la predicazione , 
fantità della vita convertiti molti alla Santa Fe 
de mercechè convinceva con la molta fapienza 
i più dotti Rabbini della Sinagoga , ne feguì , 
che alcuni di loro non volendoli arrendere alle 
vive ragioni del Santo , e vergognandoli di non 
potergli «filiere, cominciarono a tumultuare 
contro di lui : Impetum fecerunt unanimlter In 
enm , e cacciatolo con impeto fuori della Citta , 
ejecernnt eum extra civltaiem , a furia di faffi lo 
fecero crudelmente morire. . 

Intrepido il Santo fotto un cosi atroce mar- 
tirio , pofefi ginocchione, e pregò Dio, a forni- 
elianza di Orlilo, per tutti quelli, che lo la- 
pidavano: Domine, ne flatuas lltìs hoc ptccntum . 
Poi raccomandato a Dio il Aio Spirito, vide il 
Cielo aperto, e vide Gesù, che lo flava afper. 
tando per riceverlo , e coronarlo .* Vi dìi c&hs 
aperta, & Je/um ft antem a dextrls Dei ; onde 
tutto lieto andò felicemente a godere in quello 
giorno la Gloria del Paradifo : Et cum hoc dixlf - 
/et, obiortnivit In Domino, , * 

E pure è vero, o Dilettiffimi, fi apron Cubi- 
to le porte del Cielo, Gesù fcende dal fuoTro. 
no , e viene fin falle Soglie a vedere , e ad afpet- 
tare tutti quelli, che rimettono le effefe, che t 
‘ perdonano a’ nemici, e che non fi curano di 
vendetta . Io vorrei In quello giorno , che 
prega {fimo «ultimo il cuore quello Santo, il 
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quale perdonò a’ nemici, nell’ atto fletto; che < 
il lapidavano, a voler impetrare all’ Anima no-, 
Ara qualche Alila di. quella fua carità, ed amo- 
re , acciocché noi ancora morendo poteflìtno af- 
ficurarci dei Paradifo. 

Racconta Sant’ Agoftino ne’ Libri de Civìtate 
Dei, come un certo per nome Marziale dopo d’. 
efferfl convertito alla Fede Criftiana, ad inter- <■ 
ce filane di S* Stefano, cui inccflantemente pa- 
garono per la di lui converflone la Figliuola, 
ed il Genero, non mai in tutto il tempo di 
fua vita ebbe altre parole in bocca, fe non che: 
Cbrifle aeeipe fplntum meum . Quelle furono 1’ 
ultime parole di S. Stefano quando fu lapida* 
to da’ Giudei, e quelle medeiìme furono anche 1‘, 
ultime di Marziale quando palsò da quella all’ 
altra vita» Amasiflìmi , rinunciamo a tutte te 
vendette porle ingiurie fatteci da’ noftri nemi- 
ci, e lolo attendiamo a raccomandare a Dio 1’ 
Anima noftra iin tal maniera e trionferemo de’ no- 
ftri emoli, e afficurercmo la noflra falvezza ». 

* , 

GIORNO 
di S. Gio: Apoftolo, ed Evangelifta . 

1 ■ 17. DECEMBREi 

Quanto poffa giovarci la divozione verfo sagrati 

Santo • 

V è 

RAGIONAMENTO!, 

• / 

« 

/ t t 

Ctnvttfus Petrus , videt illuni Dtfcìpulum , quem 

. diligebat Jeftts * Joao. ar. 

Q Ucfto è quel giorno, amatiflìmi Alcoltan- 
ti , cui la Chiefa di Dio celebra la Fella 
dell' Amico più caro , e più amato Difcepolo , che 
avefte Criftoin Terra , cioè S. Giovanni , il quale 

' fu 
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fu infame Apoftolo , Vergine , e Martire, Erto, 
e San Giacopo maggiore, eh’ eragli fratello,'/ 
furono chiamati dal Figliuolo di Dio all’Appo- 
‘ flolato', mentre con Zebedeo loro Padre /Uva- 
no, come pefeatori, in una piccola barca rac- 
conciando le reti . Appena udirono la voce del 
Redentore, che (ubico lafciato il Padre, la bar. 
ca , la rete, e quanto avevano, (ì poferoa fe- 
gujtarlo • r 

Da quella prontezza prefe il Salvatore giu- 
11° motivo di amarli si caramente amendue , ' 
che volje fi trovalfero prelenti a molte fucazio- 
ni fegrete , alle quali non ammettè tutti gli al-* 
tri > tra quelle una tu quando trasfiguroilt lui ' 
monte Tabor, e 1’ altra quando fece orazione 
neH’O'to di Getlemani . • 


Ma più d’ogni altro ,' carilfimo gli fu S. Gio- 
vanni , si per.hè nell’ ultima Cena ftando 2 le- 
* dere a canto del Redentore, riposò nel Divino 
b fuo leno i Supra peStas Domini tn tana reiubutt , 
SÌ ancora perthe ltando Grillo per morire in 
Croce, lo diede per Figliuolo alla fua 'Santi/* 
(ima Madre: Mniter ecce Tìlius tuus , ' dando una 
Verginità in cultodia dell’ altra, Virgmem 


gtni commendavtt . 

Seminò poi San Giovanni il Vangelo, ch’ef- 
fo avea ferino, nell’ Alia, ove (ondò molle 
Chicle, e convertì molti Popoli alla Fede , col- 
la rnoltiplicita de’ miracoli , coll’ aflìduità delle 
Prediche, che in ogni parte faceva. Finalmen- 
te dopo d’ aver molto faticato , e patito, fu 
preio, e per ordine dell’ Imperador Domiziano 
condotto a Roma , e quivi condannato ad ef- 
fe* pollo in una caldaia d’ olio bollente: Inferi 
venti s oUi dolium miffus , Ma egli ne ufcì len- 
za verun danno , onde fu mandato in efilio 
nell’ Ifola di Patmos. Quivi dopo infinite rive- 
lazioni 'fende l’ ApocalitTe, che è un libro tutto 
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.pien di Miller} j e. poi carico d*anni,, ma piò 
di meriti , andò a godere in Cielo 'gli ampleftì 
beati , -e dividi del Redentore, dà cui era dato 
si teneramente amato in terra. v 

Quello gloriofiflìmo Appoftolo,o dilettifiìmi , 
ci può efifere uno degli ottimi Intercedo ri ap- 
pretto Crifto , e la di lui Santilfima Madre. Egli 
in quella vita fu fempre caro a pesò , e fu Tem- 
pre amato da Maria. Parlerà per noi quello ' 
gran Santa lafsu nel Cielo avanti il Trono di 
Dio , e della Vergine , Te noi a lui ci raccomande- 
remo di cuoi-e . E ficcome egli è il primogenito 
«^Figliuoli adottivi di Maria , cosi intercederà , 
Ch’Ella Zìa buona Madre a noi, col rieonofeerd 
per di lui fratelli minori. Adunque non ila al- 
cuno di voi , che non prenda per Tuo Avvocato 
San Giovanni, peravere in tal maniera un San- 
to In Cielo, che ha avuta rama famigliarità ìa 
terra con Gesù, e con Maria •. 

GIORNO, 
de* SS. Innocenti ; 
i8« D e e e m b n_ e : 

Il lagnarli della morte de’ figliuoli « un affron- 
tare la Provvidenza di Dio ^ 

RAGIONAMENTO XI.. 

Xt mittent e eccidi* omnts Puercs , qui erant in 
Bethleem], Match, u 

I Santi Innocenti, de’ quali oggi celebriamo- 
la Fella , meritarono di fpargere il Sangue ' 
per Gesù Cvillo prima diconolcerlo . Avendo il 
Re Erode InteTo da’ Magi, eh’ era nato il Re de' 
Giudei nella Città di Becelemme , impoTe loro, 
che tornaflero a riferirglielo, poiché ancor elfo 
voleva portar/i a riconofcerlo : Ut & ego veniens 
ndortm cum , Ma effendo i Magi, per avvifòdel 

Ciclo, 
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; Cièlo, ritornatiper altra ftrada, lenza far noto 
ad Erode, montò quello in tanto fdegno , che 
per timore di non perdere il Regno , deliberò 
di far morire il nato Fanciullo. 

Nè- fapendo dove, e qual folte il Bambino, 
che volea morto, diede ordine a’fuoi Soldati, 
che uccidtfiero tutti que’ Bambini, che erano iti 
Betè!emme,e fuo dillretto, i quali non paffa va- 
no due anni, fenza perdonare nè a Nobili, nè 
a Plebei, penfando in tal maniera di far mori- 
re anche quegli, a cui temea di .dover cederlo 
Scettro* - _ 

^ I barbari ecrudeli Efecutorl, quanti Fanciul-' 
li trovarono sì in Becelemme, come nel fuo con- 
torno , da due anni ingiù , a limatu , & infra £ 
togliendogli a viva forza dal feno delle Madri 
infelici, e -piangenti, tutti tagliarono in minu- 
ti pezzi, adempiendo con una così inaudita fe-'. 
rltà il difpletato comando dell’adirato Monar- 

^ ca : Herodes iratut cccldit multts pueros in Betb- 
ìetm Juda C tritate David, 

Tutte, quelle belle Vittime lì chiamano » In- 
nocenti , non folo perché morirono innocentemen- 
te, ma ancora perchè non avevano commeffo 
peccato alcuno , rimanendo battezzati nel pro- 
prio Sangue, quale fparlero prima di tutti per 
amore di Gesù : Innocente! prò Chrifto infante s • 
cccifi funt . Dopo il Martirio andarono al Lim- 
bo de’ Santi Padri per palTarfene poi , cqme fe- 
cero., in trionfo con Grillo al Paradiso. 

1 Padri, e Madri, che quivi m’afcoltate, non 
do rete lagnarvi , quando Dio vi leva i figliuo c 
li in tenera età, ma riconolcere il tutto com 4 
favore dell’eterna fua Provvidenza, mentre pe a 
li meriti della fua Santiflima Paflìone li fa de 
gni della Gloria del Cielo , fenza. paffare pe“ " 
gli llenti , e travagli del Mondo • Quanti di 
ypi hanno i loro Figliuoli inParadilo^ perchè 
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fono morti prima dell* ufo di ragione,* laddove 
fc foffer fopraviffùti , avrebbono ‘dìfgaftati più 
volte voi, con mille difubbidienze , eavrebbono 
offefo più volte Dio con mille peccati ? Rin- 
graziate dunque l’Altiflìmo, quando egli or- 
dina alla morte, che tronchi il filo di vita a* 
voftri teneri figliuoletti mentre fono in falde, 
Allegerifcc a voi la parte di quelle amarezze , 
che avrcfte provate , ed aflìcura a loro il premio 
eterno della Gloria* 

GIORNO 
di Santa Colomba Vergine, e Martire; 

SI. pECE MB RE. 

Si celebra la di lei Fella nella Cattedrale di 
Rimino, effendo Tutelare della medeliiru. 

/ 

ragionamento hi. 

1 , 

Lequebar de tefllmonih tuis In confpe&u I{egum ; I 
O' non (Onfundebar . Pf. li 8, 

L A Cattedrale di Rimino vanta per Tua Tu- 
telare la Vergine, e Martire Santa Colom- 
ba , e noi con effa ne celebriamo in quello gior- 
'no fa Fella per cfler flato il dì del luo Marti- 
rio. Ella vide in Italia nella vera Religlonea* 
tempi di Aureliano Imperadore. Quelli afflig- 
geva con ogni forte di tormenti i Criftiani , veg- 
gendo di non poterli ridurre al culto de’ falft 
Dei* Fece venire avanti fe Santa Colomba , la 
quale trova vali in età d’anni fedeci , edera am. 
mirata e lodata con fama eguale sì di bellezza , 
come di pietà criftiana . Sovraprefoda così rara 
beltà l’ Imperadore , adoprò tutti gli artifìci per 
diflorglierla da Crifto. 

Ma non potè in veruna maniera rimoverla 
dalla Fede, ed amore del vero Dio, mentre sì 
alle minacele , come agli allettamenti era infleffi- 
* . bile ; 
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bile; e coti rara celefte eloquenza ribatteva tut- 
te le di lui ragioni i tantoché poteva ella dire 
con Davidde ; Loquebar de teflitnonits tuis in con- 
fpe&U Seguito , & non tonfundebar . Adirato T 
Imperadore la condannò ad unaofcura,e fqua!- 
lida prigione, dando tutta la libertà ad un im- 
puro giovane ac< iocchè la violatte- Entrava 
colini ne’la carcere , quando all’ imrrovvifo sboc- " 
cò da una cava del vicino Anfiteatro un’ orla , 
per voler divino, la quale afferrò il giovane, 
e profteiolo a terra, fi pofe cogli occhi attenti 
in Colomba , comein atto dì appettare da lei, 
che cofa fi dovette far di quell’ infelice • Impofe 
allora Colomba all’ orla , che non l’uccidcttej 
onde il giovane attonito pel miracolo, ma piu 
fpaventato pel mortale pericolo ,, professo tulio 
la Fede vera , proteftando in tutta la Città, non 
vi effere altro Dio , che quell* de Criftiani. 

Saputofi tutto ciò dell’ imperadore , pieno di 
feroci fiìmo fdegno, comanda , cheli circondi di 
fuoco la prigione . Fu .egli fubito ubbidito t e 
fubito ancora cadde dal Cielo una pioggia irn* 
provv.ifa , 'che tutto l’eftinfe* A tal prodigio 
vie piu incrudelì Aureliano, ordinando, che 
fotte troncato il capo a Colomba. Fu ella eflrac- 
ta dalla carcere , e guidata un miglio fuori 
della Città, e quivi dopo d’aver ottenuto dal 
Carnefice breve fpazio di tempo per far -ora- 
zione a Dio, udì una voce, che tnvnavala al 
cielo; Virgo Chrtfii Columb*, dum peces funie -• 
Tet ad Domfrmm, audivit vocem de Otto i ! larm *i 
Cloriam invitante/» . Piegò il collo lotto i col- 
pi della feure , volò coll’ Anima al Paraduo, 
ove gode doppia Corona di Virginità , c dì Ma-— 


1 ? Capo di quella Santa adorali nella Catte- 
drale fuddetea , e contali che miracolofamente fof- 

ie portato in Rimino* Se quella mane non pi- 
• v. & 6 «amo 
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tramo gire col corpo a venerare la Sagrofanta 
Reliquia di Santa > Colomba , veneriamola da 
quello Tempio coll* Anima . Ed ella, che vede 
lafsù in Cielo le nodre bifogna , (apra ricom. j 
penfare la divozione, e i’oflequio predatole , con 
intercederci da Dio la fua Cantilfima Grazia. 
Pelici noi fe termineremo quell’anno con la 
grazia di Dio a intercelfione di S. Colombai 
Porle una sì gran Santa impiegheraffi a far il 
limile anche negli anni fufieguenti, fin tantoché 
chiuderemo quell'ultimo momento, che divi» 
de U temporale dall’eterno» 

GIORNO 
di San Silveflro Papa . 

Jj. D E.C E M B II £• 

Che nonv’è lebbra più abborribile , e fchifo la, 
quanto quella dell’ Anime. 

• * 

ragionamento liii» 

f 

• ' 4 

Slnì Jumbi vtfiìi pri.ctii£ti , £p incerti* aràtntes it» ' 

minibus ve ftrh . Lue. iz. 

S An Silvefiro, con la di lui Feda ci dà ter- 
mine all’Anno. Sin dalla prima tenerezza 
dell’ età fua cominciò ad elercicarfi nella bontà 
de’ codumi , imitando Cirino» chegliera Mae- 
Cìro. Di anni trenta fu latto Prete della Chieià 
Romana da Marcellino Pontefice, e perchè Tem- 
pre più di giorno in giorno crebbe nel fa pere, 
e nella bontà della vita , morto Melchiade , fu 
adunco al Ponteficaco ne’ tempi di Conftantioo J 
Imperadore . 

Arrecò il Santo a quello gran Monarca, la Ca- 
lure del corpo , con applicarne il rimedio all a 
Calure dell’ anima , Lo battezzò mentre era lebbro- 
fo, e nell’atto del battezzarlo caddero lecrode 
brutti dime, e Cchifofiflim*, di fui la fcabbia 
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gli aveva riempita tutta la pelle. Quello fu uti 

Ì miracolo operato dall’ efficaci»» e -virtù del Sa- 
gramene del Battefimo , a intercelfione di San 
Silveftro. Oh fe noi ancora poteflìmo ottene- 
; re da Dio, mediante quello Santo Pontefice , che 
l’ Anime noflre diveniliero monde da quella leb- 
bra che foffrono , mercè, i difordini de’ noftri 
i lenii, e delle noftre paflioni , farebbe pure una 
[ grandi ffima grazia I Che non vi è lebbra più 
* abborribile quanto quella dell’ Anima. 

Ci parla il Figliuolo di Dio nel Vangelo di 
quella mane , e ci dice [: Slnt lumbi v*ftrì pre» 
titilli & lucerne ardentes in omnibus vtflris .State 
cinti ne’ fianchi , e tenete in mano le facelle . 
Quello è un dirci , che teniamo a freno le li- 
cenze della fenlualità, che è la lebbra più fchi- 
fofa , che polla attaccarli all’ Anime noftre , e 
che ftiam vigilanti inoflervare dove mettiamo il 
piede, mentre camminiamo in mezzo a tante oc- 
cafioni di facilmente peccare., 

Se dunque ci preme , che agli occhi di Dio 
non ftan abborribili 1’ Anime noftre j procuria- 
mo di tenerle monde, e nette da ogni peccato» 
Oggi è 1* ultimo giorno dell' Anno ; deh non 
trafeuriamo di faldar le partite con laGiufti- 

2ia Divina. Ponderiamo come in tu tto il tem» 

po dell’Anno, che fpira , abbiam difguftata 1* 
Grazia di Dio migliaia di volte , col diacciarla 
dal nollro interno per fecondare i capricci 
peccaminolì dei noftri fenfi*Quindl ora llabilifcau 
da ogni uno di noi voler cominciare 1 Anno le- 
guente con miglior forte del nollro Ipirlro , pro- 
curando difehivar tutte le occafioni , ,con cui II 
difpiacea Dio : Così l’ Anime noftre faranno li- 
bere da ogni lebbra di peccato , c goderanno la 

bella fanitài della Grafia divina . 
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GIORNO 
, delle Ceneri. 

ragionamento l'iV; j 

Memenf homo quia pulvis es , & in puh e rem 
reverterts . Gen. 3. 

Ccomi finalmente al giorno delle Ceneri ; * 

Ma quanti faran giunti a quello giorno ac- 
compagnati da un gran numero di peccati , per 
caufa delle grandi dilfolutezze , che in tempo di 
Carnevale regnan nel Mondo? La Santa Chiefa Ila 
mane, che vorrebbe tutti ravveduti, colla polve- 
re che ci pone fopra del capo , ricorda ad ognu- 
no di noi il noftro fine. Fratelli carìlfimi, ef- 
fa Col dirci ^Memento homo , quia pulvis es , & 
in pulveretn reverteris j vuol che confideriamo i che 
fé la morte.del corpo è da noi riputata per terribi. 
le» qual farà poi quella dell’ Anime noflre, che 
di gran lunga fono più preziofe del corpo ? *• 

Voi che avete confumate le pallate notti in fe- 
lle , ricreazioni, e giuochi, e che forfè in ognu- 
no di elfi avete oflFefo mortalmente Dio , Tap- 
piate ora, che le la m«rte de’ Santi apprelfodi 
lui è preziofa , quella de’ Peccatori è pelfima 
Dunque chi farà di voi , che in quello gior- 
no a quella morte non penlì ? 

Oh quanti fe potellero ritornare dall’altroMon- 
do , anderebbono difperatamente a piangere fu 

S ue’feftini, in que’ ridotti, e fu quelle veglie, 4 
ove i Crifliani coti tanta fpenlìeratezza perdo- 
no il tempo ! Ma che gioverebbe ad elfi il lo- 
ro pianto, fe già fono alle pene eterne dell’ In- 
ferno condannati ? Noi , noi che fumo ancor» 
in tempo , cominciamo una volta a detellare con 
follecitudine le nollre colpe , Quanti fguardi 
difonefli , quanti penfieri lafcivi , quanti colloqui 
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indegni ha uditi, e veduti nei paflati 8^niU 
Giuftiziadi Dio? Poteva pur ella fprofondare 
quelle cafe dove tanti peccati fi commettevano; 
poteva pure mandar Improvnfamente la morte, 
e dalla medefima farvi fucinare a iuoi tremen- 

diflìmi Tribunali per condannarvi per tutta un 

eternità alla dannazione orrenda dell Inferno . 

Ma ella ha avuto tolleranza , e quella^ mane 
'vi ha fatto intendere, che vi ricordiate che tut- 
ti avete da convertirvi in polvere . Polvere quella 

femmina, che avete idolatrata poJvrrve qncl di- 
fonefio amico , che vi ha guidato in quclle bifcaò- 
cie, e in que’poftriboll ; polvere quella Madre, 
che ha menate 1: Figliuole a quei trebbj , - 

ciocché ivi fteffero in convenzione , e Paci- 
fero allegramente il tempo . Oh fe potettero par- 
lare quelle ftanze, quanta onefta fi e venduta, 
e ne fono fiate mezzane le Madri. 

Deh per quanto amore portate all Anime prò 
prie , cominciate adefTo a dcteftare le voftre col- 
pe, non differite l’emenda, perche fi muore, e 
foventc fi muore lenza poter avere a tempo il 
Confeflore ; fenza poter dimandar perdono a 
Bio delle offefe fatregli . Vedete la quelle S - 
polture , c que’ Cimlter, , fono piene d offa 
Se’ .oliti Antenati , che con «noia. voce chi»- 
mano ancora ogni uno di voi. Miei ca 

tori , veniamo sì, veniamo a quefta rlfoluzione 

correggere i noftri difetti , perocché di tanti che 
quivi fi trovano fta mane può effere ,che mo ti 
abbiano nell’ anno venturo a comparire a U 
il fupremo Giudice , e guai fe avran i per loro 
guida le proprie colpe . Dunque 8 WC P. 
roftro bene la Chieia c* intima la memoria 

della morte , fecondiamo r lnvko ’ 
pliamo pentirci quando no» avremo più tem- 
po a pentirci. Qualunque de qWjtwNo ivHfi- 
ini , che noi porteremo in mente , cigto* et» * ** 
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ci ravvedere de* noftri errori , e à non più pec- 
care . Ma il più fenfibile , edefficace farà quel- 
lo della noftra morte , mentre ogni giorno aft 
abbiamo in tanti*, che miiojono, 1* efempio . Se 
dunque ft.t mane comincieranno i noftri penfiea 
ri ad abbacarli alle tombe, fi folleverà il noftro 
merito al Cielo, 

Primo venerdì* f i 

di Marzo , . 

< t 

RAGIONAMENTO LV. 

t * 

Sopra la Paflìone di Noftro Signor Gesù 
Crifto , cioè, quando fi portò a far 
orazione nell’ Orto. 

Caspie Je/us pavere , radere , & tnoeflus effe . 

I Ncominciando 1’ Evangelifta San Giovanni 

il racconto della Paflìone amati ftìma del Fi- 
gliuolo! di Mtria Vergine, fcrive così: Egre / -■ . 

(ut efi Jefus cum Dì/cipulis fuls trans torrtntem 
Cedron . Scorre quello torrente tra Gerufalem- 
me , e il Monte Oliveto , c palla per mezzo la 
Valle di Giofafat , nella quale il giorno ulti- 
mo del Mondo s’hanno da congregare tutti gli 
Uomini per ellcre giudicati dal medefimo Crifto ; 
ficchè volle Gesù dar principio alla fua Paflìone, 
dove egli terminerà i procedi de’noftri peccati : 

Si parte adunque il Redentore dalla Città di 
Gerusalemme, e le ne va in un luogo Solitario 
fituato alle radici del Monte O!ive:o, perinfe- * 
gnarci. Scrive il Beato Alberta Magno , chequan- 4 
do noi vogliamo ricorrere a Dio , dobbiamo u« 
feire dalle abitazioni del Mondo , cioè £non 
permettere ia noi 11 predominio di quelle 
paflìoni , cha tengano in continua agitazione 1 
noftriaffetti, perchè /otto quelli fregolamenti , è 
tr^ppq gyUagevqlè il far opere di perfetta virtù. 
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* Si portò adunque Gesù noftrO fommo Bene 
uhi erat bonus. Dopo d’edere dato tradito dal- 
l’ingratifiìmo Giuda, più non fi nafcofe , ma 
entrò in un Orto, ove aveva per confuetudioe 
di portarli ad orare, onde qucfto luogo era noto 
al difeepolo traditore, felebat autem&Judas io* 
tum . Voi qui forfè mi chiederete , amatiflìmi 
Uditori, perchè volle efler prefo in quello luo- 
go di folhudine , e non più torto nella Città di 
Gerufalemme ? Ciò permi/e , acciocché il po- 
polo, che gii era oUretnodo affezionato, e ptr 
la fantità della vita , e pel gran numero de' 
miracoli, non tumultuarie, e face fle refi ftenza , 
poiché i fuoi nemici avrebbono prefa anfa di 
dire che giallamente T uccidevano , Manteche 
cagionava delle fedizioni nella Città. E fe an. 
cora miaddimandalle perchè il Signore va a dar 
principio alla fua Paflione vicino al Monte 
Oliveto ? vi rifponderei col venerabile Beda , 
che quello Monte , offendo tutto feralnato d' 
Olivi, è tipo di Mifericordia . Che perciò vi- 
cino ad erto il Divino Maeftro predice a’ fuoi 
Difcepoli , che in quella notte tutti 1* avreb- 
bono abbandonato > ma che non per quello lì 
avrebbe dopoi difcacciatl, quando a lui ritorna- 
ti follerò , anzi li avrebbe pietofamente ricevuti, 
e abbracciaci. 

Ma a che più dififerifeo ? Fratelli miei carif- 
fimi , volgete qua i voftri fguardi, e mirateli 
Figliuolo .Santiffirao di Maria Vergine afflitto , 
paurofo , tremante , che nell’Orto di Getfemanì 
fofpira , piange, agonliza : Cespiti e/us pavere , 
radere , CS* mceftus ejje » E chi di noi non fi 
moverà a compaflione per Je tante afflizioni , 
che qui foffre il noftro caro Gesù ? Ogni una 
di quelle afflizioni deriva da un proprio , e 
vero timore della morte vicina, e imminente > 
e per quefto egli fa orazione, e protetta all' Eteri 

no 
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no fuo Padre, e gli dice: Trtfils e fi ànima mod 
ufque ad mortem . Si affligge il Redentore pel 
peccaco di Giada , che lo tradifce , per la ro- 
vina del Popolo a lui dilètto , e per la diffra- 
zione di Gerufalemme Di piu fi addolora per 
la negazione di Pietro, per lo fondalo degli A- 
poftoli , che 11 vedranno prel'o , legato , e fen- 
tenziato alla morte. Ma fopra ogni altro gli pai- 
fa il cuore la riflelfione , che 1* amatilfirna- 
fai Genitrice Maria dee trovarli prelcnte alla di’ 
lui Paflìone. Quella , dice Luigi di Granata , f 
fu una delle grandi cagioni,: per cui il Reden- 
tore con tanta veemenza fi rattriltò . Sapeva , che' 
1’ anima di lei doveva reftar trafìcra da un col- 
tello di acutilfimo dolore, e perche egli ama- 
va lei fopra tutte le Creature della Terra , e del 
Ciclo , quindi effremamente alfiiggevafi . 

Òr ecco, dilettifTuni miei, un Dio ratcrifta- 
to. E chi più, oltre gli oggetti accennati, 1‘ 
accora? Sapete chi ? I peccati del Mondo . il 
pofe egli a contemplarli , e vide , clie tutti veni- 
vano a gettarli contro di lui . Ditemi , quale 
{pavento , ed orrore non concepirebbe uno’, che 
vedefle venire contro di le Leoni , Orli, Tigri , 
Pantere , BUìlilehi , Draghi, ed ogni altra 
Bel va più cruda , una delle quali T affa Ilice nel» 
le braccia, l’altra Tazannaffenel petto, quella 
1’ afferaffe nel capo, quella gli pafìTafle co’ denti 
il cuore? Altrettanto va confiderando il noltro 
caro , e meftiflìmo Gesù : cioè , che contro di 
lui s’ avventano, come tante crudeliflime fiere, 
I peccati del Mondo. Quelli della fuperbiagli 
trafiggono il capo colle Ipine j quelli dell’ 
avarizia gli traforano le mani co’ chiodi > quel- 
li dell’ accidia con altri chiodi gli trapafiano 
i piedi ; quelli della Iafcivia ( o lon pure 
fpietate quefte voftre colpe, o impudichi - 1 ) gli 
peftano, e rendono livido tutto il corpo co' fla- 
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gèl II ; qtfdlì dell’ Ira gli vanno al cuore co# 
una lanciata* quelli della gola gli empiono la boc- 
ca di fiele quelli dell’ invidia gli entrar» nel pet- 
to con una orrenda agonia » quelli delle voflre va- 
nità , o Femmine immorsile , gli circondano it' 
collo con pefanciffime caténe* quellrdei penfie- 
ri difonefti', e (regolati gli entrano [nell* ima- 
ginativà con pcnofilfime rapprefentazioni , che 
più i miei , e voftri peccati gli pongonofugli 
omeri una pefantiflima Croce*- 
E per verità, veder uno a peccare» a offen- 
der Dio, a macchiar F Anima propria , e ubbi- 
dire al Demonio , a vivere non da' Criftiano »= 
ma' da belila } fono cofe da far morire anche il 
Figlio di Dio. Deh cari miei Alcoltanti, per 
que’ pianti , per quel (udore di (angue, per quel» 
ieagonie, che Gesù’ (offerfe nell’ Orto di Get Te- 
rnani laTciate una volta tanto affetto , e tan- 
ta prcpenfione alle colpe ..Non permettete.- 
più che di voi dica il Redentore , que. urili?** 
ì» f (inguine meoì mentre ogni anno in- vece di 
créfcere nelle virtù , vi avanzate nelle colpe » 
Confeffatevi , e comunicatevi damane ad onore, 
di quelle primizie di (angue , che Gesù versò 
per tutti noi Culla terra con pioggia di copio- 
infimo (udore V e (ul finire di quello giorno > 
non andate a letto, feprimaancora voi non a ve- 
re fparfa qualche lagrima per amore dellaFaflìo* 
ne , che dentro a quello Mc(c (offrì il Figliuolo di 
Maria Santiflima . •’ 

SECONDO VENERDÌ’ 

di Marzo. 

RAGIONAMENTO LVI. 
Soprala Palfione di Noftro Signor GesùCriflo, 

cioè quando fu prefo. 

Ccmprebtnderunt Jefum , & ligavtvun* eum 

L E noltre colpe , conforme dicemmo nel 
pattato Venerdì , . f«no Hate i più cru- 
di 
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di Carnefici , eh’ abbiano afflitta 1’ anima diva- 
ni flitha di Gesù nell’ Orto di Getfemani j ed egli, 
che tutte le vide contro di fe, rivolto all’ Eter- 
no Padre, gli diffe; Pater. mi, fi non poto fi hic 
Calix -tranfire a me nìfibibam illum , fiat volttn- 
tas tUA . E ci® detto , procifiit in faclem fttixm, 
trans, E poco dipoi , faSius tfi fudor ejus fi, 
AUt gatta fanguinis decurrenris in terram . Fu sì. 

grande rapprenfioncdellamorte, che patì queft’. 
Anima Santiflìma, che la natura inferiore tenerif- 
fima,e delicatiflìma venne in un’eftrema afflizione 
8 fegno, che fu dò fangue. Miei Cari Afcolcau- 
ti, è cofa tremenda quel tanto che ferite San 
Gregorio Papa , cioè che il fudorc di fangue 
del Figliuolo di Maria Vergine additò quelle 
orrende afflizioni , che patiremo noi nella no- 
ilra agonia. Se Crifto innocentiffimo trovandoli 
vicino a morte, abbenchè gli apparivano gli 
Angioli per confortarlo , ciò non ottante fuda 
per timore , ed orrore in gran copia il fangue # 
thè farà poi di un Peccatore, che nel punto del- 
' la fua morte fi trova in disgrazia di Dio? Che 
farà di uno a cui non appariranno gli Angioli per 
confidarlo , ma i Demoni per Spaventarlo , e met- 
terlo in confufione ? Oh che gran punto da medi- 
tare è mai queflo ! 

Intanto itofene Giuda a’Firifei, i quallave- 
vano radunato un conciliabolo contro di Cri* 
fio, diffe loro: Quid vultts mihì dare , faegotum* 
vobit t rad am ? E venduto il proprio Maeflroa 
prezzo viliffimo , il perfido conduce feco turbe 
infami d’ infoiente sbirraglia, e tutta la Corte 
del Preffdente, e fe ne viene in perfona sfronta- 
tamente a catturarlo • Entrato nell’ Orto que- 
llo Capo di Dcmonj , e vedendo che Crifto gli. 
veniva incontro', corre, l’abbraccia lo faluta,. 
il bacia, e li dice: Ave Riabbi, Et ofculatus e fi 
•t*m , Infamiffimo traditore 1 Procura la morte 
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di Gesù, e gli augura la vita . Io pendo, che 
il fiele non apportaffe tanta amarezza alla boc- 
ca del Redentore , quanto il perfido, e menti- 
to bacio di Giuda .» E pure ciò non ottante plad 
cidamente a lui rivolto rlfpondeil nofiro caro 
Gesù? cimice ad quid xtniftt ? E può darfi ef- 
preflìonepiù affettuofa verfo di un traditore? 

Permife, o cariifimi, il Figliuolodi Diod’ef- 
fe re tradito da un fuo Difcepolo per animarci al- 
la tolleranza, quando i noftri propr j amici ci rie-, 

(cono perfidi ,e traditori, . j 

Gr ecco Gesù nell* Orto di Get Ternani tradi- 
to da un Appoftolo, e dagli altri abbandonato i 
eccolo attorniato da (quadre infoienti Alme d’ar*» 
màti in procinto d’ edere prefo , ed incatenato. 

E pure dopo d’edere flato baciato da Giuda, e : 

refogli affettuofameqte il bacio , fi fa loro in- 
nanzi, e dice : §}uem quarti iti Etti rifpofero , 
che cercavano Gesù Nazareno» ed gli fubito fog- > 
giunfe: Ego fum , Caddero fubito tutte all’ in* 
dietro quelle infami ciurmaglie, atterrite da que- 
lle fole parole : lo fo» queldeJJo t Afpettò l’ama- * 
tittìmo nottro bene, che que’ perfidi ritornade- 
ro in fe : e ritornati fi lanciarono con, fieriflìma ' 
crudeltà come tanti arrabbiati (lìmi lupi contro d’ 
un manfuetidimo Agnello, Lupi che azzannano,' 
ferifcono, e rfrafcinano la preda j e quanto più ' 
la vedono manfueta , tanto più incrudelifcono. '• 

Allora San Pietro dato di mano ad un col-’ 
fello , s*avventò tutto avvampante di zelo contro 
di un Servo del Pontefice, chepiù indolentemen- 
te degli altri maltrattava il fuo dolce Maeftro, 
e eoo un rlfoluto fendente gli troncò 1’. orec- 
chio dedto. Ma Gesù tocca colla fua fantifll- 
ma mano l’orecchio del ferito , e fubìtamente 
lo rlfana , L’ Edatico rende tre ragioni ,’ per- 
chè Crido face/Te quefto miracolo. La., prima, 
che lo fece per una iterata manifettazione della fu» 
onnipotenza.-l’altra-per far l’ulcimc prove di riduti 

V» s. * x > , - *• 
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*a gli emp) al ravvedimento , la terza , acc!oc2 
che perfiftendo elfi nella propria malizia , fodero 
del tutto inefeu Tabi li . Ma che cola credete o. 
perafie in quelle turbe sì gran miracolo ? In vece 
di pentirli , di profirarfi a’di lui piedi , e chie- 
dergli perdono , più fieramente s’ inafprirono ; e 
allora r fu, come nota T Evangelica San Gio- 
vanni, che gli legarono le mani: Cohen auiem 
tribunus , ó* mlmflti Juisorum comprehenit - 
rum Jefum , & UgaverunT tum . Proprio è de* 
cuori opinati , ed impietriti nel male , di non mai 
convertirfi , nè anche alla villa de* miracoli , ma 
Tempre andar deteriorando , e divenire Tempre 
peggiori * 

Dilettilfimi , e chi può mai meditar Tenza la- 
grime gli oltraggi, che fecero al Salvatore pren- 
dendolo , e erettamente legandolo que’ perfidi 
Gludei?Al Re de’ Regi lacci e catene? Al Signor 
de* Signori obbrobri, ed infulti? E pure i no fi ri 
peccati aggiunfero le snella a quelle catene ; 
la noftra ofiinatezza nelle colpe diede mano a 4 
quelli affronti f Bifogna pure che lìa pefantif- 
lima la gravezza de’ pecati , Te mettono in 
iftato di foffrire tanti oltraggi , e tanti tormenti 
il Figliuolo di Dio. Sant3 Caterina da Siena de- 
fiderola , che 1* Anima di Tuo Padre nonandaf- 
Te in Purgatorio , obbligofiì ei a a patire in 
quella vita le pene, che a lui periTconro del- 
le colpe veniali convenivano . I dolori che la 
Santa pati furono si acerbi, che ben fpeflo la 
riducevano a termine di morire. Oraconfidera- 
te voi, Afcolranti amatiffìmi, quanto fiano fia- ( 
tiintenfi, e fuori d’ogni immaginazione i dolo» 
ri, le afflizioni , e gli (palimi del noftro Gesù , 
foddisfacendo nella Tua Paflìone per rutti i pec- 
cati del genere umano. Se quella rifleffione non 
muove fia mane il vofiro cuore al pentimento, 
non fo poi qual’ altro motivo potrà egli avere 
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. per ciò fare, y i prego per le vifcere di Gesù* 
penfarci bene , e gioverà quello penfirre ad intro- 
durre nel veltro cuore qu?l veto abborrimento 
a’ peccati, che fin ad ora non avete potuto ave- 
re, e ciò è fiato un danno graviflìmo all’Anime vo- 
stre, mentre a ben considerare , forfè non mai 
veramente ve ne liete pentiti. 

» ./ TERZO VENERDÌ* 

di Marzo. 

RAGIONAMENTO > LVir. ' 

. - * 

Sopra la Paflìone di Noftro Signor Gesù Cri* 

■ fio, cioè quando fu ftrafcinato in 

diverti Tribunali. 

Et mijìt tum Anna Itgarum ad Caipham 

Pontficem . 

P Refo, e legato da’ Giudei 1* innocentilfimo 
Gesù nella maniera , che dicemmo , addu - 
xerunt eum ad Annam primum . Era quefi’ Anna 
. Suocero di Caifa, edeflendo Pontefice di .quell’ 
Anno, a cui apparteneva il giudicare Copra le prò* 
fezie , edottrine : aveva dato l’ efecrando confi- 
glio, cioè che folle espediente la morte diCri- 
fìo . Adunque per adempimento del proprio of- 
ficio interrogavi! Jefttm de Dìfcipulis Juls ’ ì & 
de DoElrina. ejus . Fu da cofiui interrogato il Re- 
dentore intorno alle qualità de* Suoi Difcepoli , 
• e intorno alla lua dottrina. RiCpofédi non aver 
giammai parlato in occulto, ma Sempre palefe- 
• mente infegnato «ella Sinagoga, e nel Tempio, 
dove convengono tutti i Giudei, che perciò in- 
terrogafie coloro, che udito l’avevano. 

Un Servitore del Pontefice, pre fa in mala par- 
te la rifpofladel Redentore, gli diede fortemen- 
te una guanciata involto, dicendogli : sic re - 
fpondes Pontifici} Attefta S. Ber nardo , che lo per- 
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coffe con la mano delira armati di un guanto 
di ferro, dextera ferreA chirottca arm*r a, e que- 
lla gotata fu /caricata con tal veemenza , che 
fe ne udìloftrepito fin giù nell’ atrio , o (ia 
cortile. Aggiunge S. Vincenzo Ferrerio, chef» 

5/ 'grande 1’ empito della percoffa, cherimafe- 
ronella guancia i legni della mano, fe gli ftfiof- 
fero i denti, gli ufcì il fangue dalla bocca , e 
refiò tutto il volto livido , ed enfiato. Di più , efi* • 
fendo il Redentore molto indebolito per la gran- 
d’afflizione, che aveva patito nell’ Orto , pel 
fudore di Sangue , e pel viaggio violento da 
Get/emanl alla Cafa di Anna percofloin talgui* 
fa cadde in terra; 

Povero F àglio di Maria Vergine ! giunto a tal 
fegno dì fopportare un’orrendilfima guanciata. 
Fu sì grande, e pefante quello difprezzo, che 
Timoteo Gerofolimitano afferma »• che 11 Santo. 
Vecchio Simeone quando ebbe fulle braccia il . • 
Bambino Gesù, lo pregò con tutto l’affetto del 
fuo cuore a levargli la vita , perchè non gli 
dava 1’ animo , nè meno in Ifpirito di vedere 
quello infame Miniftro con temerario , e fa- 
erilego ardimento percuotere la di lui faccia ; 
Vedete cariflìmi Alcoltanti , fe fu orrndiflìmo 
quello colpo, leggete tutta la Paflìone j non tro- 
verete , che il Redentore fi lamentaffe d' alcu- 
no di que’ tanti , che 1’ offendevano»* eccetto- 
chè di quello perfido /dicendogli ; Cur me 

c&iis ? ~ . I 

Dopo quella efecranda^ceffata , fcrlve I’ Evan- 
gelica S. Giovanni.* Et mijit eum Anna /igttum 1 
Ad Caiphtm Pontificem . Lo manda legato a Caifa , 
perchè fe bene fu legato nell’ Orto , qui però al di* 
re di Beda ( fi aggiungono legami a legami 
per ordine di Anna, e ciò. farli per, tema . che 
non fia tolto dal popolo , mentre con elfo s’ 
Inoltrano per l’ abitato della Città#Condue?ndolo 

dun- 
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dunque all’altro Pontefice, Io flrafcmano per te r,; 
ra, e dopoi lo fanno rilevare con calci, e pugni» 
affiggendolo con tutti que’ più barbari modi» 
che il Demonio, e la loro malizia fapeva , e po- 
teva loro fuggerrire. In tante anguille , e vili- 
pendi non gli era dato campo nè meno da - potet 
respirare. E chi può frenare le lagrime a que- 
lla riflefiìone? A chi non lì Ipczzail cuore, con* 
liderando d’edere flato caufa co’ fuo peccaci anv 
cor’ egli di tanti affronti? 

Giunti avanti di Caifa affottJgliano il malizio!"© 
ingegno i inventando calunnie, e cercando tcftimd- 
rì] fallì per procedere contro di Gesù , e dargli la 
morte. Ma nell’atto fleffo di accularlo, fi feopre là 
falfa teflimonianza di chi parla contro di lui, onde 
Caifa imperverfa } ed infuria, perchè non trova 
motivo da condannarlo . Si leva egli in piedi tutto 
pieno di efeandefeenza 1 , emal talento^e dice al Re- 
dentore: rìihll refpendes ad ea , qu&ljli adyerfuete 
Tejlificantur } Dunque non rifpondi cofa alcuna al- 
le tante teflimonianze , ed accufe contro di te?/</«* ,, 
Autem tactbat . Tace Gesù , ben conofcendo che tut. 
to quello eh’ egli avelie rifpoflo farebbe flato prefo 
in cattiva parte . Oh qui sì , che Caifa diede nelle 
furie maggiori , elevatoli in piedi fece al Salva* • 
tore quello Scongiuro : Adjuro te per Deum vivum , 
ut dicae nchs , fituee Chriftue Filine Dei , Riverì 
Gesù il Divin Nome, e rifpofe : Tu dlxifiì. Ma' che 
fegui da quelle parole ? Si lacera Caifa le proprie 
vefti, ed tlehmì-ylUfplemaviti e tutto il Configlio ' 
lo condannò alla morte , gridando : reue eft mortlt . 

Qui mi lembra imponibile , che polla alcuno 
di noi fenza lagrime riflettere a quello, che poi 
fecero a gara l’un l’altro 1 Giudei contro il Re* . 

dentore» Tane expuerunt in fachiri ejue , 0 * co~ 
laphie eum ceciderunt . Quella faccia incuftan*' 
te volte mirò coni^ in uno fpecchio divino la 
. Santiflìma Vergine , ora è divenuta il bcrfaglio 
• " L 1 degli 
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degli fputl, e degli obbrobri giudaici ì E per 
verità .quello è uno de’ maggiori affronti, eh* 
egli foffriffe, tenendolo la più infima plebe per 
tanto vile, che meritamente fi patelle fputar 
nel fuo vlfo , come nel più abietto luogo del 
•Mondo . Medita Sani’ Agoftino quelli affron- 
,d , e dice , che fi fputa in faccia al Signore 
Iddio, e che fe gli danno delle ceffate {ancor 
.oggi. Peccatori, fratelli , non vi accorgete, 
che mentre ricufate la grazia divina, fputate 
in faccia ai Figliuolo dì Dio? E la ricufate 
quando o fentite certe interne rincrefcenze d’aver 
offefo Dio , o udite da’ Predicatori rimproverari 
vi le voftre colpe» e ciò non oftante fempre 
più nelle jnedefime vi ofiinate . Io Ila mane 
vorrei pure, che tutti -concordamente ci pentii 
fimo di quella noftra veramente deteftabije in» 
gratitudine ; e ci farà facile 11 farlo, fedi cuo- 
re penfcremo alla Paffione di Gesù Crii lo. Sia- 
mo in un giorno alla medefim? dedicato, intro- j 
duciamola dunque ne’ nollri affetti , e con que- 
lli facciamo un fagrificiodi noi medefimi a tan» 
ti crucj fofferti per noi dal Figliuolo di Maria 
Vergine. 

QUARTO VENERDÌ* 

di Marzo 

ragionamento iviii. 

Sopra la Paflìoue di Noliro Signor Gesù Cri Ho; 
cioè quando fu guidato avanti a Pilato , e 
dal medefimo condannato alla Colonna. 

Ir yinBum deduxerunt eum , O* tradiderunt Ptnì 

rio Vitato, 

T Ralafciata la negazione di Pietro, e la 
difperazione di Giuda , profeguiamo pu- 
re Ha mane il tragico* e funefto racconto 

della 
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(iella Palfióne di^ Noflro Signore: Abbenchè dur?» 
» que la Caula di Gesù noftro fommo Bene fof- 
fe agitata in cafa di Anna, e lungamente di- 
icufla nei Tribunale di Caifa per lo fpazio d’ 
un’ intiera notte , giudicandolo per reo di 
morte ; nuliadimeno la dimane vegnente per 
tempilfimo fecero nuovi configli contro di lui , 
Mane autem fatto , toneilium inlerunt omnet 
Vrlntipes Saeerdotum , & Seniores popnll. Indi 
con ben grande preftezza , fpinti dal furore, e 
dalla brama di ucciderlo , 'il conducono al Pre- 
fidente Pilato: Et vinttum adduxerunt eum , 
& tradiderunt Tonilo Tilato Fr sfidi . Era tra 
glf Ebrei quella confuetudine , dopo, che tra 
loro dominavano i Romani , di condur lega- 
ti quegli , che giudicavano rei di morte, e 
di confegnarli al braccio fecolare , perchè fof. 
fero gìuftiziati. In tal guifa conduflero Ge- 
sù a Pilato, affinchè quel Giudice veggendo 
Grillo cinto ài tante funi e catene , ferì 
> malie fubito concetto, ch’egli folTe uomo fa- 
cinorofo , il più peffimo di tutti , e degno di 
mille morti; onde, immaninente, e lenza altra 
informazione , il faceffe crocifiggere* 

Pilato in veggendolo , dimanda a’ Giudei 
che accufe portaficro contro di lui ? Ed erti paz- 
zamente rifpondono , che fe non folle un mal- 
fattore, non glie lo avrebbono menato avanti. 
Può darli rifpofiapiù ftolta? Oh altrettanto ma- 
lizioii, quanto perfidi ! Stomacatoli Pilato di 
cosi fatta rifpofta , da cui aliai bene , e aperta- 
, mente deduceva, che per invidia il volevano 
veder morto : prendetelo , dille , e fecondo 
la voftra legge , crocifiggetelo. Rifpofero fubito 
di bel nuovo que’ facrileghi , nobis non licei oc- 
cidere quemqtiam , Ma come potevano elfi diredi 
non poter uccidere alcuno, fe nella Legge Mo- 
laica lì preferiveva a molti delitti il fupplicio 

Li * della 
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della morte ? Dicevano così , perchè non fi 
chiamavano concenti i perfidi , che Gesù mo. 
rifie, ma il loro defiderio era, che morilfe 
della più acerba , e ignomlnlofa morte , che 
li potefte mai dare , qual era quello della Croc- 
ce . E perchè quella morte non fi da va da’ 
Giudei , ma da’ Gentili , a quello effetto nV> 
liziofamente lo «onfegnano al Prefidcote Gen- 
til*. ' • . . , 

Ma poi veggendo , che Pilato non rifolv va 
cola alcuna contro di lui, propofero quelle ac- 
cufe: cioè, che avelie fovvertita la gente, che 
averte negato il tributo a Cefare , e che fi fof- 
fe dichiarato per Re ,• tutte fallita ben aperjre , 
e manifeftirtime. Allora Filato dille a Crifto: 
Se egli udiva tali accufe , e che cofa rifpon* 
deva per propria difefa ? Il Signore nè pure 
una parola a tutte quelle accufe rifpofe, tan^ 
tochè reftò fuori di modo fovraffatto dalla ma- 
raviglia Filato . 11 perchè non trovando alcu- 
na caufa in Crifto, per cui potefte condannar- < 
lo, il mandò ad Erode, ehe in quei giorni tro* 
vavafi in Gerufalemme. Ma quelli ben preda 
lo rimife a Pilato con indoffo una vede bian* 
ca, che apprefto i Giudei era legno di (folti- 
zia , ina fecondo 1 mifterj del Cielo era in Ge- 
sù vero fimholo d’innocenza. 

Allora Pilaro fatto venire a confronto di Ge- 
sù un certo Affaldino per' nomeRarabba , pofe 
amendue a vifta del popolo , e diede al medefimo 
l’elezione di liberare o l’uno, o l’altro j e tut- 
ti concordemente e Pontefici , e Scribi , e Giu- , 
del gridarono, che fi llberalfe Barabba, e che 
fi crocifiggdTe Gesù Crifto . Miei cari Afcol- 
tantl , voi pet certiflimo fommaraente vi fde- 
gnate contro di quelli empj , che antepongono 
- un pubblico; aftaflìno al figliuolo di Maria 
Vergine. Ma e non fapete, che da voi fi pratica/ 

• s a 
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« il limile , quando offendete con i peccati morta- 
li Dio? Non vedere 5 che quel poco di roba al- 
trui, che vi rattenete lenza mai volerne farcia 
refticuzione , vien da voi , come il ladro Barab- 
ba , anteporlo a Crifto? Quella mormorazione, 
colla q[uale si facile , e cotidianamente levate al 
vofìro prolfimo la fama , e Sonore , non la met- 
( tete voi al pari del micidiale Barabba contro 
il Figliuolo di Dio? . 

Profeguirei ancor piu oltre colla invettiva, 
fé non doveflì ora chiamar la voftra pietà a conr- 
pafllonare il noftro caro Gesù condannato dall’ 
empio Prefidente ad un’ afpra flagellazione ^Pen- 
sò egli di mitigar gli animi de’ Giudei con 
quella condannazione « E può darli Giudice 
più ingiufto, ed iniqua? Io qui detefto l’em- 
pia crudeltà di Pilato, e de’ Giudei, ma non 
pollo finir d’ ammirare la forama , ed infinita bon- 
tà del noftro dolci (lìmo Redentore j imperocché , - 
» conforme rivelò Mari^ Vergine a Santa Brigi- 
da, condotto alia Colonna a’ cenni de’Manigol- 
di da le medefimo fi fpoglia , é flende le ma. 

, ni per effere ad tifa legato? tantoché Gesù Crt- 
, fio ( foggiunge il Beato Alberto Magno ) non 
, folo fu ubbidiente all’ eterno Padre , alla dilet- 
ta lua Madre , ed a San Giufeppe , che volle 
, efferlo ancora agli uomini tollerati, a’ tormen- ) 
tatori, a’ carnefici. 

Afcoltanti cariflimi, fapete chi lo fa cosi vo- 
lontariamente fpogliare, ed acconfentireadeffer 
.\ legato, e battuto? L’ amore . ardenti fltmo, eh’ 
egli ci porca. Ogni colpo, che quivi a quello 
fallo legato ei riceve, l’ offerito con accefa ca- 
rità all’eterno fuo Padre per noftra falute, ac- 
ciocché i noftri falli perdoni . Deh rifletti*. 

, -ino un poco quanto colli al Figliuolo di Dio 
; la noftra fai vez za i equa! prezzo egli sborfi pel 
• noftro rifatto. Non argento, non oro , non 

E» 3 genifl 
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gemme, non Angeli, non Cieli , ma il fuo prò- * 
prlo (angue , la fua vita, e tutto Dio* Per 
redimer noi, «gli confegna fé fletto nelle mani 
di ciurmaglie crudeliflìmc , acciocché sfoghino 
contro di lui il proprio furore* Per cagion 
coftra dà ogni facoltà a’ Manigoldi fanguino- 
lenti, onde (quartino co* flagelli tutto ildelica- 
titillilo fuo Corpo. ^ 

Fu dolorififfima quella flagellazione al noftro 
Gesù , primieramente per vederli ignudo alla 
prefenza di tanta gente , e di Uomini perverfì , 
che lo fehernivano , e ne facevan le rifa con 
gravitiamo fuo difprezzamento • Pofcia per la 
moltitudine de* Miniftri , che lo flagellavano , 
i quali , come fu rivelato a Santa Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi, furono fettanta Uomini oltre 
ogni credere fpietatiflìmi. E ancora , perchè 
gH diedero ( come fcrive S. Bernardo ) fei mi- 
la fel cento (effantafei battiture. Ma chi po- 
trebbe (piegare l’acerbo dolore della Santiflìraa^ 
Vergine , la quale fi trovò prefente alla flagel- 
lazione del divino fuo Figlio? E quanti fiumi 
di lagrime non versò e(Ta allora dagli occhi , 
mirando l’abbondanza del (angue, eh* egli ver- 
gava da tutte le parti del corpo? Stava egli po- 
co men che moribondo in tanti acerbi tormen- 
ti, e poco mancava , che non morite anche Ma- 
ria Vergine, tanto era ecceflìvo il cordoglio 
del fuo interno. Dilettlflìmi miei: Io colloco fta 
mane avanti a’ voftri (guardi le lagrime di Ma- 
ria, e il (angue di Gesù >* fappiatevene in que-, 
fio giorno prevalere . Lavate con quefte fantif- 
fìme lagrime i voftri cuori , purgate con que- 
llo diviniti? mo Sangue l’ Anime voftre , accioc- 
ché nel giorno della morte, che ben prefto alla 
mortai noftra vita fuccede , poffa oguuno di voi 
meritarli quella gloria, che a si -gran prezzo! 
ci Ita comprata il Redentore* 

quiN- 
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QUINTO VE NEH DI*. 

di Marzo. 

• • 

R AGI ONAMENTO LIX. 

Sopra la Patitone di Noftro Signor Gesù Crii 
ilo , cioè quando fu coronato dì Spine , - 
e morì fu 11 a Croce , 

Jefus auìtm ba julans (ibi Crucem exivb In tutti 

qui dtcitur Calvari* locum • 

N On contenti i Giudei d’ aver con tanca cru- 
deltà flagellato il noftro Redentore, che 
inventano nuovi ordigni di più .fieri dolori - t po- 
. nendogli in capo un’ orrenda Corona d’ acutif- 
lime Spine* Fu quella Corona intefluta digiun- 
chi marini , affai acuti, lunghi, e penetranti , 
de’ quali molto ne abbondano ì Lidi della Pa- 
tellina* Ora per ben comprendere quanto fof- 
ia acerbi (fimo il dolore 9 che quelle Spine ca<* 
gionarono al noftro pazientiffimo Gesù , balla 
il dire, che il Capo -è la parte principaliifìma 
ovè hanno la refidenza tutti i lenii interni, ed 
eftemi , e ne derivano dal medelimo una gran, 
de quantità di vene, che per via di nervi han* 
no comunicazione col cuore. E qual dolore, 
o miei dilettiffimi , non dovea patire il Salvato- 
re per tante fplne, che gli trafiggevano tutto 
il capo ( la fronte , e le tempia ? più non 
conofccvalì per la gran copia del Sangue ,che 
grondava la faccia dell’ amati (lìmo Gesù ,* ciò 
non oftante fempre più de fiderà va di patir ; per 
noi. 

Ma che diremo dell* altre mifture, che sen- 
trarono in quello amariffimo Calice della Pa 6 
i ione di Grillo? Che diremo del mettergli per 
ifcherno uno Aracelo di' porpora in dolio ; del dar- 
gli una canna psj: ilcettro ildell’ inginocchiarfegli 

L 4 avan- 
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avanti per beffarlo; del percuotergli 11 capo co* 
baffoni $ del dargli pcfantiflìme guadiate: del ♦ 
bendargli gli occhi >• e dello fputargli in fac- 
cia? Ogni uno di quelli affronti non merita 
da noi tutto il cuore disfattola pianto ? E pu- 
re , vorrei-mi diceffe ogni uno di voi , femaj-ha 
verfato una fola lagrima per la Paflìone di n.a* 
Uro Signore Gesù Crifto , fuori del Venerdì San- 
to, piangendo forfè in quel dì , perchè fentite , ( 

che altri piangono. Ma fuora di quel giorni, 
nelle voftre cafe, per le voflre campagne , nelle 
Chicle avete voi mai dato il tributo d’ un fo- 
fpiro a’ tormenti del Redentore? O ingratitudi- — ' 
ne, o barbarie eguale a quellade’ perfidi Ebrei , a* 
quali moflratofi da Pilato il Redentore flagellato , 
fputacchiato , coronato di fplne , In vece di mo- 
verli a conipaffione, gridano tutti Crucìfige;, Cru~ 
tifige. Tantoché conofciuta da Pilato la loro 
oftinat^ durezza, la quale fempre più fieramente 
incrudeliva, rifolutamcnte rifpofe : Accipite eum 
VOS , & crucl/ìgite. ■ ~ 

< Corre fubitof fra’ Giudei la voce eh’ è fenten- 
2 Ìato Gesù Crillo, ond’clfi exuitant , come va- 
ticinò Ifaia , tatnquam vì&oret capta pr ti* . Sta- 
va appoggiata alla porta del Palazzo del Giu-- 
dice una Croce alta ( allo Icrivcre di Sant* An- 
x felmo ) quindici piedi . Quivi accorfo , ed affol- 
lato numerofiffimo popolo , ecco il noflro aman- 
tiflìmo Redentore, il quale lajulans fili Cru~ 
tem , exivlt in eum qui dicitur Calvari a lotutn . 
Eglidunque prefa, ed abbracciata la Croce con 
affetto degno di fe , fe la colloca fulle fpalle 
e incamminali verfo il Calvario. Ma perchè la 
grande cffulione del fangue fparfo nell* Orto , 
e alla Colonna avevaio molto debilitato neIJe 
forze, quindi vacilla il piede, e cade egli più 
volte lotto quel grave' incarco . Era prece- 
duto da uq Udrà, e da un. al ero fegu ito, ancor , 
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e(Iì condannati a morire acciocché il popolo do* 
velie creder per reo anche l’ innocentiflìmo .Fi* 
gli uo jo di Maria Vergine; gcui fola per mag- 
gior pena, edobbrobrio fe céro portare Io Uro-' 
mento pefantiflìmo della fua morte. 

L’ard:;nriflim3 carità, ch’aveva il Redento- 
re per noi lo dimoiava a cosi patire. Soccom- 
bevano le di lui membra Sotto pefo sì grave, e 
il fuo ferventidìmo affetto lo reggeva in piedi , 

10 fofpingeva al Calvario. Andiamo ancora noi 
da mane col divoto noftro pendere fu quello 
Monte, o cari miei Afcoltanti ; dove giun- 
to il nofiro Salvatore, regiftra San Matteo* 
che dederunt el vhtum bibere cum felle mixtum , ' 
& cum guftaffet , noluir bibere . Era coftume ap- 
predo gli Ebrei di dare a bere a’ condannati 
dell’ ottimo- Vino , acciocché con più- Soffe- 
renza , e con animo più compoffo tolleraffera v 
quell’ effremo fupplicio. Ora perché alcune pìe- 
tofiffime Donne, che 1* accompagnavano , ave- 
vano portato feco del vino buono, ed aromati-; 
co per darlo a bere a Gesù, la barbarie de’ Sol- 
dati , ad iffigazione de’ Giudei,, infufe den- 
tro quel vino del fiele, e poi lo prefentò alle 
ci lui labbra . Vedete qui- 1* animo implacabi- 
le degli Ebrei, che non fanno faziarfì di accre- 
scer pene al vero loro Meflìa, Le di lui Jote-- 
riera eran rimalle intatte da’ tormenti, e quel- 
le efli cercano di affliggere con la mirra, ed' 

11 fiele. , ' - \ 

Gli Evangelifii trattando poi della crocififc 
fione del Signore, non fecero parola alcuna del; 
modo, ma folo fcriffero: E* crucifxerunt eterni 
Io mi do a credere efferne fiata la cagione, per- 
chè quando ebbero a Scrivere quello dolorofo 
mifierio ^abbondò talmente negli occhi d’ 
ogni uno di loro il pianto , che a gran fati- 
ca puotero colla penna bagnata più di lagrime > 

L ? che- 
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che é’incMoftro regiftrare quelle fole parole ; 
h Croclfifitr» . Tanto folo dico aocer io (la mane 
a tutti voi) Fratelli cari (lìmi , Gesù noftro (o ru- 
mo Bene è crocidilo . Egli dopo d'aver pronun- 
ciate quelle tanto afFettuole parole di perdono 
agli Ebrei: Pater dimittt illis , quia ntfciunr quii 
fatturiti dopo d’aver accurato del Paradifo il 
buon ladro : Ho die metum erls in Paradifo ; 
dopo d'aver data in cu (iodia la propria Ma- 
dre Maria Vergine al Difcepolo diletto: £r- 
te mate r tua j dopo d’ aver ricorfo all’ eterno 
Padre acciocché in quell’ eiiremo dì tutti i tor- 
menti non l’abbandonafte : Pater meus , ut quid 
derehquifil me ? dono d’aver proteftato di te- 
ner ancora maggior fete di patimenti , firie ; io* 
po d* aver moftrato d' elTer ridotta al fine la 
lua Paflìone , Confummatum efl ; dopo d* aver 
raccomandata 1* Anima propria al Padre per 
dar efempio a noi dì quello dobbiamo fare ne* 
pericoli efiremi della noftra vita : parer in ma* ' 
nus tuas commendo /piritum meum i finalmente ,‘Er 
inclinato capite tradrdit fpiritum. Afcoltanti ca- 
riflimi, è morto il Figlio di Dio, e fono coqJ 
corfi a farlo morire e i miei , e i voftri pecca- 
ti • Ora (la mane nel mentre che io profeguifco 
il Sagrlficio Santiffimo della Meda , e che in 
eflo vi rapprefente 11 fagrificio , che di fe me- 
defimo fece Gesù fui Calvario , deteflate con vi- 
vo dolore i voftri peccati , proponetene l' emen- 
da , e non h Telate paffitr quello giorno fenza 
averne ottenuta 1* adoluzione . x AmatiflìmÌ , chi , 
non fi pente in udire che per lui morto il ‘ 
Figliuolo di Maria Vergine , o non ha cuore in 
petto, o pure la propria ofttnatezza , c proter- 
via l'ha convertito In up fallo* 
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asti Spofi in tempo della celebrazione del Mas 
•_ . trlmonie. 

* Hflìwfuet hoìffr putrtm fuum , &matrem i & ad*, 
h Attili uxeri / ha , & erunt itti \n carne 
una . Marth. io» . 

P ieno e ornato di grandi , e divini doni . è 
il Matrimonio» talmente che viene anoove.*’ 
rato tra gli altri Sagramentl della Cattolica 
Chiefa i e lo (ledo Figliuolo di Dio colla 
fu a divina prefenza onorò la folennità delle 
Nozze in Cana di Galilea. Vedete dunque, o 
Spofi In Crifio cari Almi , che grande Sagra» 
mento ora in quefta mìa Chiefa voi celebrate. 

, Fu il Matrimonio fin dalle prime faftie del Mon- 
do iftituito per propagare , ed accrefcere 1* u- 
man genere , erefcit* , & multiplicamlni . Dipoi » 
acciocché il popolo fedele fi allevale , e cre- 
fceffe al culto , e alla religione del vero Dio * 
attribuigli Crifio Signor noftro la dignità del-. 
Sagramento. Volendo Gesù dare un chiaro, e 
manifefto fegno della fua ftrettiflìma amicizia coN 
la Chiefa , e della fua Immenfa carità verfo di 
noi, il tutto efprefle (Con queflo Sagramento^ 
E a dir vero, tra tutte, le umane amicizie e 
focietà , niuna ve n’ é , che più firettamente av- 
4 vicina gli' Uomini quanto il legame del s Ma- 
trimonlo. K * 

Sieno Per tanto i voftri affètti icambievoli; 
perpetui, e fedeli j perocché al dir dell’ Appo» 

. Itolo , chi ama la Moglie, o II Conforte ama 
fe fletto . E tanto più vi ^ dovete fcamblevolmente 
amare, quanto che oggi voi con qvefia voftra . 
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prona: (Ta matrimoniale ricevete da Dio4’ afTluerr— 
za della fua fantifilma grazia, da lui compartiti 
anche a quefto Sagramento , che già . avete celebra- 
to. Vi benedica perciò l’Altilfimo, e rimirando- 
vi dal Cielo , faccia che felicemente vediate fecon-i 
dato di figlili voftro talamo, e che quelli crefcen-: 
do fotto degli occhi voftri vengano da voi allevati 
nel timor lanto di Dio , e (Tendo quelli il primo bs- 
n'e, che dal Matrimonio deriva , cioè la procrea- 
lione della prole. E quello bene fu in così grande ■ 
filma appreffo l’ Apoftolo , che fcrifiealfuodilet- « 
to Timoteo : Salvubltur muller perfiliorum gtnerx~ 
vontm • 

E perchè tutto ciò a feconda de’ vortri defideri 
fucccda , ricordatevi che oraincominciatea intra- 
prendere 1* officio di Marito, di trattar la vodra 
Conforte onorevolmente, perchè ella vi vien da- i 
tadaDio per vollra compagna ,non per vollra fchia* . 
* -va , o ferva j così di Èva dilfe Adamo , mulitr » \ 
iguam àedifii mihi foci**» . E voi.* cne ora di quell 
'^Jomo fiere divenuta la Moglie, Avvengavi degli- : 
iìlfégn amenti dell’ Apollolo , cioè : Che le Mogli 
devono effiere foggette a’ loro Mariti , come face*- 
va Sara,' la quale ubbidiva ad Abramo , chiaman- 
dolo fuoSigriore . E per fine amendue per fempre 
in àvvenire prendere per voflri Protettori Maria 
Vergine, e San Giufeppe, dué Spolì degni delle 
adorazioni di tuttofi Mondo . A quelli ogni gior- 
no raccomandate e voi, eia vollra famiglia, ac. 
ciocché in cala vollra non mal entri difeordia alcui 
na , ma fempre regni perpetua pace ; ed acciocché 
dopo che avrete ricevuti i figliuoli , potiate godere 
di vederli crefcere* non meno nell’ età * che nelle * 
virtù delHubbidienza , e della religione . In tai ; 
maniera alleverete con merito , ed applaufo molti 
buoni filddici al Principe , molti virtuofi alla Pa^ 
tria, e molti Santi ai QieJo*. ■ ... 
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In occafione della Novena 
c HE sì CELEBRÒ 


, * * * • • 

Ad orore della Gravidanza della me* 
delima , avanti il Natale 3 di 
Noftro Signore.. 
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DELIA 
Afpettazionc del Parto 
DI 

MARIA VERGINE 

Negli ultimi giorni detta (ua Gravidanza* 
DISCORSO primo: 

Expeffsns expectavl Dominum » Pf* 38* 

' ■ ' 

Efiderj ed anfietadi , lenza però 
difetto'veruno d*impazienza , ma 
bensì con un gran cumulo di 
meriti , e di grazie , noi o Afcol- 
tanti cariflimi contemplerenfo 
nel corfo divoto di quelli nove 
ultimi giorni della gravidanza 
di MARIA Vergine. Ella fin da quel di, nel 
quale 1* Arcangelo Gabriele le arrecò la felice 
ambafeiata, che doveva effer Madre del Figliuo- 
lo di Dio, cominciò a fpcrimentarei dolci tormen- 
ti de’ defiderj per la di luinafeita . Quelli furono 
quégli affanni beati, chea lei facevano dire colle 
pazienti iperanze di Giobbe : De/ìderittm meum 
Audi ar omnipotens , ed erano , di vederlo nato 
al Mondo per Redenzione del Mondo y dalla quale 
Redenzione ne rifultava poi la Riparazione delle 
Sedie Angeliche, laMamfeftazione dellaMìlericor- 
dla divina, la Verità de* vaticini Profetici , l’ab- 
battimento dell’ idolatria , il decoro dell* di 
lei Virginità , la coniazione de* Patriarchi 
nel -Limbo, la propalazione della Fede Criftia- 
na , la Mifiìone degli Apertoli per tutte le parti 
del Mondo, e la mifteriofa Iftituzionc del San- 
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ti (fimo Sagramelo. D’ogni una di quelle gran- 
di cofe dovremo noi favellare in quelli nave 
giorni , difcorrendo de’ Defiderj'della Vergine 
" per l’ a fpe «azione della Nafcìta del divino fuo 
Figliuolo: per tanto vediamo oggi le di leiin- 
peffanti brame per la riparazione delle Sedie An« • 
geltche» cagionata dalla deplorabile caduta di 
lucifero» e fuoi feguaci. , 

Tormenti , che affliggono con decoro gli. af- 
fetti di MariaiVergine. fono ì De fìderj deliaca-- 
fcita del fuo caro Unigenito .. Defiderj veramen- 
te eccelli , perchè dettati in elidei da quella riflel- 
fione , cioè che dall’ intatte fue vifcere-ufcir dove- 
‘ va il Riparatore delle cadute degli Angeli col, 

• redimere il Genere Umano. Quindi e, che Ga- 
briele, annunciandola T ittantemente pregol :a , 
allo' feri vere di San Bernardino, a voler preda- 
re il confenfo d- eller Madre, dell’ eterno Ver- 
bo, e pregavala per parte di tutti i Cori Angeli- 
ci. Ed dfa , che /opra di. tutti que’ Cori lì ve^ 
deva in quel punto eletta come lor Reina , a-’ 
immagini .chi può, con ^ual veemenza di bra- 
me anelava, al. termine de nove meli della fua di- 
vina gravidanza. Dal vederli offequiata , venera^ 
ta , fervlta da quei Spiriti alati , che fervono 
a Dio incielo, le pareva ogni iftante anteceden- 
te alla Nafcita di Gesù un lungo i nter . va .^° •? 
più fecoli , perocché ognuno di quegli inanti 
frapponeva a’ fuoi defiderj, di veder consolate le.. 

Schiere Angeliche. • • . . tt «v ; 

. O Beati , o fagrofanti Dehderi di Maria fem- 
ore Vergine .! Voi nel di 
celle le fiamme de’ Serafini . Voi nella, di lei 
mente ardefte del: divin fuoco dello Spinto San- 
to. Voi precorrefte la venuta del Verbo , facen- 
do fapere agli' Angeli’ per mezzoV delie votue 
vampe », che nell’ u terovi rgin ale-d f M a r i ac re fee- 
va il loro Riparatore . Gli t H5 t0 ' 


i 


* I 


Digltized by Google 


jtlf Mttre* m i# 

dò vedevano, ed afcoltavano ; non mai fi di- 
partivano dalla Vergine., ma dandole fempre af- 
fluenti , pareva , in non io qual modo , ch’tflì an- 
cora co’ loiodefiderj uniti a quei di Maria pro- 
curando di accelerare la nafcita del loro Crea- 
tore. Sicché le brame di Maria fembravano de- 
fideri, degli Angeli , e i defiderj degli Angeli 
fembravano brame di Mari? . Medicate adeflo me- 
co , o cari, e divoti Uditori , in quali celefti 
vampe di brame divine disfacevafi il cuor di 
Maria , de fiderò fa , che Creature sì nobili , qu;- 
li fono gli Angeli, vedeflero finalmente il rifar- 
cimento delle loro cadute. 

E fc effa allora bramava quel riparo, crede- 
te voi, che oggi Ella non defideri il ravvedi- 
mento de’ noftrl cuori caduti miferamentenelle 
colpe? Dunque, o dilcttiflimi , a’ defiderj di Ma- 
ria fagrifichiamo i nofiri in quello primo gior- 
no , nel quale diamo principio aHa Novena ad 
onore dell’ afpettazione del di lei parto . Ma 
facciamo, che le fia grato il Sagri fido , peroc- 
ché non piacciono ad efioleiqoe defiderj , che fie- 
no -profanati dalle vanità , fov vertati dall ambi, 
zione , macchiati dalle lafcivie. Facciamo, che 
di noi ancora fi avveri quel tanto che fcriffe $. 
Leon Papa della brama di S. Pietro guidato d*l * 
Redentore fui monte Tabor , ove In&ternorum 
dt fide ri uni quodam mentis rapiebatur exeeffu, . Met- 
tiamo oggi ii> queft’ unico impegno inoltri defi- 
der; di non più efercitarli in altro , che nella 
meritevole apprenderne di dover un g-iorno an- 
cor noi /altre in quel Regno beato , ove gli 
Angeli ofTequiano la Vergine come loro Impe- 
- radrice. Così avremo fatto cofa altrettanto gra- 
ta a Maria, ed agli Angeli , quanto degna di 
premio apprettò quel Dio, che 1* elette per fua 
Madre in terra , acciocché poi Ella fotte noflra. 
Avvocata in Cielo .. *. 
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..DISCORSO secondo; 


Et nane qua efi expefifarlo mix , ninne Domi - 


Quando mai. Uditori caritiìml , tnanife- 
ftofli fino all’ edrerao della fua compatitane 


verfo di noi il Figlio di Dio più di allora , che- 
prefe carne umana nelle intatte vifeeredi Ma- 
ria Vergine # per poi patire, e morire per noi? 
£ Maria Vergine quando mai fi Tenti arde- 
re il cuore di un lommo de lì de rio di vede* 
re I* adempimento di quella grand’Opera , fi» 
non quando portava il medefimo dentro del Tuo 
. utero ? Tantoché lo delio Verbo incarnato infuni, 
modi in quedi defiderj d’ un tale eccedo , che 
fi protedò poi cogli Apodoli d’ aver bramato 
il tempo della fua patitane colle brame di Ma- 
ria Tua Genitrice; de fiderio defi Aeravi ho e Pafcha 
m indurire . Dunque non tralafciamo In queftó 
fecondo giorno di vcdere,c meditare come laVergi- 
ne nel mentre che porta va la fua gravidanza, a* 

. nelava colle fue brame alla manlfedazione della 
Mifericordia divina a prò del Genere umano . 

Chi vede l’altrui mi ferie , nè fente muover- 
li il cuore al compatimeuro , o non ha cuore j 
o l’ ha di fiera . Chi poi defidefa di veder termi- 
nati gli affanni altrui, al certo che quedi porta 
In feno un cuore impattato di tenerezze . Un 
cuor fomigliante portava in petto la Satitittì-^ 
ma Vergine , la quale quanto più fi avvicina- 
va il tempo di partorire, tanto più crueixb*tur t 
ut parer et . £ ciò non peraltro, fe non per ve- 
dere il genere umano tolto alle mifere catene deir* 

. la fchiavitudine del peccato; tanto era bratuofa 
della ma nife (la zi one della divina. Mifericordia 
verfo di noi- Rifletteva nelle fue contemplazioni 
alla nodra edrema indigenza, e lajcompatiionava;; 


nus ? Pfa!« 38, 
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vedeva d’ aver nel proprio feno il Liberatore delle 
noftre afflizioni , e desiderava di consegnarcelo 

col partorirlo . Che cruci beati! 

Erano le noftre colpe giunte a que Ito ecce fio, 
che non potevafi arrecar loro rimedio, /eque* 
fio non era infinito . Depofitò la Mifericordia 
divina quello infinito rimedio dentro le vifeere 
di Maria V. , nascondendo Sotto Spoglia umana 
il Figliuolo di Dio. E la Vergine , che den- 
tro di Se il portava , tutta piena di desideri 
di partorirlo , in quali meritevoli Smanie non 
laSciava caderfi il cuore? O felici (lìmo San Giu- 
seppe , che dovette più volte afeohare i di lei af- 
fannosi defideri, ora difciolti in lagrime Sulle pu- 
pllle, ora compartiti In fofpirial cuore , ed al- 
le labbra! La noftra umanità giaceva nei bujo del- 
le più denfe tenebre , che giammai produrre potef- 
fe la colpa j e Maria Vergine, che portava nel- 
1’ utero il vero Sole efiflìpatore di quefii orrori , 
immaginatevi, o Dilettifiimi Ascoltanti, Se in- 
tenfamente bramava , che Spuntale fuora del 
Suo Seno . Eli» , che fu predetta per Madre 
di bella dilezione , Mnter pulchrs, dilanienti , 
come non doveva eSTere ancora di. tenera com- 
passione? 

Tale appunto era Maria Vergine, o Fratelli 
amatiflTimi , quando teneva racchiuso nel Suo 
utero Sagrati flimo l’eterno Unigenito t e tale e 
ancor oggi che lo gode lafsù ne’ Regni fehcifii- 
mi del Paradiso. Diceva allora Seco fteSTa negli 
ultimi giorni della Sua gravidanza : Et nunc 
<ju& e/l expeElatio me* ? nanne Vamìnui ? E adel- 
So in Cielo quale crediamo noi , che poflaefle- 
re la fuaafpettazione, e H Suo defiderio , Se : non 
che veder noi anelanti all' afpettamento dell* 
divina Mifericordia , onde conseguiamo ii per- 
dono de’noftri falli, co’ quali giornalmente ot-, 
' fendiamo Dio ? 

Che 

r 

J ' 
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Che (t\ per noftra [ventura , hod avefiimtf 
ciò defiderato negli anni pattati , non differia- 
mo ne’ giorni preferiti , ma poftrati avanti a Ma- 
ria Vergine , diciamo col Salmifta : Mìferlcor - 
dias Domini in aternum cantabo . 'Avremo la bel- 
la fperanza di applaudire alla Mifcricordia di- 
vina nell’ Empireo, fe ci attillerà , finché fil- 
mo Viatori , la gran Madre delle mifericordie , 4 

che è la Madre di Dio. Ricordiamo! un poco 
quante volte abbiamo co* noftri delitti provoca- 
ta la Giuttizia divina, e quante altre ci ha tol- 
lerati la divina Mifericordia. Deh cariflimi miei, 
non ci abufiamo più in avvenire di quella fof- 
fercnza; ma avveduti d’ ogni noftro errore , 
rendiamoci grati a quella Vergine, che nell’ a- 
fpettare la nafeita del Tuo Unigenito, ha mo* 
ftrato un ben intenfo defiderio di afpectare il , 
noftro ravvedimento. Diamo quella confolazio- 
ne alle fue brame , ricordandoci , eh’ Ella fe- 
dendo vicina all* Auguftiffima Triade in Para- « 
difo, non mai cella d’efTere nottra Avvocata . 
Vedete dunque quanto farà pieghevole a perdo- 
narci il Pi glio , le addlmanda per noii pietà una 
*i gran Madre. 

DISCORSO TERZO 

jE|o ad Dominum afpiciam , expeSfabo Deum Sai* 
vntorem msum . Mich. 7 . 7 . 

C He la venuta dell’ eterno Verbo fia fiata 
predetta da’ Profeti , e defiderata da’ Pa- 
triarchi , bada aprire 1* adorato Volume delle 
divine Scritture , e quafi non v’ è pagina nel- 
1* antico Teftamento , in cui non fi trovi 
una di quelle profetiche predizioni , ed una 
di quelle incettanti brame . Io leggo in 
Baruch : Circumfpice Jerufalem ai Oriente m , & 

-vide jucuniitatem a Deo sibi venìentem • Leggo 

• pari- 
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parimente in Ifaia : Revelabitur Gloria Domini f 

I* CP videbit tmnis caro , quod os Domini JocuTum 
eft.. Così ancora in Geremia .• ExpeSlatio ifrx~ 
el Salvator e)tts . E dal tema propoftovi dì que- 
llo mio terzo difcorfo non avete udite le brame 
di Michea ? Ego ad Domtnum a f pittar» , exfeEla» 
bo Vtum Salvatorem m tur» . Ora Maria Vergi* 
ne con tutta la fua-fagrofanta attenzione leg- 

> geva nelle divine pagine quelli defiderj , e con 
elfi accrcfceva le vampe alle proprie brame, le 
quali tanto più erano in eflolei di l'ommo tor«j • 
.mento » quanto che vedeva differirlTil tempo , 
che lì adempiile quanto , da’ Profeti era flato 
predetto » fopra di che ftenderemo tutto .1’ utù 
le della noflra meditazione in quello terzo gior* . 
no confegrato alla celelle Afpetcazione di Ma» • 

i. ria Vergine* * • . 

Confiderà va la gran Madre.. di Dio , che fe 
quanto avevano predetto della venuta del Mei» 
fia i. Profeti, eh’ erano Eroi da’ quali ella de- 

> riva va , non fi fofle awerrato, il loro onore fa- 
rebbefi offufeato , ed il Mondo avrebbe apertoil. 
campo alle detrazioni. Quindi abbenchè ne a- 
veflc di tal venuta la fiCurezza , mentre nelle 
proprie vi/cere portava il Meflìa fofpirato , e 

. profetato*»* ciò non oftante la maggiore fua brad 
ma , da cui derivava tutto il fuo* crucio , in vece 
di quietarfi, fempre piùcrefceva nell’ intenzio- 
ne» eflendo appreflo di lei troppo delicato , e 
fenfibile il motivo dell’onore de’ Profeti , iqua- , 
li con tanta efattezza avevano fparfe pel Mon» ' 
do v Ie predizioni . Credete , Afcoltanti amatif- 

L. fimi , che fono oltra modo violenti que’ De- 
/lìderj, che s’impiegano negl’ interefli dell’ O» 
nore. 

Bramò dunque Maria Santiflima effettuate. le 
predizioni de’ Profeti , e con quelle fue brame 
ella fervi di fprone , per così dire , alla Miferi* 
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cordia divina, la quale traette dal Cielo al di 
lei utero Virginale il Verbo afpettato. Ma an- 
che il fuo Ventre, perchè ferviva come di re- 
mora a quella fofpirata venuta , fe fu elenca, 
co da i cruci del parto, non furono ptrfc e fen- 
ti dai tormenti de’ defiderj gli affetti di Ma- 
ria per l’afpettazione prima di partorirlo; on- 
de in non fo qual modo avveravafi in effolei 1’ 
angofeia di quella Donna dell’ AppcallfTe , la 
quale crututbeelur , ut parerei. 

Io non vorrei , che le brame di quella gfan 
Madre dell* 'A Iti (lìmo non avefTero a fervir di 
rimprovero alla noftra ingratitudine; cioè, che 
dopo d’aver noi fentite le predizioni de’ Profe- 
ti , e compre!! in qualche modo quanto fòfle- 
ro grandi , ed intenfi i defìderj di Maria , in 
vece di inoltrarci a lei obbligati per avere aci 
celerata la noflra Redenzione , la neceffitaflì- 
rao coll’ oftinatezza delle colpe a non curarli 
di noi • O quanto allora faremmo infelici {,1 e 
miferi , fe lì perdeflfe da noi un così alto Pa- 
trocinio ! Miei cari Alcoltanti , dunque vor- 
remo noi colla continuazione de’ noftri pecca- 
ti moiirar alla Vergine , che poco facciam 
conto del di lei patrocinio , niente degli ane- 
lanti fofpiri de’ Patriarchi , e delle mifteriofe 
predizioni de’ Profeti ? Non*fìa mai vero, che 
da noi nel «offro cuore fi dia luogo ad una co- 
sì nera ingratitudine- Defiderarono i Profeti , 
bramò Maria la venuta dell’ eterno Unigenito, 
e giunfero alla meta prefica le di lei brame, e 
i loro defiderj : £ noi defideriamo addio , e 
per Tempre che il medefimo Unigenito fiaanoi 
propizio, mediante le interceffioni di Maria Ver- 
gine, che da' Profeti deriva* 
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| DISCORSO QUARTO? 

Ipfe erlt txft Stallo Gcntlum . Cen. 49 * 

L * Idolatria è quella facrilega empietà , per 
. la quale, al dire di AbacBch,A»f*r<*/* eft 
Ltx • E pure quanti fecoli fofFerfero queft* 
empietà prima che veniffe il Verbo eterno al 
'inondo? O con quanti fofpiri foggi ungeva ef- 
olamando il prementovato Profeta : Quii prodefi 
fcuìpiUe , qui * litui fculpfìt fiStcr (uus ; confi** 
tile 3 quia fperavlt In pigmento fistor ejus ? Va qui 
dicit Ugno , experglfcett : / urge lapidi patenti , 
Nutnquid Ipfe decere poterle ? leggeva Maria 
Vergine Jquefle giufie querele , ed etta anco- 
cora feco della rammaricava!! delle onte, che 
1’ Idolatria faceva all’onore di Dio* Immagi 
ni!! dunque adeflo chi può, quanto dovevano . 
eilere incettanti , ed ecceflìve le di lei brame 
per la venuta del vero Sol di giuftizla , che i 
lìmolacri, e glialtari dell’Idolatria eretti al De- 
monio abbattere doveva . Quelli adunque farà 
Il motivo della noftra meditazione : voglia la 
Santittima Vergine, che quanto io dirò, e voi 
farete per meditare afcoltandomi, ridondi a prò 
dell’ anime noftre , per le quali bramò Maria la- 
nafeita del fuo caro Unigenito . 

. Conoscevano i popoli i proprj errori ido!a2 
trando, riflettendo, che non potevano mai eC 
fere veri Del quelli , che la delufa antichità 
rapprelentava dediti a ladronezzi , ed alle diio- 
nefladi ; quindi in più climi ardeva nel cuor 
deile genti il defiderio , e 1 ’ alpcttamento del ve- 
ro Dio . E pure di quella facrilega macchia li 
trovarono bruttati anche gli Ifraeliti , allora 
quando guidati da Dio fuori della fchiavitudi* 
ne Egiziana , offerfero vittime ed incen£ al li mula- 
ero d’ un 'Vitello d’ oro . Topulus Dtf, dice tutto 

pien 
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pien di ftupore Sant’ Agoftino nel Sermone de* 
cimottavo fatto daluifoprale parole del Signo- 
re ; Vepulus duFius ctdeniibus fluElilus rubrt muriti 
qui fequtniet inimico* obrueranr y po/i tanta figna t 
& m ir acuì x in Mgyptiorum plagi* ad monti n , 
C9* in fu a protccilone ad faluxem ì tamen idolum po - 
pofcit y idolum adoravit , ^Aolo f acrificavir . Sape- 
va Maria Vergine quanto il popolo Giudai- 
co era facile a fdrucciolarc nel 1* ^Idolatria , e . 
perciò per non veder a fuoi giorni una tale enor- 
mità ripullulare di,' bel nuovo nelle contrade 
della Palefìina , con tutto il più vivo de’ defi. 
deri iva follecitando la venuta del Figlid del ve- 
ro Dio. Efiere gli Ebrei il popolo più favori- 
to di tutte f altre nazioni aprefio Dio , e poi 
aver tanta proclività alle bugie degl’idolatri? 
O quanto affliggeva quello penfiere il cor di 
Maria 1 Tanto che giorno , c notte iva dicendo 
cogli accenti de' fuoi Profeti : Vini Domine , no- 
li tardate . E Dio ebe vedeva fra i cr ucj di i 
si eccellivi defider), il di lei cuore, ruppe iCie- ' 
li, e nel di lei utero difeefe. 

Dilettiflimi Afcoltanti , fpiaceva in fommo 
grado a Maria di vedere cotanto inclinato all* 
Idolatria il fuo popolo. E credete voi che alla 
medefìma non difpiaccia di veder noi idolatri de* 
fallì piaceri di quefia terra ? O fe il di lei 
cuore folle capace di rammaricarli in Paradifo ! 
Che non direbbe ? Di che non lagnarebbefi ? 
Direbbe , vedete là que’ Criltiani chiamano me 
per lua Reina , e poi con onta di me , e del 
mio Santilfimo Figliuolo idolatrano lafcivi nel 
Tempio volti femminili, adorano avari ne* loro 
Scrigni T oro ufurpato o a’ pubblici erarj , o 
a’ poveri privati operarj . Quanti inganni in 
quelle mercanzie divenuti idolatri dell* inte- 
rrile ! Quanti.,, Non più , Afcoltanti caria- 
mi , non più s poiché niuno di voi fi trova 

og- ) 
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oggi In quefta Chiefa con sì brutta macchia 
nel cuore. Ognuno di voi defideradl uniforma- 
re a quelle di Maria Vergine Je : proprie bra- 
me. Dunque non più differire . Ella bramò il 
Figlio di, Dio per togliere dal Mondo 1 ‘ idola- 
tria , e l'otrenne * e voi bramate la Protezione 
di Maria per tener lontana dal voftro interno 
Ja colpa , e 1 * ottenerere . 


DISCO R SO Q_U I N T O 

Defiderium mtum audUtOmnlpoitns t Job. 31.3?. 

P F-r efprimere tutta la lode della Virginità 
in un fotoperiodo , ebbe a dire Sant* A go- 
lfino, ove appunto tratta della fama Vergini- 
tà; chnftus Virgìnis filius , Virgin um fponfus Vit - 
■finali^ Utero tcrporaliter natta . Quindi è, che la 
-a riti iT ma Vergine fece fempre una sì gran- 
de fl ma della propria Virginità, che avvi- 
ta dall Angelo, qualmente doveva ella conce- 
pne e partorire il vero Meffia : Quomtfo Het 
ijtu* 1 (jMnìam v'.rum non tognefeo ? rifpofcglj 
Pondera il prefato Agoflino quella bella dubl 
bieta di Maria, e foggiunfe; Hoc 'prefetto non 
dietret, nifi De o Vitgmem fe etnìe vevifiet, Ma 
perche dunque acconfentire alle nozze di San 
Giukppe, ie di^ già aveva offerta in voto a Dio 
la propria Virginità, voi forfè mi direte, Udi- 
tori amatifFmi? Eccovene la rifpofladatatfjidal 
citato Agoflino : Sei quia hoc Jfraelitarum ìho. 
ree ad hoc ree uf alane , defpenfata efi Vito iufio , 
non violenter a l aturo , fedpotius , violento* 

cufiodtturo qued ili* voverat. Per dcfiderio adun- 
que di vedere illibato il fiore della propria vir- 
ginità brama, e deaera Maria la nafeita del 
Verbo eterno , che farà il motivo del noftro di- 
feorfo, e della jioflra (piti tuale meditazione. 

M Sape. 
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Sapeva di ficuro la Vergine , che fono invio» 
labili le promeffe divine , perciò affidila da 
quella fìccurezza, rancamente crucia vafi fra le bra- 
ille, e g’i afpettamenti della nafcita'»dell’ eter- 
nò fuo Figlio* Quando , quando invernavi te fo- 
ri*, ut deojcuìer te ? non pattava momento di 
tempo nel tempo citila lui divina gravidanza , 
che non dicede con tutto il fervore del proprio 
interno . prevedeva che il nafeer del Figlio 
doveva acrrefcére , non ifeeroare in effolei il 
decoro della propria virginità, e perciò i mo- 
menti di quella tardanza fembravano fecoli a’ 
di lei eccellivi d elider j. Il prefervamento della 
virginità era un privilegio, che unicamente da- 
va Iddio alla fola fua Genitrice , acciocché ad 
elio Iti fervine di raro impulfo a bramarne'!! 
concepimento, elanafcita. É cosi appunto fac- 
cette., fihwv Maria, protetta Sant’ Adottino nel 
libro preaccennato della /anta Virginità, lauda, 
bllius s atque beativi Chriftl Mattrefi . Facendo effa 
la volontà dell* Ahiffimo, il quale aveva decre- 
tato che T eccello fuo Unigenito nifceffe da 
un» Vergine, acquiflò si gran merito nell* af- 
fetto che diede fopra d! quello ineffabililfimo 
- Mifiero, che conchiude Sant’ Agollino .* Ver hot 
illa una f Gemina , non folum fpiriru , veruni et! am 
torpore & mater , «5» virgo e fi . Dunque rancamente 
^giravano il di lei cuore con tutta la loro veemenza 
i dtliderj di vedere effettuare le promeffe d’un Dio, 
90ello lfeflo tempo prefervata la propria Virginl 
<3 . Vergine adorabile, confofarevi pure, poiché 
q ueftl fono i giorni ultimi de* yottri affanni ; tri 
poco le voflre brame giungeranno alla meta brama- 
ta. Sarete Madre, farete Vergine, 

E fin dal tempo' della fua felice gravidanza 
Macia» o miei dilettìlfi»i Àfcoltanti , bramò 
di farli Madre anche di noi, acciocché noi co- 
nofeep^jo di effere i«oi figliuoli* ci faccffimo, 

non 
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tonta. Pinne Mater mtmbrcrum tjus ( cioè di 
jCrifto ) qued not Jumus , .futa cooperata , e fi 
charlotte- , ut fìdelts in Ecch/ìa nàfcerentur . 

Così 11 grande Agoftino cj avvita* E vorremo 
dunque col difordinamentode'noftri defiderj offen- ' 
dere ingratamente le giuftiflìme Ararne di quella 
gran Vergine , che fi dichiara noftra Genitri- 
ce ? Deh cariami miei, mutiamo tempera a* no 
Uri affetti, infegniamo miglior brama al noftro 
cuore, fe vogliamo oggi .veramente moftrarci 
degni figliuoli diuna tanta Madre. Chi afpira 
a grado fublime , cerca di fate azioni degne,, 
e meritevoli di quel grado* Dunque, fc .non 
V è alcuno, che non defideri ,dl,efler accetta- 
to per figlio di Maria , .faccia azioni degne de- 
gli occhi di lei , Ella t amò fommamente la fua 
verginità , e per decoro di eflfa bramo la nafcf* 
ta di Gesù 3 no| ancora amiamo in noi la.pixricà 
e qualunque altra virtù , acciocché Maria ci ri. 
conofca [per figli, perchè amatori della virtù. 

ir — _ / 
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D Ecreto inviolabile .dell’. Alti flìmo fu, che 
difendendo 1’ Anima del Redentore ^fot- 
tcrra, giungefle al Limbo de’ Santi Patriarchi 
. d’Ifraele, e quivi colla Tua gloriofa potenza li 
liberale dall* ofeurità penofa di -quelle .grotte. 
'Udite ,fopra dLciò i! : grande Agoftino; in ,un’ 
Epifiola , nella quale fcrive ad Evodio intor* 
,no all* Evangelio predicato a' morti: U«c fri- 
•v Usuiti antlquh San flit fuiffe ecnctjfcum t ut tua . » 
Don. in us in infernum 'venirti , illis doloribus fcl- 
•verentur . Che perciò può crederli eflerci .tuyo 
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te 'fida ìu&us , i>cus enim cfhndet / pìendcrem 
fuum in te. E quefto lutto, quello dolore de* 
SS. Padri nel Limbo in che mai confìfteva ? Sa- 
pete In che ? Nell* effere altamente tormentati 
dal defìderio della venuta del Meffia al Mon- 
do, fenza di cui non poteva aver fine in ef- 
foloro il privamento della vifionedi Dio. Rav- 
visò Maria Vergine nelle lue meditazioni i bea- 
ti affanni- di quelli Tuoi Antenati, e , quindi an- 
cor’elfa lì Tenti fovraprela. si fortemente dalle 
brame'di veder nato Gesù per confolaztone de’ 
Santi Tadri , che non mai ebbero pofa le Tue 
divine angofeie , fìntanto che non ebbe parto- 
rito. Meditiamo le tenerezze di quello punto. 

• Se alcuno di noi Tapefle , che il proprio ge- 
nitore, e tutti i luoi parenti lì trovaflcro per 
entro una carcere ofeuriflìma , della quale non lì 
potettero liberare fenza la noftra cooperazionej di- 
temi, Afcoltanti , che non fareflìmo noi per Tot- 
trarll da quella ignominia? Non ifpendereffìmo 
in loro prole nottre folìanze , non efibireHìmo, 
quali che dilli, anche le noftre vite? Vede- 
va la Santiflima Vergine negli affanni tenebro- 
fi del Limbo i Tuoi Genitori Gioachino , ed Anna j 
vedeva tutti! Tanti luoi Antenati , efapeva, nel 
vederli cogli occhi della lua contemplazione , 
che dilaggiù non potevano edere liberati, fe 
non compariva il vero Meflìa Torto fpogliamor- 
■ tale al Mondo a fare la grand’opera della Re- 
denzione, per poi difcendere morendo a Tot trar- 
li da quell’ ombre di morte , e guidarli alCie- 
lo. E perchè portava ella Gesù nel proprio ven- 
tre , desinato dall’ eterno Padre a sì grand’ opera } 
dunque chi porrà oggi eTprimeregli affanni, e 
i defìderj di Maria Vergine , co’ quali follecita- 
va -Tantamente impaziente, ad uTcire fuora del 
Tuo Teno 1* eterno Verbo ? tutti i Tuoi fofpiri, 
tutte le Tue angofeie» tutte le Tue lagrime in 
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quefti giorni così vicini al Tuo parto guidava, 1 
no i di lei penfieri al Limbo , ed a quelle Stanze 
forterranee , ove tanti Santi bramavano la libera- 
zione. Affliggeva^ eJladunque per tale tardan- 
za, ma le Tue afflizioni tutte Scaturivano dal di 
lei cuore coll’ accompagnamentó di un gran me- 
rito , perchè bramava a tanti Padri la gloria r 
Ancor’ oggi ella brama a tutti noi. l’eterna 
Salme j e non mai ceda di pregare il divino Suo 
Unigenito, che dica al noftro interno. Fili , 
prt.be mìhi cor tuum j e fé trova alcuno trascu- 
rato, e non curante della propria . Salvezza 
gli Soggiunga , [urge qui iormls . Via dunque 
non (ìamo piu Sordi alle brame di Maria Ver*; 
gine , alle ispirazioni di Gesù . Diciamo alle 
npftre colpe che non le vogliamo più in noi, e 
.«he collocandoci Sotto la protezione d* una Ver- 
gine , che tutta è veftita di Sole , arnica Sole , . 
non iftanno bene le tenebre. Gli orrori del pec- 
cato fono troppo abborribili a’ di lei occhi : 
Chi vuol’ edere di Maria, non può eflfere della 
colpa. Eliache è piena di grazia, grati* pienti 
non può veder noi totalmente della grazia fpoe‘ 
gliati. Delìderiamo pur il noftro ravvedimen- 
to, ma deliriamolo con un dclìderio efficace; 
acciocché ella veggendo la noftra prontezza, 
ila in tutto il corSo di quella vita noftra Pro- 
tettrice. ' . * • 

DISCORSO SETTIMO. 

I 

Aperiatur terra , & germlnet StlvAtorem . 

. : * iSa. 4 f. 8. • • 

Q Uella colonna , che precedeva per le 'vie. 

dell’aria il popolo israelitico neH’ufcir 
dell'Egitto, quella medefinù era lucente al fu* 
gicivo Ifraele, tenebrosa agli Egiziani. Così 
la noftra Fede ella rifplcnde a’ credenti , agl’ 
Infedeli è ©Scura, perchè elfi Sono ribelli alla. : 

M 3 luce.. 
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luce. Orafe la Fede è : luce dell’anrma . por- 
ta: della vita, fondamento dell* eterna l'alotà, 
che tefori, che ricchezze, che onori può mai 
avere il Mondo che eguaglino la noflra Fede? La 
gloriofiifima- Vergine, che arricchita di grazia y 
e favorita dallo Spiritò Santo con dichiararla 
fua- fpofa , e fcelta dall’eterno Figlio fra- tutte 
1* altre Vergini per diletta fua Madre, vide, e 
comprcfe ne’mefi della l’uà gravidanza’ avvici- 1 
narlril tempo, in cui doveva il Redentore ar- 
recare a’ mortali si bella- luce colia lua venu- 
ta al Mondo. Il pèrche . fentendò dentro le 1 
proprie vifcere le vampe di si grati luce, con’ 
tutto l’ immenfo de’ luoi defìderi anelava a quella 
comparfa divina i ripètendo più volte le parole 
del Profèta-: AptrUtur'- terra , & germìnet Sai- 
caterem • Vediamo dunque in quell’ oggi quan- 1 
to folle’ delìderofa la Vergine gràvida-, che la" 
Fede Criftiana veni de propalata alle Genti. 

: O graziola, a amabile noftra Fedél Chi non 
«•amerebbe, elTendo tu il fondamento di tur-' 
te le grazie , di- ratte le Virtù ? Tu fei', che 
purghi da’ peccati, che avvivi i’ a ninfe, ch’il- 
lumini g-F intelletti, che dfftingui i prcdefti^ 
nati da’ prefdti , che connetti i fedeli come meni- 
bra al nolfro vero Caper, di' è Crlfto. TU gui- 
di le fpofé* a- Dio , tu proteggi, è difendi i 
buoni , tu operi prodigi , e miracoli i tu' dì tutte 
le cofemohfii e-dl* eterna felicità eoronii perfe- 
veranti* Sono tutti accenti melliflui dì San Ber- 
nardo, che forfè imparò dalla' Vergine , la qua- 
le per certiflìmo nelFecceffò de* fuoi defidcrj non 
poteva fn altro modo feco* ffelfa favellare per 
encomio di noflra Fede . Ella lenza Verona dub- 
bierà fapeva , che il Vèrbo divino veniva al 
Mondo per insegnar la Fede agii Apoftoli, dun- 
que quante volte dovevano dire le lue bra*ì 
me; c -quando mai verrà quel giorno felice, 

«he 
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Sapeva-, che gli Apottoli avevano poi da portar* 
fi da nn capo all' altro dell’ Univerfo a propala** 
re i .profondi milìerj, e^gìiaUiflìmi arcani di 
noftra Fede i dunque quante fiate dovevano di- 
re i fuoi «Lefiderj : e quando mai- larà quel tem. 
po fofplrato, che udiraflì vagir nelle fafcie il 
cetefie Mac tiro di quelli infervorati Dilcepoli? 

‘ Sapèva chef Martiri còllo fpargimento del oro? 
prio fangue dovevano poi Toltene rè le verità 1 
Evangeliche dagli Apoftoli in tutto il Mondo 
diilerainatej dunque fra quante vampe trovar 
dovévafi la fuà afpettazione per la comparfa di 
; quell’ intrepido?, e valofolìlfimo Duce, che pre- 
l ceder doveva tanti migliaia di generofi Eroi? 

Ma quanto, guanto pavento , Diletiflrmi miei 
Àfcóltaati , che oggi le angofcie * gli affanni, 

; e le anfietà de’defider’j di Maria Vergine non 
fieno tutti rivolti a piangere le noltre proter* 
vie, colle quali in faccia del Cattoliclfrrio de- 
' nigriamo gli fplendori di Fede sì Juminófa l Si 
è mantenuta imperterrita la FedevCattollca in 
mezzo alle perlccuzioni, fi è di lacata - co’ mi- 
racoli-, fi è refa invitta co’ martiri, fi è fatta 
ficura coll’ efamedi tanti Concili * Ma oggi trop- 
po.’la offendono le noltre: pravitadi. Deh voi 
almeno , che qui in quello Tempio radunati vi 
liete per celebrare la memoria de’ defidcrj di 
Maria Vergine nell* afpectazfone della najcita 
del fuo divino Figliuolo, fecondate le di lel r 
brame , .colle qui li chiede ad ognuno di voi, 

1 < he manteniate illibata a Gesù Redentore quel- 

la Fede, eh’ egli medesimo portò in terra per 
farci con effa felici in Cielo. Chi fard di noi 
che vorrà arrecar difgufto ad un3 Imperatrice co- 
tanto fublime? Anzi chi v’ è, che di già non fia 
dtfpofto* ad: abbominare le colpe,. per unire alla. 
Fede anche l’ altre virtù , e in tal maniera pia? 
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cere agli occhi non meno del Figlio eh’. è G a -' 
su , che a quelli della Madre , eh’ è Maria ? Fac- 
ciamlo, o Afcoltanti miei cari , fe vogliamo oggi 
affienare per Tempre 1» uoftza eterna Talutc. 

-DISCO R .S O O T T A V O . 

. * * v. • f • 

* > 

V * 

S . Et nube s pluant Juflum . 

I pofe un giorno San Lorenzo Giuftinianl 
a contemplare il Santiflìmo Sagramento, c 
proruppe in quelle divote efpreffioni - : 0 inef- 
Jubdu dignità* Conditori} L O fi upor indicibili* eha~ 
r itati* « Qui* non centremifcit ? qui* non cum- 
exHltaiione miretur ? Sane numquam fnijfet ho. 
mo aufus tali a petere , ftd ncque cogitare » E a* 

ir vero, qual lingua , qual eloquenza potreb*, 
e giammai baftaotemente efprimere le grande*- 
ze indicibili di un tanto Sagramento? La fteT- 
ia Vergine Madre, che nel Tuo Cantico prore dò , 

'1* ma i** qui poten* oft t non Taprebbc 1 
ridirle, quantunque le Tapeflc per noftro prò- 
iommamentede/ìderare. Già ella prevedeva, co- 
si ìuruita da Dio-, eh* eflendo Gravida, ma- 
turavalì nel di lei ventre frumentum eletto- 
rum * g perciò non, potevano gl’ impazienti: 
luoi deuderj tollerarne rafpettamento , veggenw 
do , che di quello Pane degli Angeli era in un* 
eitrema indigenza il Mondo. E ben fu di do^’ 
vere, che colle Tue brame manifeftafreall’ Unf- 
verlo, che tra poco potrebbeli di lui cibarfe- 
ne * Ecco il motivo del noftro di feorfo. 

Diceva il Serafino de’ Porporati San -Bona- , 
ventura; Tal le hoc Sacramentum de Et de fi a j <&“ - 
q»ìd trit in Mundo nifi error , è* infidelitas ? O 

dunque Tempre adorabili vifcere virginali di 
Maria, che V Autore di si gran Sagramento 
Pfr nove mcn in voi racefiiufo portafte l -O- 
preziofiffitni defìderj del di lei cuore, che ane- 
la ftc 
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1 afte alla diluì venuta, e che il follecitafte ad 
arrecare coll* offerire fé ftello nel!’ Eucariftia un 
refoeilJamento divino al genere umano ! Vef«j 
gine Jagratiffìma , quanto mai vi fianio tenu-J 
ti I Afcolranti, che alcuno di noi condefcenda 
per fecondare le noftre brame, alle noftre in- 
chfefte, col donarci qualche cofà di quelle tati,’ 
te, ch’egli pofiiede, il vediamo fovente pradJ 
' carft nel Mondo; ma che ad ogni leggiera iftan- 
23 faccia dono della cofa piu ricca, ch’egli 
vanti d’avere, chi mai di noi lo (perimento col» 
l’ottenerla? E che cofa erano mai le brame de! 
Mondo a piè di Maria in atto di fupplicarla 2 
dargli Gesù, che nel fuo ventre chiudeva? Un* 
ombra di defiderio avanti ad una fornace ar- 
dentiffima di affetti . E pure veggendo ella le 
noftre indigente colTaeconfentire agl’inviti deH 
l'Arcangelo Gabriele; col foffrire la gravidan- 
za di nove mefì ; coll* efibirft ancella, e ferva 
del Signore; colla rimoftranza di un ben granS 
de defiderio , ha voluto corrifpondere a* noftrl 
proveri defideri , follecitando il fuo caro ITniJ 
genito ad ufeire fuora delle fue vifeere , per 
poi nafeonderfi per noftro beneficio dentro le 
jfpecie Eucharifttchc . 

Ora chi di noi per gratitudine non dirà og3 
gi a quefta gran Vergine : Benedica film tu x 
Vernino , quia per te fruEluni vìtx eommunlexvl- 
mus , Sian pur Tempre benedetti, e lodati que* 
defider] di Maria, co’quali chiamò dal Cielo’iit 
Terra il noftro eterno Riftauratore. Sia pur 
fempre benedetto, e lodato quel gran Figlio di 
Dio , che non ebbe orrore , di gigante ch’egli era , 
Impiccolirli per noftro amore nell’ utero di Ma- 
ria: non horruifti Virgtnls uterum . Anzi non ba» 
dandogli tutto quello, vuole anche di più qua- 
fi annientar fe medefimo col reftrlngere il pro- 
prio egrpo in ogniabbenchè menoma particella de! 
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Sautiflìmo Sacramento , Trovi ideilo chi fa le mi 3 
nleredi corrifpondere a' defiskrj di Maria , agli 
effetcuamend di Gesù • Vide Maria , perocché nel 
Aio Figlio tutte le cole vedeva , vide gli ftrapaz- 
zl facriieghi , che fatti fi farebbooo al fuo amatifi. 
fimo Bene nell’Oftie confegrate s e pure non mai 
rallentò le brame, colle quali invocava il iuo Uni* 
genito a comparire nel Mondo. Vide le noftre ir* 
riverenze , che da noi fi dovevano commettere nel- 
le Chiefe, ftando alle noftre adorazioni efpofto il 
Sagramene, e non mai ccfsò di defiderare,che ve- 
nifie quella notte mifteriofa, nella quale il Figlio 
di Dm» prima di effer tradito, avrebbe Mimica 
nell' ultima Tua Cena la Santiflìma Eucariftia . 

Cari miei Afcoltanti, e quando mai potremo 
noi ballantemente corrifpondere a defiderj così 
intenfi, cosi grandi , cosi imperturbabili? Una 
Madre , ed una Madre di quel difcernimento , 
qual* era Maria Vergine, dcfiderare per noftro 
conforto,, per noftro riftauramenco gli ftrapaz- 
zi , e 1 vilipendj del Figlio, quando maipi& 
udirà (fi defìderio, e brama più Angolare , ed 
eroica ? Dunque deporto ogni penfìere di col4 
pa , doniamo a Maria tutte le noftre brame di 
refocillarfi col Pane Eucariftico , acciocché le 
{antifichi, e le renda degne di un tanto Sagramcn- 
no. Altrimenti ci manlfefteremo non gii per fuol 
Figliuoli , ma per empi fuoi nemici » dal che 
Dio , e Maria fempre ce ne guardi . 

DISCORSO NONO,' 

ED ULTIMO** 

E Ccomi, o Dilettiffinoi , al termine della No** 
vena da noi celebrata ad onor dell’afpett*- 
zione del Parto di Maria Vergine, gracida del Fi* 
gliuolo di Dio . Noi In effa quelli giorni ammi- 
rato, e contemplato abbiamo i Defiderj di Marie 

1 . bra-. 
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bramo-fa di vederlo nato al Mondo per Redenzioni 
del Mondo "; per Riparazione delle Sedie Angeli© 
che i per la manifdtezione della Mifericordia divi- / 
na; per radempimenró delle verità dc’Vaticinj Prò- 
fenìci » pèr Sbattimento dell’Idolatria ; per devo-' 
ro della propria virginità; per eonfolaziotìe de’Pa- 
triarchi , che giacevano nel Limbojper la propagai 
zionedelia Fede Cattolica » e per la grande* e naifte-’ 
riòfalftituzione del SS.Sacrameflto.Potevano effere 
e più Angolari ,e più adorabili! Defìder’j di Maria 
fempreVergine?Ora come faremo noi a renderle fuf- - 
fidenti grazie per tanti benefìci? Sapete come? Con 
un particolare preparamento del noftro interno, 
togliendoli col pentimento ogni macchia di pecca-- 
t o,e promettendo a Maria una fedele perfeveranza» 

Soleva dire Sant’Ago (lino, Veecatumtuum fi* 
tutte te , ut noufit unte peum , Mettiamo un poco 
avanti gli occhi della noftra contrazione tue-’, 
ti inoltri peccati) fe vogliamo fottrarli da gli 
' occhi, di Dio» A Che più defìderar piaceri , 
trattenimenti, fpafiì, e giuochi, ora che abbia-’ 
mo veduto, che tutn>Defider’j di Maria Vergi- 
ne erano indrizzati al noftro ravvedimento ? 
Quando la Vergine bramò lanafcita del Figlio 
per Redenzione del Mondo, non defiderò ella al- 
lora, che il Sangue del fuo Santiffimo Unigenito 
giova (Te a tutti noi? Quando bramò la ripara- 
zione delle Sedie Angeliche, non defiderò ella al- 
lora di vedere ognuno di noi federe come beati 
/opra di que* troni? Quando bramò l’ adempi- 
mento delle Profezie, non defiderò ella allora 
la noftra confolaziene in riflettere al -pendere,, 
eh’ ebbe Dio di farci lapere la fua venuta ? Quan- 
do bramò l’anntchilamento dell’ Idolatria , non 
defiderò ella allora , che dal Mondo fi toglìeflTe- 
cgni delufione di falfe adorazioni , acciocché noi 
non foflìmo ingannati? Quando ella bramò, $ 
ottenne il mantenimento illibato della propria 
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Virginità » non defìderò ella allora di Urti coi» 
particolare maniera Madre , e protettrice delle 
Vergini? Quando bramò di veder confolari i SS.Pa- 
dri nel Limbo , non defiderò ella allora anche il 
remedio del peccato originale, del quale tutti na- 
feiamo macchiati ? Quando bramò la predicazione 
della FedeCriftiana per tutte le parti dell’CJniver- 
fe , non defiderò ella allora la noflra inflruzionc? 
Quando bramò l’infiituzione del Santiffimo Sa- 
gramene , non defìderò ella allora di metterci a 
parte delle proprie grazie , prerogative , e confo- 
iaziòni in aver avuto dentro il proprio feno Gesù ? 

E dov’ è in noi un defiderio (incero , e fante per 
corrifpondere a tanti defider'j di Maria Vergine?ElU 
tutta vampe d’affetti verfo il fuo Figlio perchè a 
noi egli fia propizio, e noi tutti ingratitudine ver- 
fo adamendue, perlatrafcuraggineincorrifpon-- 
derle . Dilettiifimi : io in quefìr* oggi do fine a que- 
fla fanta Novena. Oh quanto reffo eonfolato in 
avervi veduto con di vota aflìduità tutti quelli no- 
ve giorni quivi meco a celebrarla, fperando , che 
fino ad ora fianfì fantificati tutti 1 voflri defìderj 
fìcchè mai più non li abbiate da dare al Mondo , 
perchè tutti confecrati alla Vergine. A quella Ver- 
gine, che per noftro bene defìderò la venuta del 
Verbo , loportò nove meli nel ventre, e lo parto- 
rì in una pubblica mangiatoia . Ad effa in quefta 
fera fu queflo Altare io offro i voflri cuori: ora chi^ 
più malvorrà da queflo luogo fagrofanto ripi- 
gliarti il cuore per darlo a 'peccati ? No,che notr vL 
farà giammai alcuno . Di un dono sì volontario, 
che fat to avete a Maria , da lei ne riceverete il con- 
traccambio alle porte del Paradifo. Là , Amatifj 
fimi miei, voglia Dio, e la V&rgineche tutti ci 
rivediamo. *' " 
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E Cco eia me refi pubblici quelli tre de’ miei 
panegirici , non per riscuoterne encomi* 
ma per Soddisfare ad un Voto fatto alla Santifs* 
Vergine per grazia ben (ingoiare ricevuta. Quan- 
to /ìen'edì per riufcire di aggradimento non ne 
prendo pendere , perchè effenad il libro di po- 
chiflìma mòle, non mi perfuado altro acquillo 
di lode, fe non che quanto qui ferivo niente 
fa di profano , effendo tutte le periodi rivolte 
a maggior gloria della Grande Imperatrice del- 
I’ Univerfo , Ridondi adunque T apptaufo in 
tributo di quella Eccelfa Madre di Dio ; che 
quanto ai fàvio Lettore , fpero che prenderà 
quel compatimento « che verraglifuggerlto dal- 
la propria , ed ingenua gentilezza , uccome mi 
perfuado 4 che benignamente avrà fatto fopra 1* 

altre mie Opere tempo fa congegnate allettarti- 
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- II Nilo da un Capo all* altro 

; (coperto. 

PANEGIRICO I. 

» 

In encomio di San GIUSEPPE Spofo di 

Maria Vergine, 

. » 

* 4 

Cum efftt defpinfata Mattv Jtftt Maria Jofepi r 

' Màtth. i. 

Sposalizio di due Vergini regiftrato ne’ Proto» 
colli attentici di San Matteo. 


Iberno Nat ut ejl In terra quali* Jofepb, Ecd. qp. 

Proteftazlpni Israelitiche del piu favio di tut- 
ti i Monarchi * 


r. 

> 

G Ontefa non meno grande, che famofa » 
è (tata mai Tempre quella moda dalle 
penne più rinomate de’ Letterati fu gl» 
occhi di quanti Secoli han fin’ ora vif- 
l'uti intorno alla vera Genealogia del NILO r 
Da quale (tip ite tragga origine la nutnerofa 
famiglia delle Tue onde , decome fu mai Tem- 
pre incerto i! diciderlo , cosi (a) Erodotto 
dà per impoffibile il- rinvenirne la linea pri- 
miera. delle Tue fcaturigini , a cui aderendo 
Lucano adegna la cagione di. ciò alla Natura 
che di Fiume si rinomabiie volle come di un, 
prodigio occultarne il capo . ( b ) Paufania , 
per non incontrar macchia di fallita , poftod f alle 

dife- 

• - ~ -• * 
i 

End, Uh, i, 

b) Paufan. lih. io. potrà. 
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Ari Secoli, ne’ quali il gran Monarca degli A-. 
biffini , il Prete Jani , portatoli coll’ efercito. 
nelle parti occidentali del Regno diGoja, in ; 
Sagola ha difcoperto alla line da quali vifcere - 
tragga la Tua propria, e legittima dipendenza 
il Nilo.' # ■' . 

E per voi quando mai verram que’ Secoli , ne’ 
quali tutte le voftre gefta , relìino all’Umver- 
fo- popolate, o Nilo* profondiflìrno dt- tutte le* 
perfezioni , Spofo calliffimo-di Maria* Vergi-* 
ne, Arbitro eccelfo -del Figliuolo di Dio -j gran* 
Patriarca GIUSEPPE? Quando mai larari 1 
que’ tempi , ne’quali anche p:ù oltre* di ciò-,** 
ch’hanno riferito di voi gli EvangeNlti^-epar-** 
leranno lei lingue , ammireranno le genti ? E 
perchè* non è oggi quel giorno^ Perchè, non è . 
oggi a me concelfoil difvelar que’ prodigi, che* 
in voi, o Antelunano de’ Vergini ,con illu^ 
pore de’ Gieli e fiorirono, efruttirìcarono? Non- 
..perdiamo però il fervore della fperanza Ila ma- 
ne , o -Uditori , ma coli’ animo guidato .dalla 
divozione faccianci ad inveftigare tre eminen- 
ti Prerogative di- quefto- gran Nilo entro , e 
fuora' de’ Lidi Evangelici' , e fono : Se viag-v 
giaoo mai Tempre con palli reali l’Onde dei 
Nilo; quella è la Nobiltà della ftirpe , c del- 
le virtù, di Giufeppe per entro' una fàmofiffi*' 
ma' Profapia : Se circondano le maTavigìiofe 
fue Acque la EelPIfola di Meroe ; quella è la 1 
dignità di Giufeppe elètto per ifpofo della Ma- 
dre dUDio; Se traboccano le fue piene con li- 
quide beneficenze per le valle campagne dell’ 
Egitto ; quella è la fubiimità di Giufeppe di- 
chiarato dall’ AlciUimo per cuilode , ed Ajo dell’ 
eterno fuo Figlio. Genealogie Umane venite a 

? reftar valfallagio aduna sì grande Profa pia . 
Tozze mondane venite a 1 fantilìcarvi fotte l’ om- 
bra di due Vergini Spofi . Cuori fedéli, venite a 

can- 
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cangiarvi iti archi di maraviglie in udire le Getta? 
disi grande Eroe. 

ì I, 

/ • , ' , * ’ 

C ontenzioni, e dibattimenti fra gli Storici 
fi leggono intorno le fcaturigini del Ni- 
lo, che allo fcrivere di Plinio , ( a ) incerti* or- 
tu* fentibus , feorre per 1’ arene dell’ Africa . Di c 
Giufeppe altresì da più Autori vien dibattuta 
1‘ origine de’ Natali . Leggefi in uno da’ facri Cro- 
nlfti: (b) Mathan autem genuit Jacob, Jacob 
amem gentili Jofeph virum Maria. Poi ritrovali 
da un* altro regidrato; (c) Et ipfe Jefu* crai 
incipient qua fi annorum trlginta , ut putabatur 
filine Jofeph , qui fult Heli , qui f tilt Matban * Ed 
ecco una vaga queftione fulla di lui originaria 
Difcendenza . Quindi Eufebio , e Niceforo <cre«< 
dono edere derivati Giacob, ed Elida Padridi-l 
verfì, ma che dal grembo di una fola Jefca , che , 
d’ amendue fu genitrice , traedero la parentela di 
fratelli uterini i e che dipoi non lafciando Èli ne*' 
Poderi i fofpirati rampolli de’ Figli, Giacobbe 
prefa la di lui moglie, fufeitade giuda i Legali 
precetti l’origine fraterna col divenire Genero 
di Giufeppe , e perciò Eli edetgli dato padre fo- 
lamente Legale. Non fottoferivefì a qusda opi- 
nione S. Ambrogio, dichiarando anzi Giacobbe 
per legge, ed Eli per natura Padre di lui. Ma 
Genebrardo, e Gianfenio aderendo in parte a* 
due primi credono bensì Giacobbe per Geni- 
tor naturale > ma voglion poi che Eli fotte < 
fuocero di Giufeppe Spofo della di lui figlia 
Maria j non edendo ripugnanza nella Giudea, 
che il fuocero col nome di Padre s’intitoli , e 

che 

CO PUtu H. N- fib. s. cap, 9 . 

(b) Mattb. 1. ’ , , 

C c ; Lue, 3. 
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che figuratamente fia lo lìefio nome quello di 
Joachim , ed Eli, efiendo pur’ anche il medefi- 
rno quello dì Jerulalem , e Salem , Idumea , e 
Duma, ficcome ancora è lo fteflo quello di Ni- 
lo appretto i latini , e di Noel ne’ Volumi degli 
Egiziani ♦ , 

In fronte a* quali le a caratteri d’ oro nota- 
■vafida’Ginnoft filli il nomedel Nilo, t nelTem* 
pio di U de fi euftodivano: Anche nelle prime 
pagine del Libro della Vita , che nel fovrano 
Tempio di Dio conlervafi , fiampato a caratte- 
ri di diamante per mano dell’ Eternità , come 
lino de’ Capi, di tutti i predefiinati , afficme co’ 
nomi preziofiflìmi di Maria , e di Gesù , il 
nome feliciflìmo di Giufeppe regifuato ritrova» 
fi. Che perciò i' Evangelica fra quelli treNo- 
mi non fece veruna divifione di punti * o d* 
apici, il che nelle lagre Scritture a milìero a- 
icrivefi , giufta le porporate meditazioni di Gi- 
rolamo , anzi tutti e tre il regilìrò con egua- 
glianza di numero sì nelle lerrere come nelle fil- 
iate . Miftero , che relè prodigiofo fin nella 
fiefla fua fonte il Nofiro Nilo, mentre Gin- 
fsfft -prima di ulcire alla luce refiò fantifica» 
to nell’ utero della Genitrice, conforme fcrive 
il Ger/one granCancellicr àìVzxighJ efephum corifei 
cravit Deus in mere Matris . E a dir vero , fe 
tali prerogative ebbero e Geremia , e Giovan- 
ni s quegli perchè di lontano là ne’Secoli Mo- 
laici profittò li Meflìa , queftl perchè da vici- 
no ne’ primi anni della Grazia l’additò già ve- 
nuto, ogni ragione voleva, chefoflero concef- 
fi gli AcflG privilegi anche a Giufeppe , che di 
lui elTere doveva e Cuflode , e Padre. 

Con quelli meriti fi affaccia ad intraprende- 
re le fue carriere fu i lidi lucenti de’ gior- 
ni fra le fponde della Grazia la vita diS. Giu- 
feppe . E perchè regiflra il Segretario della Na- 

tu- 
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tura, (a) Pk'tclam. -appellati fantem Nili , ecco 
pertanto la profezia , che . prefa dall’ Egiziano 1 
Giufeppe la tazza d’oro centro la quale, <dopo 
averla attuffata nel Nilo fcorgéva ondeggiare 
gli auguri^, e (fa .ancora , . immergendola ne’ 
meriti del noftro Eroe , con fagra Uroman- 
zia legge, e predice le di lui future grandez- 
ze . Legge negli EUri profetici d’Ifaia (:ù ) ,* , 
Habitavtt tjuvenis rum Pigine , . gaudcbh d 
Sponfus fuper .Sponjam ; polcia predice r Que- 
llo giovane v che abiterà con una Vergine, è 
Giufeppe, . il quale fpofandofi a Maria ritrove- . 
rafli nè. poco,.nè tropo carico d’anni, manel 
quarantèiimo, ch’è l’età già piena di matu* 
rità , e faviezza ,‘^ed in quello verginal Matri- 
monio man temili nella -qualità di Spofo a fa- 
miglianza > del Sole col Pianeta Lunare , che ; 
Lenza giammai toccarli l’uno l’altro, folò co’ 
raggiri vineedevolmente fi. mirano ;• Legge ne- 
gli Entulìafmi reali di Davide ; (f ) Teflimo- à 
nium in J ofeph ■ pofuit il/ud , pofcia 'predice: 
Giufeppe farà quegli , che renderà tellimonian- 
za dell’ integrità , e purità verginale di Ma- 
ria fua Spola , della divinità, ed Umanità af- 
funta del Redentore fuo Figlio. Legge ne’ fa- 
pientilTimi dogmi di Salomone : (d) Qui cujìos 
ejì Domini fin glorifica bitur , pofcia predice : 
Giufeppe fatto cullode del Figlio di Dio tra- 
fcenderà fopra ogni più infigne prerogativa , e 
la glorificazione delle lue grandezze giungerà 
’più oltre della capacità umana , elfendo egli 
tra 1 ’ Opere più perfette di Dio uno de’ più < 

* • r • • r v * ’ • • • , ' • i • 

mfigni tefori . 

I di cui prègi , fe voi bramate , Uditori , 
di meglio cotiofcere , contentatevi di fpecchiarvi 

‘ ■ < ' . ; nella i 

~ ■ ' - — "■ » ■ ' " — - ’ — ' 

fa) P Ij% H. N. Jib. f. cap. 

Cb j-lfa. 5. CO Pfof' So. CO Ecclri 3. *9* 
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pella piena delle Tue qualità, e tutta la vedre- 
te un gran corrente di liquefatti diamanti , 
che fono le fue preziofìfiìme azioni. Se dunque 
il Nilo, ch'èia tumida teforiera , di cui va do- 
viziofo l’Egitto, nafcendo coll’ Univerfo , allo 
fervere di Ambrogio , fu uno de’ quattro Fiumi 
privilegiati , che irrigarono le falde del Mon- 
do^ e Giufeppe fin da’ primi refpiri di Adamo , 
aozi fin dagli feonofeiuti natali dell’Eternità, 
prevenuto da Dio (a) in benedizioni bus dulce- 
clini s , reflòda lui predeflinato, onde la Grazia ^ 
elegit cum ex omni carne al maritaggio di Ma- 
ria, e alla direzione del Salvatore. Dunque qual 
buona inclinazione non doveva egli avere per 
tal minifterio , qual compleflìone virginale per 
tal conforzio? Accerto che di lui dir poteva- — . 
fi ciò , che poi dille il Nazianzeno del gran 
Bafilio . (£) Natura verfa efl in virtutem , & 
virtù s in naturam . Se il Nilo trae i fuoi nata- 
li là nel Paradifo terrefire , e dalla vegetante 
\ innocenza de' Fiori vien coronato come Re de’ 
Fiumi ufeendo poi da quella deliziofiflìma for- 
gente, conforme ofiferva Agoftino, fotta nome 
. di Gion a portare da un capo all* altro dell’ A- 
frica i fecondi prodigi delie fue onde,, e Giu- 
seppe prodotto ancor egli nel feno dell’innocen- 
za , fu confirmato in grazia nell’utero mater- 
no ; ma con tal privilegio , che là dentro coll’ 
ufo accelerato della ragione comincia ad acqui- 
fiar meriti col riconofcere Iddio, potendoli di 
lui dire col Grifologo , che meruit divina pojfi- 
dtrt antequam fortiretur Humana \ ufeendo poi 
a goder Paure vitali nelle Regioni Aliane col 
portar feco una piena di purificate virtudi . .. 

Climi felicilfimi dell’Afia, non invidiate piò 
no all’ arene Africane il fuo Nilo. Che fedi* 
lui - 

( a) PJal. 23 . E relì. 45. 4. ( b) S. Greg. Nar.. 
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lui efpcrtanno le umane erudizioni quan^ 
ti portenti regiflraro e Plinio, e Seneca: e le 
fagre tfpcfizioni delle' Iftorie Evangeliche ne 
additeranno il rlfeontro ( o quanto più prodi- 
giofo! ) nella Vita di S. Giufeppe. E>ican pure 
con Plinio, che 11 Nilo fdegna di pafiare col- 
le fue onde per luoghi arenofi s e Iquallidi : 
( a ) ìndìgnatur fluire per aremfa fqualUntis i 
che quefli fono i pregi delia Nobiltà di Giu- 
feppe fatta correre dalla Provvidenza divina 
non da derivazioni plebee, ma per le vene rea- 
li di tanti Monarchi , e Sommi Sacerdoti , di 
tanti Patriarchi, c famofiflìmi Capitani per en- 
tro la più eccella Prefapia , eh’ abbia giammai 
vantata in tutti I fecoli il Mondo . E di tan- 
to fplendor di fangue non credeflc già che 
andaffe gonfio il nollro Froe . No , altrimen- 
ti non rafiomiglierebbefi al Nilo ,di cui foggiun- 
ge Plinio, ch’egli folo tra tutti i Fiumi itco 
non porta vento alcuno , 4 mnls untts omnium 
nullas explrat auras . E pure chi poteva più di 
Giufeppe gloriarfene ; le da lui la Genealogia 
della Vergine, che gli era in terzo grado paren- 
te , anzi quella del Redentore fatt* Uomo per 
retta linea proveniva/ 

Ah ! che non è iperbole della divozione di 
Bernardino il Sane/e ciò , eh’ ei conchiude del- 
la Nobiltà di quello gran Patriarca; (£) Fuit 
Jcfeph tanta nebllltatis , ut quodarr.m'odo , li- 
ce at decere , dederit terr.poraletn nobilitatevi ileo'. 
Se per mantenere intatta la limpidezza della No- 
biltà infegna S. Girolamo , (c) 111 e rtunc inre- , 
gram nolihtattm fuam fe fervavi putet , 
dedignatur fervire villis , Crai e> f non [uptrarì* 

Ecco appunto il noflro miftico Nilo , che 

non 

Ca ) Plin. cit. ( b ) J» Berti, ferm. de S. Jofeph. 

C c D S. Hicron. Epifl, ad Demetr. 


Digitized by Googlej 


*U' Ah are. 189 

non d’altre onde va carico, che di quelle deU 
le Virtù, fcorrendo frale fpondedi una volon- 
taria abbiezione coll’ impulfo della modettia , al- 
la maniera de’ Fiumi reali, che viaggiano fenza 
ftreplto de’ loro argenti. Eccolo come il tuo 
Nilo , o Africa, il quale correndo per vie fot- 
terranee lungo tratto d’ intiere Provincie condii 
ft nlìquot dierum iientre ; eccolo , ditti, vivere 
fconofciuto, ed occulto agli fguardi del Mondo 
fino all’ età di ottoluftri, prima nella Città di 
Nazarene , dopo in Gcrofolima gran Metropo- 
li della Paleftina . 

Non è però, che di Lui fattoli invettigarore 
( * ) S. Bernardino, come fempre fono del Ni- 
lo i Sacerdoti Egiziani, non lì potetti di rav- 
viarlo in tutto quel tratto diluftri, eh’ ei ri- 
mane occulto, mundiffìmum in vicinate , profani , 
dijfmum in humiUtate , ardtntiflìmum in Dei 
amore , & eh (tritate , ahi/Jtmumin contemplartene . 
Puriflimo nella virginità ; e di ella avendone 
fatto voto a Dio , cofa inaudita in un Ec- 
colo , che malediva i vergini", i criftalli terEf- 
imit della fua virginale corrente non mai lì 
macchiarono di vcrun neo di fenfuale pende- 
rò. E veramente fe i Sacerdoti vengono attret- 
ii a perpetuo voto di virginità, perchè de- 
vono maneggiare fotto le fpezie Eucarifttche 
Gesù.Sigramentatoy dunque quanto più altamen- 
te doveva eficre Giuleppc confagrato dalla vir- 
ginità , che tanre volte e trattò , e baciò 
ienea i velami Eucariftici le membra del Reden- 
tore bambino? Profondiamo nell’ umiltà, cca f 
cui avendo a fe tratte tutte 1* altre virtù, fe 
uè fece un capitale sì grande, che penliere d* 
Uomo in vcrun’ altro non laprebbe immaginar- 
ie re un maggiore . Ardentifllmo negli eccelli della 

N carità , 
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carità , ficchè Ì Serafini Ì quali ardono nelle? 
più vicine fiamme del volto di Dio , difeende- 
varo quali ogni giorno ad apprendere nuove 
lezioni «T amòr celefte dall’ amor di Giufepi 
pe. Altiflìmo nelle contemplazioni, e a tal au- 
ge di folle vatczza , che non lì può credere,' 
che potefie egli giungere ad altra più gran. 

• de, avendo in non fo qual modo dell’ Onnipo- 
tente , mentre neceflp.tè l’iftefiò Dio per lofpa- 
. zio di molti anni a lafciargll vedere più volte 
con cognizione aftrattlva in quefta vita la di- 
vina Effenzà : vU.etJofepb in hnc vita Ejfentiam 
àivtnamt conchiude il Morales. 

E per le occulte vie di tante virtù colmo di 
tutti quefti prodigi lì avanza il noftro Eroe. 
Che farà poi quando a villa di tutto il Mon- 
do, chinati fulla di lui cafa 1 Cieli dentro ver- 
ftranvi tutti i beni delParadifo, fe di già delle 
virtù, che in’ quefta etade f adornano, qualun- 
que di effe fe ne consideri , può dtrfi ciò che i 
delle braccia del Nilo' ebbe a dir Seneca: Qttod- 
tumqut elegeris ex bis mare e/l. Mare e fi 1’ ubbi- 
dienza, colla quale e’ fervi a 1 propr) Genitori , 
ficchè non ebbero mai che emendare in sì gran 
Figlio, e fi raffegnò maifemprc alle difpofizio- 
,ni divine, rivelando di lui alla, divota Brigida 
Maria Vergine, effere ftata una delle partico* 
lari, ed a/Fidue Orazioni giaculatorie del fuo 
Spofo quelle precife parole : Uniformità a tut- 
ti i voleri del mio Dio r^Utìnam adimpleam 
tmntt volantates Del tati » Mare efl il fervore 

delle fue Meditazioni così continue , ed inftanca- 
bili, che gli Angeli, i quali gli aflìftevano, fi 
compartirono fra di loro 1’ Ufficio di fovente 
«Mitrarlo, per arrecargli il cibo, e refocillarlo , 
acciocché in un sì grande .Oceano di fervori 
neh naufragaffero i di lui giorni . Mare efl la 
: carità vcffq de’povefi, e la religione terfo Dio.i 

onde 
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onde dopo la morte de’Genitori ; vendute le pro- 
prie foftanze, e datone il prezzo per alimento 
dell' altrui indigenza, li portò ad abitare in 
Gerusalemme per edere più da vicino al 
Tempio di Salamone, maraviglia mondana edi- 
ficata alTAltiflimo . Mare efi la b$(Ta Alma 
di fe medefimo: tanto che per non efTere co- 
nosciuto di ftirpe regale addatoci all’ infimo me- 
Aiere di Legnaiuolo, innaffiando il Tuo vivere 
cogli continui (udori della Aia fronte . J 

E net computare sì gran novero di Virtù, 
thè riempono un tanto Patriarca , non potrei 
applaudergli colle parole di Seneca prò ferite in 
encomio del Nilo , quando inonda co’duoi tra- 
boccamenti le campagne Egiziane ; (a) Major e/l 
Utitla gemila t y qtto minus ferratura fttarum vi- 
dtnt s fe anche in- Giufeppe tutto il. popolo 
delle padìont, e degli affetti fotto la- prezio- 
sa inondazione di tante Virtù quanto meno 
feorgono di Mondo , tutte attorte in Dio, tan- 
to più fperimentano grande- il dono dell’ inter- 
na allegrezza ì E di tanta allegrezza che potrei 
io Soggiungere, fe non che l’ altra Sentimento 
del medefimo Seneca : Quantum' trevit Tiftlus , 
tantum {pei in annum efl , net : computatiti fallir Agri. 
eoUm , Agricoltore delle virtù di Giufeppe di- 
venuto lo Aedo Dio, crederete voi, Uditori, 
che anderanno a vuoto le fatiche d’ un Onni- 
potente , che falliranno le divine Speranze 1 
Belle Speranze di un Dio ! Già vi Scorgo con fi- 
curezza fiorire ; per accrifcimento de’ meriti di 
Giufeppe, nella 'Terra vergine di Maria, la 
quale pervenuta- al terzo lu Aro di. Sua età, 
eh’ era il termine dell* educazione delle Ver- 
gini fentefi da’Sacerdoti propoAo il maritaggio. E 
qual maritaggio mi proponete, ella rispondetegli 

N .il 
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il mio fior virginale è flato da mé offerto a 
Dio full’ altare del mio cuore? E qui il rodare 
della modeftia» eh’ è il velo della pudicizia nel 
volto delle Fanciulle, fmarrito però in alcune 
del noftro Secolo, le coperfe le guancie. 

» E. veramente qual maritaggio le proponia- 
mo* ripigliarono fra di loro . que’. Sacerdoti , 
conforme teftifica Gregorio NilTcno, fe ad uni 
si grand’ Anima , compaginata ad un Corpo an- 
gelico col giurino delle Bellezze divine, troppo 
grave ingiuria, farebbe!! il foggettarla ad un’Uo- 
mo terreno ? E poi non difs’ ella d’ edere confe- 
grata al Cielo? Quella c Cifra del Cielo s dun- 
que il Ciel ladilciolga. Parlò il Cielo, edif- 
fe : Che fi convocaffero dentro del Tempio tut- 
ti i Difeendenti atti agli .fponfalj , che dalia 
•Tribù Davidica provenivano» che a.cialcunodi 
loro fi prefentade alle mani una verga di Man- 
dorlo, e poi fi lafc.iafle la cura al Cielo dì 
manifeflar con un prodigio Io Spofo deflinato 

alla Vergine Jeflea, ; . ' 

1 * " , . . • 

• , • * • • * ♦- 
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A L Tempio fu , o Giu Teppe, al Tempio 
voi che traefte ^l’origine da quella reale 
Profapia , al Tempio» Quivi dentro da quel- 
la- Verga, che vi farà prefentata , aliai più pro- 
digiofa di quella d’ Aronne, fpunterà un fio» 
re, dalla cui fragrante eloquenza verrete voi 
dichiarato come ele&ut ex milUbus , ad edere 
Spofo di: Maria » Allora fo di certo, che. a 
perpetua memoria di sì memorabile prodigio , < 
fe gli Egiziani dopo d’aver mifurata con una 
canna d’oro la crescenza del Nilo, rapido Be- 
neficarore delle loro campagne , con grato rico* 
nofeimento nel Tempio dèi DioSerapide la fof. 
pendevano ; così gli Angeli ancora fofpende- 
zando nel Tempio dell’ Eternità quella Verga 
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, ammirabile, con cui Io Spirito Santo mifurc- 
rà il crcfcimento de’ voftri meriti , etroveralli 
quali in uguaglianza con quelli di Maria 
Vergine , acciocché le fiate pari nel mari- 
taggio : Beatus Jofeph fntt Jttper tmnts homi* 
nes purus fimilis Virgim glori» fi , fc riffe la pen- 
na dottiifima di Gio: Gerfone • ( * ) 

Spinto dall’ Ubbidienza, virtù fimpatica d’ 
* ogni fuo volere , e aflìcurato dalla Virginità T 
candido alimento del fuo cuore, determina il 
nofiro Eroe di girfene nella dimane vegnente 
al Tempio . Su via , 0 Cieli , dite al Sol , che 
fi (vegli , ed acceleri la comparii di giorno 
cosi felice. E voi che fate, o Zcffiri , colà 
oziofi falle labbra de’ fiori, che non volate a 
defiar l’alba di sì bel giorno, la quale pur an- 
che (opita fra i letarghi tenebroh della notti 
feti giace ? Comparve finalmente il dì fofpira- 
to , e tutta Gerufalemme vuotandoli nel gran 
^ Tempio, pef quivi attendere i prodigi del Cie- 
lo i e appunto tutta Gerufalemme vide fpuntare 
falla verga, che tenea nella delira il nofiro Ver- 
gine, candidi Fiori, ed un’ improvvida Colomw 
« ba fermarli fu’ di lui omeri. ( b ) L’ odore de*, 
li Fiori, t lo fplendore dello Spìrito Santo riempi» 
!■ Tono quel (agro Edilìzio di faavità, e di luce, on^ 
> de tutti gli altri Concorrenti , Anatriti nell’incre- 
>- dibile del fucceffo, fi arrefero alledifpofizioni 
» divine. Che fe tra di loro alcuno vi fu , che 
f quel fiorir prodigiofo tentò di procurarlo Con ar- 
tifizjTefialici , ciò farà (ucceduto , acciocché non 
manchino al nofiro Nilo! Magi, ficcomea’tem- 
l pi di Mosè non mancarono quelli di Faraone: 
I '< Ora fe pellegrinar fapefferoi Fiumi per qualfi- 
fia parte del Mondo, e dentro le loro acque 
•• •• ' " • ' N 3 '■ : . tra- 
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tramiichiar lì potette o l’ ammirazione , od’ io.» 
vidi*, Jo vorrei ita mane; Iviare dall’ Italia ^ 
Eridano , dalla Germania il Danubio , dalla' 
C’ciUa il Citino, e dalla Paleftina il Giordano; 
e guidarli meco fino alle fronde del Nilo, là 
dove in due rami divifo forma corona co’ Tuoi 
tumidi argenti, ricettandola nel feno a quel-. 
1* Ifola fsmolìflima , che dalla^ celebre Città 
di M eroe , fabbricatavi da Cambile ad onor. 
della Madre, ella prende il nome, Ifola am- 
mirabile per la forma di feudo ,. che rapprefen- 
ta , per la ricchezza dell’ oro , che le nalce nel- 
le vifcere, per la quantità delle pietre preziofe, 
ohe in lei fi trovano , e pe’l terreno, che al- 
lattato di fole, rugiade è Tempre biondo di ari- 
tte, Tempre carico di vendemmie .. Qua dunque 
guidati i Fiumi vorrei mi* «ricetterò,, Te veruna 
di loro; può uguagliare le fortune del Nilo, cu- 
ttode e dominatore di sì grand’ Ifola, e /ocerto 
che tutti rJlponderebbono , non uguagliarlo, ma 
bensì Invidiare la di lui forte- 
Siccome anche il fimilevoi mi rifponderefte 
fé dettar vi. potetti dal freddo Tonno di accorte , 
o Patriarchi più fublimi della Idumea; Che 
giammai verun di voi non glunfead uguaglia- 
re itr menoma parte l'altezza fubllme della di- 
gnità di Giu Teppe , dichiarato oggi da’coloriti 
-atteSati di un fiore per Ifpofo di Maria ; Ho* 
la fortunata , che porta la fomigllanza di feu- 
do, con cui . rintuzzò i colpi del fallo ori- 
ginale; che ha vifcere <T oro, entro le quali 
li genera fiotto mortali fembianze 1' eternità in 
un Verbo ; che {opra ogni altra è feconda , per- 
chè fopra ogni altra col vero Frutto di vita io 
■foie . E di queft' Ilota carica di prodigi , e 
grandezze Giu Teppe n’è l’arbitro, ed il cotto- 
le? Dunque In Nilo sì grande voi vi perdete ; 
quai Fiumi minori , o Patriarchi, mentre in etto 

fi 
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fi fmarrifce U candore della tua innocenza , o 
\ liu la tua perieveranza nella gluftma , o 
Noè x la perfezione della tua fede , o Àbramo; la 
ourhà del tuo cuore, o Enoch» la dolcezza 
verfo de’ ribelli, o Mosè : 1* invincibile fofferen- 
za nelle afflizioni, o Giobbe} fparlfce in eflo 
li tal ubbidienza , o Ifaccoi U tua manfuetu- 
dine oDaviddc i fino la tua faplenza, oSalo- , 
mone Sebbene dentro a quello nemico Fiume 
invitar non vi dovrei, o Monarchi, e Profeti 
della Paleftinà, perocché nel Nilo , quando . e ‘ 
c U vanta le fue gonfiezze , vieti riputato , allo 
feri vere di Plinio , ( * ) per facrilegio , che 1 
Regi , ed i Prefetti delimito vi navighino: 
(£) CUT» crefcit , R»£es , aul TnftStts eo navi - 
care nefits utdicatum t/t * . . 

' Feliclflimo Giufeppe ! a <ul foto e dato in 
forte da Dio di abitare (otto il {S* 

♦o, di pafcerli alla ftefla menfa, e di donneili- 
camente favellare con Maria dichiarata fua Con-' 
forte: A cui folovien consce (fo d udire dalia Ver- 
gine, eh’ ella fempre l’amerà cóme parte del 
' fuo cuore, V onorerà come Superiore , lo temerà 
come Capo , lo (limerà come Spolo, lo fegui- 
rà cpm’ Angelo, lofervirà come Signore. E cosi 
fu . prò tefla Sari Bemardiho , mentre non tra- 
vetti giammai Spola y che più teneramente, e 
con maggior riverenza amate, e fervifTe loSpo- 
fo , quanto Maria. Cosi, fu foggiunge il Ger- 
Ione, mentre Giufeppe è dichiarato verp Angelo 
Cuflode di Maria, non avendo provvidamente 
Iddio per quello folo effetto atfegnato alla cu- 
ftodla della Vergine vcrun altro Angelo ip par- 

• tUolare. / ' r , , 

Cieli, fopra 1* Ifola di Meroe, e fopra del 

N 4 Nilo, 
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Nilo, non mai cadono pioggie, ic non per por- 
temo. Voi m’intendete, o Cieli. Guai, fe d l ' 
ora innanzi tentafte di piovere in vece di pro- 
pizie rugiade , contrari influii! fopra quella rna. 
gione, perocché dove albergano quefti due Spo. 
fi> C * ) Non tfb hic altud, nlfìdomus Del , Po. 
rete bensì colle voftre armonie cantare gli' Epf- - 
talami a quefti due Vergini , e narrare dovun- 
que fi nomina il Sole , eh' efli uniti fi fono come 
Rofa, e Giglio nell* intreccia delle Corone, 
che è il maritaggio de’ Fiori, itr cui altro Fra 
di loro non fi comunicano che la fragranza: Che 
Giufeppe fpofandofi a Miri» ha aggiunto de- 
coro, e difefa alla di lei Virginità, rendendo- 
la con qirefte divine fue nozze più collante nel- 
l’ offerta all’ Alti/fimo , e prefcrvandola da’ col- 
pi delle pietre, a cui farebbe fiata foggetta , 
fe fenza l’ombra maritale portato avelie la gra- 
vidanza . Il perchè a Giufeppe convengono 
affai bene Quelle qualità , che del Nilo regi- 
/Irò Seneca , ove dille . ( b ) Cum eeteri omnts < 

abluant terrar, & evl/c ertiti , "Hiltts tanto catena 
major ade$ nlbil cxedlt , ac abradit , ut e con» 
tra adjìciat vires , >* 

Proleguite ora voi , Artifìci Oratori , e con 
bel gruppo di rettoriche figure paidate , èffere 
Tempre fiata giovevole la Virginità a Giufep- 
pe, polche fe l’uno Viceregnante fui Nilo fu 
arbitro del cuore di Faraone , il fecondo fui 
Giordano colla foprainrendénza del Primoge- 
nito del Re de’ Regi diverrà Capo di tutra 
la Famiglia, e di r urta '‘la Cafa dr Dio • E . \ 
fe Giulio Cefare , qdando volle- onorare la 
profondità del fapere di un famofiflìmo Per- 
ionaggio , lo intitolò un altro Nilo ; e voi 

cogli 
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cogli accenti dello Spirito Santo celebrando* 
gli encomi di Giufeppe, ditelo, Virum Mari * , 
e gli paleserete ,^che. la Tua Spofa non è un 
Cielo, ma però febben la ofierva, troveralla-, 
del Cielo più nobile coll’ edere capace di. chi nel. 
Ciel non capifce ;Ch’ ella non è un. Dio, ma 
fe vorrà riflettere alla participazione , eh’ el- 
la gode colle .grandezze divine , vedrà , che 
nell* Eminenza delle virtù non ha altro Su- 
periore, che Dio; V.rum Maria , ed è tanto, 
-quanto che dire, due Cetre accordate all’ uni-, 
fono degl’ affetti , due. Soli uniti nella Pare- 
va di Iplcndidiflìmi ccftumi, due Gigli alleva- 
ti nello fteflb terreno della Virginità Virum Ma,- 
ria. O Sublimità. più che umana ! Stupitene, 
o Mortali X, O grandezza quasiché divina 1 Am* 
miratela , o Angeli ! • . • 

Sebbene io mi pento, Artifici Rettorie!, d* 
avere indotti voi a palefare a Giufeppe l’altez- 
ze del Suo flato in aver per ifpofa quella 
: gran Vergine , che ha da edere Madre di 
Dio. Imperocché non. andrà, garrii che veg- 
gendola incinta , vorrà occultameote abbando- 
narla ; e ciò non peraltro , giufta lo Scrivere dì 
Origene, fe non per cagione della propria umil- 
tà, riputandoft indegno di abitare colla Reina 
die li* Empireo , e di Convivere nel medefimo al-, 
bergo colla Genitrice dell* eterno Unigenito: 
Jofeph ecgltaiit occulte dimlttere Mariam ex ma*, 
gna reve-tntia tjus : volendo però palefemtnte 
a vifta degli Uomini farle ogni buon tratto di 
fedele fervi; ù in tutte le di lei occorrenze; 
Medium conftlium ì»vc»;t , ut occulte tam dimit « 
taf, < 5 * tam dimiffam non videatut dìmlfìjfe , fei 
/empir loquatur cum & fttnper procuret ixm 

foggiunfe la penna estatica di Sant’ Anfelmo. 

In quefla dubbietà , che Serpeggia pe '1 cuore 
di Giuseppe, mi Sovviene del Nilo quando Scorra 

•N 1 ' ' ' 


■ it t arroto 

per \a arene dell' Etiopia col nome di Àftapo ; 
che, al dire di Plinio, appiedo quelle genti 
lignifica acqua, che Tea corifee dalle tenebre: 
( * ) JExhycf>As ftcat , cognominatiti Ajlapus , 
quod iliarum gemium lingua fignlficat aquam e 
uatbrìs proftutntem • E veramente chi non rav- 
vi/crebbe in quello lungo tratto tenebrofo dr 
acque le interne agitazioni di quello divinia- 
mo Spofo ? Voi , o Grifoftotno , che unto pri- 
ma dì me ciò penfafte, ledetevi fulle fpondedi 
quello miftìco Nilo , e poi difcioglieterai il dub- 
bio, perchè T Angelo volle apparirgli , mentre 
egli era prefo dal Tonno, a liberarlo da qui# 
ila agitazione, e non più tolto quando eràdé. 
ilo, ficcome fece * Zaccaria, alla Vergine, ed 
a'paftorù Nella quiete del Tonno gli apparve 
l'Angelo, (orifpolla pregiablle dell’ aureo Ar- 
tiocheno ! ) noir già perchè gli occhi di Giufeppe 
avellerò la lor potenza vifiva macchiata di pra. 
va opinione in veder tumido l’utero di Mari», 
e perciò fodero puniti ora, chea chiufe palpe^ 
bre Ti rivela P Angelo alla di lui mente, none 
cjueftala cagione. L'arcano Ti c, che Giufeppe 
è U omo Giulio : Jofiph autem +ir*jut tum effet 
J uft ut t Dunque fe per detto autentico dell’ Apo- 
llolo J ufi ut ex fide • vivìt , chi non vede, eh er 
ad un Uomo canonizzato per Giudo dallo Spirita 
Santo non fa d’ uopo Un’aperta, efénfibiledichia. 
raziorte dell’arcano , ma gli è badante l’ edere 
refe* capace per la via di’ quel fentìmento per 
cui pada la fede, che è l’udito. (£) Cur- in 
fomnit , & non pottut aperte , quia feilieet erat 
frerfus fi de lì s y & mnntfefiatiori rtvtUtionf [non 
indìgeni . 

‘ E correte , correte pure fuora da quefte umili 

tene- ■ 

» — — — — *aum 

1*3 Pii*» N- W. loto eit. 
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tencbrfl di fofpizione , o Nilo Miftenofiflttno* 
ed ubbidite all’ Angelo, che dentro di voi dc*< 
ila gli (piriti alTopìti dal timore. Joftfh fili Da* 
vid nollte limere . Sparifce , Uditori, in quella 
mentre la vilìone Angelica , e Ceco porta fuora 
del di lui interno il timore, fuora de’ di lui 
òcchi il Tonno • O addio si > che io vorrei 
poter* oflervarc tutti i viaggi del Nilo e per 
gli Appennini della Mauritania quando ri- 
forge vifìbile * e per i deferti dell’Etiopia* 
quando in tanti meandri raggirali e per le Ca- 
tadupi dell* Egitto, quando non ricufa di ca* 
dere giù di capo a monti altiflimi. Vorrei po- 
ter noverare , ed efamìnare ad una ad una le 
fettecen trifole ch’eì forma nel fuo corfo, giu- 
ila lo feri vere di Filoflrato , e di Diodoro 
Siculo (a)i per adita r poi Giufeppe quanda 
in compagnia della Vergine fen va per le 
montagne dell' Ebron a visitare Elifabetta , ar- 
recandole in cala un triplicato Paradifo I quan- : 
do forzato dall’Editto Cefareo foffre i difaftri 
del viaggiò avviatoli verfo la Patria ; quando 
giunto in Betlemme non trova nè meno i Paren- 
ti, che lo vogliono accettare alfieme cori Maria* 
la quale fta in procinto di partorire Gesù t 
quivi colla fteffa intrepidezza del ^ Nilo fra 
le Catadupi gittafi In un’ angolo di. uni Ca- 
panna p-Jtorale, adorando le difpofìzioni divi- 
ne , e ripetendo con animo fereno la fo'ica fui 
fervida giaculatoria orazione* Urinai» adimpltam 
tmnts voluniates Dei t»et 

■ **•: • •* 
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I N queft’ antro > fe volete, Uditori * che iovl 
additi a quanti gradi di merito perveniuc 

N 6 Glufep- 
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Giuieppe , enervate voi prima colà in Egitto 
la maniera de’ Genofofifti nel regnar giorno per 
giorno fulla Colonna diMenfi i gradi della cre- 
scenza del Nilo, da cui argomentavano poi 
la fertilità delle loro campagne. Scrive Pli- 
nio, che fe le gonfiezze di quello gran Fiu. 
me fi elevano a quarordici cubiti , ciò ligni- 
fica una {ufficiente raccolta; fe a quindici una 
ficura fertilità; ma fc poi giungano a fedici * 
ciò addita una dcliziofiflìma abbondanza; (a) 
Quutucrdecim tubi r* biUrltutem nfferunt , quitta 
dtam fecurltutsm , fexdecìm deli t Ut . Mi furo- 
ideilo ancor’ io la crefcenza de meriti diGiufep- 
p>e, e ritrovo, che ne’/quatordici Re, che per 
Anca retta fi numerano nella fua Dipendenza r 
errimeli 1* iilarità dello fpiendor de’ nata- 
li, con cui fuilluftrato dalla natura; quatttor- 
deivt hihtfitutem afferunr . Se poi lo feorgo nel 
grasio’decJmoquinto , cioè, divenuto Spofo di 
Maria Vergine., argomento la /Purezza della fua 
predvftin azione , avendolo in fuo luogo eletto- 
lo Sparito Santo , confidandogli la propria Spo- 
fa ; Quìtnl9cim [eturitatem , Ma fe finalmente l<v 
miro nel grado fefiodeelmo , cioè, divenuto 
Padre putativo, e vero Cuftode del Figliuolo- 
di Dio, gli applaudo come giunto all’auge di 
tutte lo delizie ; ftxdtbim de liti ss . 

- Delitìts , e sì innumerabili, e grandi, corno 
appunto le tant’ Ifole del Nilo, che, al riferire 
di Plinio, ìnnumeras fpargit , quafdamque vaJÌA- 
magnitudini s , mentre il pargoletto Gesù , tro- 
vandofi lenza Padre terreno nel Mondo, qual 
ceìelfe Pupillo ] fi getta Alile braccia di 
Giufeppe come fuo Nudrizio , e Tutore j 
qual grazia più fegnalata ? Che fe fu for- 
te del Nilo 'il (ottener colle fue onde per 
• • entro 
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entro un gruppo di cefi uri vincigli il bambi- 
netto Mosè ; Giu Teppe con privilegio adai più 
fuh.lime e poflìede , e gode in povera culla il 
Redentore lattante , da cui reflerà abbattuto 
1* infernal Faraone . Dtlinas , mentre Giufeppe 
deftinato a nudrire chi nudre l'Univerfo, a prov- 
veder d’ alimenti chi provvede di rugiade i Fio- 
ri, d’ acque i Mari, di luce le Stelle raffomi- 
: glia al Nilo, che provvido, e fecondo feorre per 

le campagne Egiziane. Delitias , mercechè vieti 
eletto ad edere quel fedel Arvo , quem tonfi 
tmt Dom nus fuper fapiiliam Juam , fidandogli 1 e. 
terno Padre il gran Mirteto della Incarnazione , 
e dichiarandolo il divin Figlio , giuda le mel- 
liflue ponderazioni di San Bernardo : fui Manie 
f clatium , fup earnls Natritlum , & folumin ur - 
ns magni confilli Coad)ulcrem fidelìjfimum • 
Delitias poiché egli vede quel Mertìa lun- 
gamente deflderato da tutti i Patriarchi della 
Giudea, e la Vergine per comraffegno di gran- 
> de affetto gli depoflta ad ogni Mante Gesù fui- 
le braccia, acciocché fcherzi nel di lui feno co- 
me Ape in grembo ad un Giglio v e Gesù ad ogni 
tanto addormentali all’ odore della purità vi r- 
i ginale di Giufeppe , il quale avendo dalla 
Grazia il dono delle lagrime , come il Giglio 
della Natura , efiendo quefti il folo fiore , che 
piange, mille, e mille volte . accoppia le fue 
colle lagrime dell* Infante divino . Dunque la- 
fciate,ch’ efclamino Te meditazioni di Lorenzo 
Giuftiniani . (a) Quid admirabilius , quam 
Dei Filium Virgin ìs mamma s fugete , /o/e- 
fhi foveri ingremio , d f'urrere , dormire ì De • 
fìtias allorché tenendo lolle braccia addormenta- 
to Gesù : Tu dormi , va egli dicendo , tu dor- 
mi j ma ben vegg’ io che fe dorme nelle tue 

men> 
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membt'a 1* Umanità » vigila mai fempre là Df- 
vinità nel tuo cuore. Tu dormii ma ben fent* 
io dagli aneliti , che dall* interno efali le fra«ì 
granze divine , che alitano nelle tue vlfce- 
re. Tu dormii ma beri mi figuro , che le ira-* 
maglni de* tuoi fogni fieno la Paflione , eh? ai- 
petti , la Redenzione, che mediti. Detow/quan* 
do poi tenendolo fuile braccia fvegliat® , Mio 
Dio, diceva , Somma Sapienza del Padre , vera 
fplendor della Gloria, unica falute del Mondo, 
*’ amo , nè altro defidero eh’ eflere da voi 
riamato. Caro Volto , non ifdegnare, fe fopra 
di te cade liquefatta in lagrime giù dalle pu- 
pille la mia Anima. Care Mani , alfuefatee ad 
impattare Aurore , e^Solì, non ricufate d’effere 
da me in quelle povere fafeie avvolte . Cari pie- 
di , avvezzi a calcare le vie fonore delle Sfere , 
Condonatemi ,-fe quaggiù foprà la terra io v’ in* 
firuifeo ai-cammino. 

Veliti a* , fentire, o devoti dell’ Auguftilfim® 
Sagramento; fe quando Gesù fottole lpezie Eu-, 
chariftlche dimora nel voftro inrerno di continua 
ihfluifce le grazie, al dire del Porporato Gae- 
tano , come il fuoco i fuoi ardori , come il 
Sole i fuoi raggi,- dunque che numero innume- 
fablle di grazie attrar non deeGiufeppe daique. 
fio divino Fanciullo, che tante vòlte abbraccia, 
accarezza, e bacia? DelitUi , udite , o Ànime 
de* Contemplativi , fe il Faradifo confitte nel ve- 
dere if Verbo in feno del Padre ; e non goderà GiuJ 
Teppe un’anticipato Paradifo , ora che il medefi- 
mo Verbo pofa nel di lui feno ? Ben può dirli j 
fenza timore d’ iperbole , che maneggiando egli do* 
mefticamente Gesù .divinizza fefidlo alla manie- 
ra di chi fempre' tocca ilbil farad, che non può 
dimeno di non attramcTodpre'. 

DelitUs , o quanto immenfe, dal veder che Ge- 
sù lf9Uf naffere del t»tt$ fimlle selle femblanze, 
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a Giufeppe ì facies Jtfu fimilif fadeì Jcfepb , a- 
vendo la grazia, i lineamenti che comparti al 
volto del Redentore ricopiati dal volto di Giu. 
feppe , (imitem a»retn fedi non caro , fed gratin , 
Il perchè crefciuto Gesù: in età veniva da tufcj 
ti chiamato Figliuol di Giuleppe , tinto era- 
gli fomigliante, Èamm 'ai filìum Jo/eph • Dell- 
tiai , o guanto eecelfe , per le preziofe confe- 
renze, e per le quotidiane meditazioni di lui, 
e di Maria, la quale era l’Altare, fopra dicul 
egli adorava Gesù ; per lo foave traboccamen- 
to degli affetti nel confutarli ogni giorno 
coll’ eterno Padre che lo inftruiva nella di- 
rezione del Figliuolo; e il fa Dio folo a^qua-' 
li ecceffi di giubilo veniva trafportata 1 ^ àni- 
ma di quello gran Patriarca, quando Gesù nelJ 
l 'effe re inftruito , Imprimebat Jofepko ineff alila 
juctinilrares , tura filiali afptEtu , affeEtu » atqu§ 
atnplexu . D eliti a s , e le cagionava Tammirazione 
diGiufeppe in vederfi fatto maeffro del padrone dell 
Univerfo , infegnargli nella propria Officina 1 
arte di Legnaiuolo ; e le accrefceva la prontez? 
za di Gesù in ubbidire a Giufeppe , a cui 1 Eterno 
padre , allo fcrivere del Damafceno , in fu fe nel 
cuore tutta l’ autorità paterna fopra di un tal Fa- 
glio t de dir affé Et um , folUitudinetrt , & duEtoritaf 
tem Vatris , onde Gesù non mal diffenti dal vole- 
redi Maria, e di Giefeppe, regiffrandoTEvan-' 
geli fla , che trat fubdhus (llit . 

Che dite. Uditori, delle tante , e sì conti- 
nuate delizie , che gode il noftro Eroe 
continuate, acciocché non le credei 
allora quando venne avvifato ih AJgnodall All? 
gelo, che prefo velocemente 1/ ^Figlio ^ eU Spo-i 
fa t con amendue fe ne fuggiffe *n Eg« r to > 
Sarge , accipe Vutrum , & Marfer» t) ut , 
ge i » JEgyftum « Ditemi i icetnan i° r / e 
grandette del Nll? > dopo \ aver 
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fcorfa 1* Etiopia , e le due Mauricanie , Tempre 
pili carico d’ onde, entra a propalare 1 fecondi., 
prodigi delle fue acque per le campagne del-. 

1’ Egitto ? Anzi appretto que* Popoli è in tale 
(lima , che riconofeendo -da lui le feconde be- 
neficenze, come altri le riconofcono dal Cielo, 

In JEgypto nttno arntornm afpieit C&ltim , fu of- 
fervazione di Seneca. E il noftro Vergine qua-, 
li fortune , non arrecherà all’ Egitto , fe a'' J 
quella sì popolata parte dell* Africa Tempre fu* 
rono beneficiò Giufeppi ? Fuggirà da’ lidi 
ingrati dell’ Alia , e perleguitato da Erode, 
additerà in quello Moftro perfecutore , che 
non mancano anche al noftro Nilo i fuoi Coco- 
drilli . Entrerà nell’ Egitto : E fe prima 

che v* entri il Nilo, avelie egli fenfo ed in- 
tendimento , e che fe .gli poteffe defcrivere le 
■tante Città , ed Ifole , che irrigherà , le tante 1 
Menfe, ovè faran portate lefueacqae, come di 
qualità rarifficna, e i tanti Altari eretti alle fue 
beneficenze, fo certo , che darebbe impulfo , e i 
moto alle fue onde , o quanto più veloce di 
quello che danno le fue piene per giungere a 
goder degli onori, che da ogni lato gU iìpre- 

' » *■ * » , vf 

parano. . ; - 

- Quello però, che. non può farli col Nilo , it. 
.fecero gli Angeli con Giufeppe . Vno di elfi 
spiegatogli avanti gli occhi della mente un bra- 
no di Geografica tela, fopra di cui era delinea- 
<0 y Egitto Ecco qua v dieevagli , quella è 
quella . Parte triangolare dell* Africa , ove di. , 
S inorerete tutti e tre M /f ut ** cbitum tìiroiit . 
I>a fetcetxtrioiJC & Sponda il Mediterraneo , 
entro • cui ingorgano, i fette rami del Nilo ; 
dall’ oriente il Mare Eritreo , celebre per la 
verga Mofaica, she lo divife ; da Mezzo giorno 
gli orridi, precipizi delle Catadupl} e dall 
Qccafoi deferti areno fi Libia, Ella in trenta 

* • • * Dfp- 
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! Prefetture di vìdefi , quinte appunto fono le Reg- 
* gie dì quel fuo gran .Labirinto , chiamato da 
que’ popoli V Idea de’ Tempi , in cui trenta' 
Genj tutelari s’ idolatrano , ' non vi ellendo 
cofa in Egitto, che non fia un miltero . Qua 
da quella parte fupcriore dieci Prefetture 
vengono a (legnate a Tebe , ed a Siene , qua- 
li’ altre a Mentì , e quell’. ultime abbrac- 
ciate dal Nilo a Canopo . ( a ) Quella Cit- 
tà che chiamali Ermopoli farà la prima , che 
voi entrando in Egitto abiterete , onde gir al- 
beri a lei d’ intorno feminati piegheranno al 
voftro ingreffo lino al luolo prodigiofamenre 
la toro verde cervice j Siccome ancora nel tempo 
Aedo caderanno giù dagli altari quanto profeti» 
Ifaia : (b) Ingredietur ALgVftum , . & eemtnove~ 
èuntur fimttlatra J&gypii a furie ejus « Dellatevi 
pertanto , e fuggitevene | aenee rranfeat iniquità / , 
Dellolfi , ubbidì , pellegrinò il noftroE.roeaf. . 
fìeme con Maria , e Gesù., andandofene tutti e 
» tre in qualità di fuggitivi. Lanciarono a mano . 
delira Jope, alla finiìtra il feno Arabico . Vi- 
dero di lontano il fito per dove Mosà partendo 
dall* Egitto pafsò nell’ Arabia felice y indi nel- 
la Petrea, poi nella Pai e li ina . Finalmente do- 
po due mefi di ftentaùlfimo viaggio jiaercechè’, 
allo fcrivere- del Serafico Bonaventura , (’r^càm- 
minarono per vlam fylvefirem , ebfcuram , inbali’ . 
tatara ; o come dille del Nilo Seneca (d) per 
maligne/ tranfìtus -, giuri fero là dove - predetto 
aveva P Angelo, e quivi fi avverarono tuttiinar- * 
rati prodigi • Ed ecco il noftro Nilo nell’ E- 

> *’ ,1-1 

gitto . 

Popoli di Canopo, feil Nilo entra nelle vofìre 
campagne tttm ingenti circumjaeentlum "Rfgionum 

' tire. 

(a) Sozom* lib. 5. y hifl. Eccl. c . 2. (b) Ifa» 

(c) S. Bonn v. de Medita Vitti Cbrijti cap. li. 

^d) Seneca Nat. qu. lib , 6 . 
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Ùrepiiu \ nè voi ne ftupicc , attribuendo ciò y 
non al Fiume benefico , mai agli fcogu * ed a . 
fatti, che fe gli oppongono,- tantoché , confort 
me conchiude Seneca , .non ex natura fu» * 
[ed cxt injuria loci , egli diviene firepitolo • 

Se al traboccar fuora delle fponde, al crefce- ; 
re, .ed al gonfiarli delle Aie acque ia d ogni co. 
fa un fol fiume , e dovunque patta, l velie } ter* 
mini delle terre , i limiti de’ poderi , i con-: ^ 
fini de’ paefi , ficcome poi al decrefcere , ed al 
rifeder dell» fue onde , ta d* ogni terreno un 
foi campo , e avendo iupplito all’ urne piovo- 
(s delle nubi , Univerfam JE&yptuvi beat alluvio- 
ne fecunda , giufta le attenzioni di PJerio 
Valevano.. (*) Così parimente , (e nell en-. 
trar Giufcppe in Egitto cadono miranti gl I* 
doli , fervono etti di fcogli, c fatti, cheilDey . 
monio op por vorrebbe al vero Dio , cn egli 
feco arreca nelle voftre Provincie . Provincie 
fortunate, nelle quali fe il Nilo, allo ferivere 
del Segretario della Natura, (b) Coloni vice f un- < 
sì, ni, foftituifee le fue acque alle marre, ed*, 
gli aratri degli Agricoltori , dichiarando le 
campagne che innaffia un terrei!» Paradlfo , di 1 
cui egli è fonte , e cuore : quanto piu San Giu- 
Ceppe vi rende felici col portar ieco quell* Uo- 
mo Dio, di «tflegliècuftode ed A]o£ 

‘ " 1 * Allo* 
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A LIori però fcemarono in gran parte' le 
fortune dell’ Egitto , quando Giufeppa 
avvilato di bel nuovo dall* Angelo fe ne rie. 
de nell’ Alia* Lo fegue la Divozione , e.quivi 
giunta, ancor* e fifa , adattata in marmi la mara- 
viglia , erge fopra lo fponde del nofito prodi* 
giofiflìmo Nilo una mifteriofa Piramide i in- 
cidendovi ne* quattro lati della medcfima 'que* 
quattro Geroglifici , riferita da Pierio Vaferiano, 
co’ quali gli Egizj e/primono le beneficenze 
del Nilo. Scolpifce nel primo quel Simolacro 
con due faccie 1* una di Leone , l’altra diver- 
gine, con cui gU Egiziani inferiTcono i due Pe- 
gni di. Leone , e di Vergine ,• fotto de’ quali 
nei fcrvor della fiate sbocca nelle loro campagne 
Colle fue crescenze il Nilo • Oh còme bene da 
quello Geroglìfico vicn’ efprefioGioleppe , quan- 
do dopo d* aver fmarrito per tre giorni il fan J 
ciullo Gesù, ritrovatolo poi nel Tempio di Ge- , 
rofolima fe ne ritorna alla magione col cuore 
tatto ricolmo di gioia , tenendo da un lato Maria , 
che è la Vergine » dall’ altro Gesù r che è il 
Leone di Giuda . " 

Incide nell* altro Iato Un Cuore appefo ad 
uni rupe con una catena d’ oro , con cui i 
Cittadini di Canopo additano , che il Nilo per 
fecondare i* Egitto trae la piena delle fue onde fin 
dalle cupe vifcere della terra, eh’ è lo Hello che 
dire dai cuore del Móndo . Oh quanto adeguata- 
mente Con quello Géneroglifico dimoftrafi ef- , 
fer Giu Teppe ^ come un Cuore- appefo. con 
una catena di prezioGfiìmi affetti al cuore di 
Gesù y che mimicamente è fimbolegglato per 
pietra , Vetrm antem ermr Cfsrìflus .. Imprime 
nel terzo lato un fimolacro umano avente tra. le 

v braf- : 
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braccia tre urne ; colle quali lignificano gli 
Egiziani le tre occulte cagioni dell’ incremento 
del Nilo » cioè fe^Orovenga o dallo tyirar del. 

1’ Etelìe, e dal disfarli delle nevi, o dalle ce» 
lefti coftellazioni . E fono- quelli o que’ tre 
ilari d? Giufeppc ravvifati da S. Bernardino ; 
cioè , nobiUtas generatlonli , gratiofitas tonvtrfa- 
rlonis , /ubi imìtas glorlfic atieni s : o pure que’ tre 
favori , che gli fece 1’ Augulìilfima Triade 
dandogli il Padre il-fuo Figlio , lo Spirito la 
fua Spofa , e il Figlio fe Hello ; ovvero quelle 
tre follecitudlni , che ammirò in elfo la divo- 
zione d’ Ifidoro Ilolano , cioè a dire , l’ afTi- 
duità de’ Tuoi fudori per guadagnare il vitto 
pel Figlia , per la Spofa , per fe medcfimo . I 
Fanciulli intagliati nel quarto lato In atto di 
fcherzare Intorno le tre urne del Nilo per con- 
traffigno d’ applaufo alle fue fcaturigini * ad- 
ditano le rante fchiere degli Angeli , che fem- 
pre accompagnarono Giulèppe-da Nazarene a 
Betlemme, indi in Gerofolima, pofeia in Egir-' i 
to , e dipoi nella Paleiiina f ove fece ritor- 

130 • , 

* » 

O avelli io adeffo mano Angelica , che .vor- 
rei fuJIa bafe di quella sì mifterlofa- Piramide 
delinearvi per Geroglifico quel cumulo di gra- 
no tutto circondato da una bianca lirpe di Gi- 
gli deferitone’ fagri Camici / per così fugeri- 
re un punto di Ipirituale contemplazione agli 
Afeetici , acciocché vedeifero fulle braccia di Giu- 
feppe , come tra vivi Gigli , pollo in.licuro JI 
Frumento degli Eletti , fommlniflrandornene ÌV< 
motivo S. Bernardo , ( a ) ove dille , cheil noftro 
Eroe era llato aliai più fedele dell' Egiziano 
Giufeppe , poiché ili* frumtntum fervagli non 
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ftbi , /ed otnnl pepale , ifie panetti vivum e c& lo 
fervar.dum aeecpittam /ibi guattitoti Mando: Vor- 
rei falla fommitade della tnedefima.efprimere una 
Fenice dentro d’ un rogo accefovi da’ raggi di 
più Serafini , e mi figurerei di veder S. Giù/e p« 
pe, il quale prima della Pafiìcne del Redento- 
re, poco avanti le Nozze di Cana , a maniera 
appunto di una Fenice, pretiofa- morte qnUvìt , - 

► tra .gli ampleflì di Gesù falle braccia di Ma- 
ria. • - 

Che angonia felice ; che morte beata^ ! Ago^ 
rizzare Tulle braccia d’ una Spofa eh’ è Madre 
di Dioj morire coll’ aflìftenzad’ un Figlio , eh-’ è 
Figlio di Dio. Morire, ma per eflere inviato a* 
Padri del Limbo Ambafcladore della felice nuo- 
va , che tra poco farebbeno ufeiti da quelle te- . 
. r.ebre> fpiiar l’anima , ma col privilegio diri- . 
goderne il riforgimento odierne col Redentore , 
e con eflo lui .entrar trionfante nell’ Empireo. 

Nilo prodigiofi/lìmo , prima di tramifehiare 

> la gran piena de’ voftri meriti nell’ Oceano im- 
menfo della Gloria , cementatevi , che ne’ fette 
rami di fette voflre principali Virtù , giacche 
appunto il Nilo entra con fette rami nel mare, 
fi attuffioo gli affetti di fette differenti flati 
di Perfone . Ecco nei primo braccio i Vergini 
che vi fuppllcano a mantenere in effo loro illi. 
bata la purità . Ecco nel fecondo i Religio, 
fi , che afplrano a perfezionare le propri; vo- 
lontadi numeriti dell’ubbidienza. Ecco nel ter- 
20 i Superiori che da voi, che sì prudentemer; 
te dlrigcfle una famiglia celefle , bramano d’ 

. apprendere- a ben dirigere i propri fadditi . Ec- • • 
co nel quarto i Nobili, che poflifi lotto lavo- 
fìr’ ombra fi aflìcurano di poter mantener la chia- 
rezza della ftirpe unita alla certezza della pre- 
degnazione. ^ccq nel quinto i Genitori e le 

Madri 
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Madri di famiglia che afpettano d’ effere da 
Voi internamente inftruiti nella buona educazio- < 
ne de’ figliuoli • Ecco nel Celio gli Artieri, 1 
quali altronde non afpettano il riftoro , ed il 
Covvenimento alle loro fatiche, che dalla voftra 
allìftcnza . Ecco finalmente nel Cectimo tutti que«: 
fii devotiflìmi Uditori , che a cuore aperto at- 
tendono da Voi conColazioni divine ; da Voi , 
si da voi che si da vicino Cedete a que’ Troni 
di Dio , Cotto de* quali geme incurvata 1* Eteri 
nità. 





• *N 




PANEGIRICO II. 

Sopra il Miftero 

. , ' . '• - • . • > ’ 

D E L L A r . ; 

annunziazione 

fatta a Maria Vergine . 
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j concipitur ex te AuBor tuus , tua. 
ex te ornar Origo , , /» germine eft 
Genitor tuus , r# /«<* c<*>7*e eji Deus 
tuus y & ìpfe hicem Mundi per te ce- 
fi* » ìucern MunidO; dedit . S. Petr. 
r-i v^erm. 142, ' . i 
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I Comentarj delie Virtù, Umiltà . Ubbidien- 
za. Virginità Alile prppofic dell’ Arcange- 
lo , e folle Rilpofte di Maria . 

PANEGIRICO IL 

In encomio della Santilfima Annunciazione di 
Maria Vergine, 

Ingre/us Angelus ad e*m , dtxit : Ave grati* 
piena • Lue. i. - 

Ambafciata celefle fpedita da Dio alla Figlia 

reala di Gioachino. 

- ' >• 

V I. 

Olitemi folle labbra; o imperlofe pa-' 
ro!e di Gìofuè, onde ancor’ io ila ma» 
ne penetrando colle mie voci le Sfere, 
dir polla al Sole , che fermi le fue do- 
rate carriere . Se tu , o Genitor luralnofo de’ 
giorni , Arbitro eccelfo della luce , Immagine 
fublime di Die , a’ , Cenni di Giofuè folli necci"* 
firato a rattenere le infocate redini de* tuoi 
fiammeggianti Dcftrieri, per farti fpettatore di 
due Eferci'i affarne azzuffati , e quivi vedere 
ne’ contraili de’ Moabiti co* popoli {Traditici 
dipendere da’ tuoi fguardi le vittorie. j fermati 
oggi le con iftupore più grandt vuoi tu vedere 
in duello la fublimitade di un Dio, e l’umiJ- 
rade di una Vergine, Oggi che deli’ età di Ma- 
ria è l’anno decimoquinco .* il fcttecente/ìrao 
quinquagefimo primo dell’ edificazione di Ro- 
ma i il quarantèiimo fecondo dell’Imperio di Au- 
guro Cefare: Oggi che amendue gli Emisferi han. 
no divifo fra di loro pon eguale mifura if giorno , 
finalmente nella fella età del Mondo entra nelle 
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intatte vlfcere di una Vergine per redenzione 
dell* Utmn genere il Verbo eterno, 

Feliciflimo .giorno ! Segnatelo, o Intel li gena», 
motrici delle Sfere,, col.gitrare dentro 1* urne 
dell’ eternità per felice pietra una Stella,; fe- 
pur* è véro che le Stelle, ab dire di Ànafiàgó- 
ra, fieno tante pietre compattate di fuoco . E 
voi , q Climi. dell' Univerfo, fate applaufo.ad; 
una Vergine , la .quale apprefe dall’ Umiltà 1? ' 

aurati ve, dalia Ubbidienza le direzioni , dalla 
Virginità U. avvenenze; divieti Madre, di Dio 
ANaza rette , 0 Campidogli, di Roma ; a’ Ga- 
binetti di Marta , o Palme di Cades ; alle tem- 
pia di sì grande Eroina , « Refe di Gerico . Volj. 

’ • Campidogli , per. foftenere | trionfi,, voi , o 
Palme , per incurvarvi in archi, vói, o Refe , 

Ì >er intrecciarvi in corone ad una sì rinomabi» 
e Trionf*trlce * dichiarata oggi dal (pielo-per 
Arbitra dalla Redenzione , per Imitatrice’ del- 
le Ipoftaff divine,.^ tempeniicf* Definiteti, i 
dell* Ahtjfimo , per Immagine fpirunte della Tri*. 

de , por Energie di Die, A Nazarene,, o Cuori 
divoti disi gran Vergine, fe. bramate di udire 
1 ; Contentar j delle Virtù Umiltà , Ubbidienza 1 , 
e Virginità falle Propelle dell’Arcangelo , , fui* 1 
le Riipotte di MARIA. 'Quivi apprenderete, ché 
Maria arricchita di grazia, coir Umiltà lupe- 1 
ra tutte le Creature fottolunar i , coll’ Ubbidien- 
za uguaglia tutte/ le «eletti, anche,' gli Angelij 
e colla Virginità, In altea maniera medefiman. 1 
doli con Dio, diviene Emulatrice di Dio me- j 
defimo. E faranno tre glorie de* foci Trionfi, 
tre incanti della volita attenzione, tre, nuca vi* j 
glie! agli occhi de* Strafini, i i 
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F inalmente dopo 1 luoghi ed amari Indugi 
di più fecoli là ne’ Tribunali divini ( a )MU 

feriteteli » , & y t rit»s ebviaverunt pii , J ufi iti» & 
Tax ofett letti funt , ottenendo da Dio il tanto 
fofpi rato, referitto di reflìt ture all’ Uomoquel- 
la primiera Libertà « che pel peccato perduta 
aveva. Quindi eletto da tutta 1* Auguftifiima 
Triade apportatore della felice Ambafciata; 1*. 
Arcangelo Gabriele j Vadt , gli dice II Ver- 
bo, ér die Fili» Sion , itee ’Rex tu ut venir , Non 
iftupite, o Padri , protetta nel pieno Concilio 
di Efefo (b) Pròto VefcovoCizicenfe , fe fra: 
tutti. i Cori Angelici elegge fi Gabriele Chele 

IL nome convenir dee alle colè» eie gli Ange* 
li 1* ottengono dall' officio non dalla natura » 
a . Gabriele, che Homo Deus s’ interpreta ,-que^ 
il’ annunzio conveniva : Quiaerge ille f <putm a»* 
n uncini at , Dette erett Homo rei mimeulutte 
nominis taffete* aniitìpit , *.* v 

Intanto Maria, allo fcrivere di San Vincete 
20 Ferrèrio , ritirata- ne’ fuoi Gabinetti , medi* 
tava fu’ Libri Profetici -d’ Ifaìa le predizioni 
della venuta del Verbo, riflettendo come egli do- 
veva nafeere da u na' Vergine j E cee Virgo eenti- 
plet & par te t Flhum • Oh fe quando verrà quello 
tniftico Sole , diceva poi nel fuo cuore , a ditti- 
par gli Orrori delle colpe , fe quando feenderà 

J petto divido Mosè'a togliere dalle infernali 
chiavi rudi ni il genere Umano ; io potetti anno- _ 
verarmi per ancella di quella Vergine , che avrà 
la grande prerogativa d’ efler fatta fua Genitri- 
ce ! Miei lumi, quanto Carette felici contemplan: 
dola • Mie labbra quanto farette fortunate con 

• 'O' ■ a - - etto. 
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eflolei favellando. Mie membra quanto farefie 
beate fervendola . Sarebbe, pur mia grandezza 
anche 1* éffer di fchiava in una Cafa cotanto 
favorita dal Cielo . Nel mentre che cosi dice- 
va feco fteffa la Verginei Miffus e fi Angelus Ga- 
briel in Ctvitatem Galilpf , cui nemen Nazareth y 
ad Virginem, ffr nemen Virginis MARJA. Dietro 
a* voli di quefP alato Paraninfo fe ne vanno 
effe ancora le tre*'VivtudÌ, Umiltà , Ubbidien- 
za , Virginità per udirne 1’ Ambafciata , ed i- 
fcrlvernè i comentar j. - ' 

L* Arcangelo formatoli un corpo di quell’ a- - 
ria che refpirano fullc labbra de’ fiori i zeffirls 
dipinteli con i colori delle nevi le veftij fparfi.. 

H Tulle gote i minj deil* Aurora ; incaftratiff 
negli occhi i raggi del Sole : co* lumi del Vol- 
to di Dio in tutta la maeftà del femblante , 
feende a ritrovare la Vergine Ambafciadore te- 
lette fui primo romper dell’ Alba » Egli viene 
fatto bianche di vile , perchè non ve altro colore, * 
che meglio efprima il giubilo, con cui manife^ 
fti l’unione di due Nature , Divina , ed Umana. 
La fembianza, eh’ egli prende, è giovanile, ed 
è quell’ età, che Tempre fìgnittea innovanti* t & 
vitali* vlrtutis perfeStionem . ( * ) La fila compar. 
fa è ? ful primo fiorir del giorno, perocché vie-v 
ne ad annunziare il Natale del vero Sol di 
Gluttizia. Cosi fomentano le Virtù, così regi- 
flra Dionigi. 

in civitatem Galli pp . I/Inearnazione del Ver* 
bo, che ita viene a fai vare e Giudei , e Genti- , 
11, non dovevafi annunziar ia altra Provincia, 

* , ; • , ■ • '' «he J 
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che -dove abitano aflietne quelli due popoli T 
. Trans Jordantm- Galli?? Genttum vaticinò Ifaia ; 

Nen Judeorum Deus e/t tantum , /ed etlam geo- 
tìum cementarono le Virtù colja penna del Magno 
Alberto» Con mifteriofa provvidenza il nome di 
Nazarene s’interpreta Fiore > Perocché fe .il fio- 
re fenza miftlone d’ altro rampollo, fpunta dal . 
germe,) a. cui ferve di colorito decoro » e porta .. 
k . feco fa fperanza odoro fa del frutto : cosi anche 
il Figliuolo . di Dio » che un’ eternità antece^ . 
dente a* fecoli fecondo la generazione divina 
provenne fenz’ opera di Madre dal Genitore in 
Cielo » verrà prodotto fecondo 1 ’ umana - gene. . 
razione- fenza concorfo di Padre dalla Genitrice - 
in terra » e arrecherà decoro alla virginità , frut- 
to alia Redenzione . Che nobi li comentar) delie 
Virtù efprefiì per bocca di Agoftino . .-- - 
' „ Ad vìrgintm » Ad una Virgine nonmen ca- 
' ftifljma di membra, che fan ti dima di coftumi» 

•Le quattro Eroine , che nelf antica Legge fu- 
» rono 1’ ombra, e le figure di lei , eran beltifi. 

. fme , dicendoli di Efter , che trat pultbta vali- 
de, incredibili pule brìi udine } di Giuditta , che 
erat elegans ajpetiu » di Rebecca, che erat pud- 
la decora, nimbi e di Rachele, che erat venuti* 

/ fatte * ér decero af peti u . Solo gli - Angeli , pro- 
pellano le Virtù, pofiono comprendere , ma noi* •/ 
efprimere le bellezze si interne , come efteme di . 

. Maria • Così è , foggi unge il prementovato Alber- 
to, poiché fe dal Principe de’ Filofofì vien r,i- 
conofciuta- nella facoltà del produrre , vls v in(i- 
ta rebus ex fimilibus fimilia procreane ; e* quin- 
di i Figli che nàfcono devono portar le fembian- 
ze, de’ Genitori; dunque fe Gesù, che nacque di ' 

Ivi ari a era bellilfimo , a. chi mai poteva rafTò- . . 
migliarli, fe non alla beltà della Vergine? -Beltà - 
a lei infettata nei fembiante co’ rifleflìdel volto 
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^ Di ®j e perciò ad altro incitar con poteva - 
eòe alle adorazioni* . p a ' 

Et nomen Virgimis Maria . E quai’ altro no- 
me convenir poteva alla Vergine, le non quéi, 
lo di Maria, che fieli* maris s’ interpreta ? t a 
Stella fenza offe fa di fe produce il raggiò j la 

Yff 8 lcfl0 " e di fe conccplfce il Figlio* 
Alla della il raggio non diminuitela chiare*. 
21 * Vergine il Ffglio non ifeema V iute- 
gnu. Ahi Vergine, aM Stellai daliacui torta 
1 Genere Umano vien’ oggi in vitato a' porti bea- 
“V 1 Eternità . E potevan meglio comentar le 
Virtù ailietne col contemplativo Bernardo? 

è . * . ' . . 

■ ;!? '• * '• . ni, ■ ■ • 

Ì M * ur e ciò, che abbiamo udito fin’ ora, al- 
-« tro non è , che un preambolo di’ loro co. 
mentarj. Dunque Che non ifpererete d‘ udire , o 
A /coltami, ora che l 1 Angelo proftratofì avanti 
a Maria facit rutil^nt , vtfic ceru/cans t cor - 
forme o/Terva Agofttoo, in procinto di efporre 
tutto quello, che ha da Dio in commlftìoncdi 
dirle, per non abbagliarli alla nneftà di si 
gran Madre tiene avantidegli occhi 1’ inftruzio. 
ne regiftrata fopra di un foglio , cui pofda I 

Un Giglio: Traditur 
Efifiola Gabrieli , regiftro per ordine delle Vlr- 
tu Gio.* Damafccno >(«)/» qua /aiutarlo Vtr~ 

ginh Incarnarlo Red empier is , plenitud» grafie 
expr imitar , Quivi giunto con un grande cor- 
teggio di fplendori frange i nodi alla voce, e in 
quelli accenti la dilcioglie: (*) Avegratù pi,. 
na > Domìnns tecum , btnedi&a tu in multeribus 
Alza gli occhi dal profondo delle meditazioni 
vod !» Vergine , e .eggendofi i„ un 
grand Oceano di luce , txpave/cit Virgo da’ lu- 

■ ' mina. ■ 
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faine. Il timor riverente della Vergine, infe- 
gnano le virtù a Pier Grlfologo , non provie- 
ne già dalla comparfa degli Angeli , perocché 
efli erano fattìigliarl a Maria, ma bensì per- 
chè ( « ) ili ingrejfti Angeli ftnfit divinitAttt in» 

grejjum * Qu an do entrò 1* Angelo nel Gabi- 
netto della Vergine , v entrò anche Dio , che 
le cagionò la perturbazione d* Animo per 1* 
eccello di doverli immaginare cole infinita- 
mente fovrane • Ne timeai Maria , ripiglia 1* 
Arcangelo, wentrechè inventili gfatiam spud 
vmm* E qui per Iolpà 2 Ìo intero di nove ore, 
allo fcrivere di San Fulgenzio , fé ne flette la 
Vergine interrogando 1’ Arcangelo intorno il 
Miftero alti flimo della Incarnazione , ond’ eb- 
bero campo le Virtù di comcnta'rc le parole 
del grande faluto; '** ... • 

Ave grati* piena . A maggior vanto di lei 
( cominciai fuoi contentar} 1 Umiltà) tralafcia 
: l’Arcangelo il nome di MARIA , per poterla 
falutare con un altro dei tutto confacevole aliar 
Dignità, Ch’Élla affarne, ed è qufifto,*r*rU 
piena. Nome sì proporzionato, che altro umi- 
le non può rinvenirli , che polla èfprimerle* 
ch’effa acquifiando coll’ Umiltà la grazia di- 
vina fupera tutte le Creature umane. Maria 
piena di grazia? Sì, poiché in Lei foia fi 
trova tutta la grazia de’ beni naturali, mer- 
cechè foprav venendo lo Spirito Santo la pofein 
quella medefima integrità , con cui fu creatala 
prima noftra Genitrice. In lei rola fi trova la 
grazia di tutti i beni fpirituali, mentre in. 
carnandofi nel fuo Icno il Figliuolo di Dio la re- 
lè impeccabile* In lei fola lì trova la graziadi 
■ tutti i beni cejefli flantechè qual’ ora eleva- 
ta .colla mente nelle contemplazioni , emoia 
. de* Comprcnfori , gode in terra, com’ efli go* 
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dono /n.Gielo, la faccia di D io; r . . , 

VPicna dì grazia Maria? Si , c e quanto atta 
dignità, poiché effendo Vergine genera il Ri- 
ffauratore degli Angeli , il Redentore degli Go- 
mini , iLJtiercTtore de’ Demoni , degna perciò 
d' effe re paragonata al Cedro y che fupra. tutti gli 
alberi fi rende pre 2 Ìofo, E quanto alla fintiti, 
mentre ò così fanta in femedefima, chepotfeb* 
be ramificar co* . fuoi meriti tutti i. fediti Cli- 
mi dell’ U ni ver fo,' degna perciò d’ eflere af- 
fomigliata alla palma , che dovunque incurva- 
li» ivi nafcono 1 trionfi : E :quanto all’ Integri- 
tà ^ che non dove vali In effolei In menoma par- 
te fmarrlre 1’ intemerato fuo fior Virginale? 
(« ) T{»n tnim ittebat y ut Uh in ne bit afferei at 
f aiutar» y matti prtripnet inttgritatit digntrarem; 

fono i rifleflSoni (uggerlte dalla Virtù dell’ G- 
miltà al grande Agoftlno* degna perciò la Ver-' 
gine di, raffembrare il Cipreffo , che in ■ tutte I* 
ftagfonl è fempre irmedefimo ^ 

Pi eoi di grazia Maria? Sì, perchè Inleifoi 
la con ammiratile infettamento fi unifeono la 


m 

\ 


Grazia Sufficiente , Santificante Eccitante, 

veniente , Cooperante , Giuftificance , Effùraae s 
e fupera tutte le Grazie particolari y e genera- 
li compartite a tutte T, altre Greature , come' 
tanti raggi divini che di lei fola in refe di va-J ; 
ticinare il. Re de’ Saggi quando* diffe : ( b ) 
Multa fili* eengrrgaverunt divinai , tu fupex- 
greffa . es .univerfa* . Piena di grazia. Maria ? 
Sì,- e talmente piena, che Teffer Madre di Dio* 
1 ha refa si capace , e l’/Qnnipotenza. divina 
n’ è fiatarsi liberale che un eccello sì grande- 
non può fpiegarfi , fe non con un di que’mp-ì 
di , co’ quali le penne tinte ne’ colori 'delle 


maraviglie fpiegano le grandezze incomprenfi- 
bili di Ditti ed ella non puògiugnere ad au ®e 

^ •• n mag- 
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maggiore; nifi ip/a tffet' Dtus , quando non fiu«J 
nife» alla. natura Divina, è fi converta in Dio * 
È poteva. Uditori, con più bella energia co- 
menta* i* Umiltà , e con penna più fedele regi*» 
Ararne i comentì, e il Sanefe Bernardino , che 
difTe : (a) ffte Virgo meriiit plenitudine}» omniunó 
grati** un t omnium donorutn : E il Serafico 
San Bon mntura , che foggiunfe : (by Mari & 
cunftas fiiias (.che è tanto quanto che dire 
tutte. le Creature fotcolunari ) fuptrgrtffa tfb 

in natura $ Jupergrtffa e fi in .gratin , fupergre {fòt 
e0 in gloria : É il porporato !*. Girolamo , che 
COnchiufe J ( c ) Mari am fi diligentiut affittar , 
nihil virtutis t/l , nibtl fpeciofitath , nihil tando - 
tis , d>* gloria, quei in ta non refplendeat .Tal. 
mente che a lei rivolto fiupefattoefclama l’erta^ 
ficó Sant’ A n Telmo : ( i) imnttnfit attm grati* 
ti/a con fiderare volenti , o yirgo 9 fenftot . dèficit , 
lingua fatifeit. . n 
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E U ceto Maria in un* itùmenfa pienézza di 

grazia ; ma con tanta umiltà , che ine!*» 
folei non può trovar luogo alcuno la fuperbia ? 
Il che nón ebbero gli Angeli,, nè hanno gli Uó<» 
mini anche più fanti , pullulando, fovenée ne* 
loro cuori «erti in fen Abili germogli di veniale' 
prefunzione. Dunque all* Umiltà di .Maria ce- 
dete pure, o Creature tutte dell’ Univerfo, quan- 
do anche i Cieli fi con feda nò vinti nell’ Ubbf-’ 
dlenZa ; mentre laddove elfi per ubbidire a* 
cenni divini hanno per intelligenze de*. loro' 
movimenti gli Angeli , la Vergine hàper Diret-* 
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tore d’pgal fui operazione Iddio , conforme ap« 

punto egli medefimo a lei protetta per bocca « i 

Gabriele r Bornio** tecum . * /. 

^ mmfaus tecum ? ;E come ciò mai ? Comincia 
Con bella dubbietà i fooi cementar*'!’ Ubbi* 
Utenza : f ff tutta la Santi tàma Triade invia T 
: Angelo ad annunziarla , perchè più tofto non 
(dirle , Trini*** tecum ì E fe qudta « opera 
dello Spirito Santo, perchè non proiettarle , 
Spiritus Santlus tecum ì Anzi fe In Dio y ove fi 

trova T identità della Natura, ivi anche ri- 
trova n fi unite le PcrfonS y-percliè mànife«atìdp* 
le i’ Ipoflatica Unione di due Narare in un 
'folo individuo da farfi nel di lei ventre , non 
efpritnerle , Dcminut in tei Comprendo il Mi- 
fiero. Non può veruna Creatura operar cofe 
mirabili fenza gl’ infio ffi deir Onnipotenza , da 
éui dipèndono i prodigi * Quindi alla Vergine , 
acciocché pretti il confcnfo e con etto cooperi 
al crande arcano dell Incarnazione , fi dico 
Vmlnus tecum ;. E quello è lo fteflo , che 
dhle t concorrere con cffo lei quel Signore ap- 
pretto cui ogni eofa è potàbile* „ . 

Dica pur dunque 1’ Ubbidienza^ alla Vergi* 
ne , e ne rlcopii gli accenti 1 Africano 1 Agofti? 

»0, ( » ) Tecum' Dcminut in corde r tecum in 
utero tecum in auxitio. Se Iddio fi trova in tutte 

le creature per efficacia , nelle ragionevoli per 
cognizione, ne’ buoni per amore e per co neo r- 
dia di voleri laddove che io Maria fi trova anche 
per natura , e per la porzione della carne , di cui fi 
vede nel di lei ventre; dunque feriva purl’Ubbi- 
‘ dienza per entro Ì melliflui volumi di S. Bernardo » 
n) che quando il Nunzio cele fte ditte alla Vergi- 
ne Domtnus tecum , volle fignificarte , che itti non 
folum voluntatem >fed etUm catntmfiiUon\ugtrot , 
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a: fi de fua } Vìrglni[qut [ubftant ’a unus Chnjtui 
fieret ; qui et fi nec totus de De e , net ìctus de 
yirgtne» totus tatnen Del * & totus yitginls *Jftt , 
nec duo filil [ed unus utriufqUe filius . Fa appetì*. 

• dice , a quelli bei conienti dell* Ubbidienza il 
precitato Santo Bernardo, e foggi unge : eflerc 
con Maria 1’ eterno Padre, perchè a lei acco- 
muna il fuo unigenito ; il Figlio perchè in lei 
allume 1' Umanità; lo Spirito Santo , perchè 
da lei lo concepisce » Non tantum DominusFillut 
tecttm , quem carne tua indui s^ ftd & Dominus 
spirltus JanEtus , de quo ccncipis , & Dominus 
Fater qui genuit quem ccncipis. Poi rivolge tut- 
ta la tenerezza dei luol affetti applaudendole 
con quefli encomi i vater tecum , qui l'tlìutn 
[uum facit & tuum ; Filius tecum t ,qui ad con- 
denduth , in te mirabile Sacrar» etti urto miro .snodo 
& [ibi referat genitale [e erette m 9 & tìbi [ervat 
Virginale fignaculum ìSpiritus SanStus tecum , qui 
cum Patte , & Tilio tuum [anSlifUat uterum 
Cuori afeetici , fe bramate di ritrovare GeJ 
sù,lcercatelo in Maria, che non dimora altrove 
con più rara llrettem quanto in si gran Ver- 
gine. Sfece celcfti , fe volete apprendere tratti 
maggiori d’ ubbidenza , fupplicate ad effervene 
Maefira quella grande Eroina , £ con le voftre 
Incedami armonie , prolegulfce cominciando 
ancor’ effa i fuoi Comentarj la Virginità , fìc- 
come date lodi di benedizioni a' Dio.* decanta* 
te anche Maria per benedetta fopra tutte le Crea- 
ture; Benedica tu in mulieribus » Quìtctmlnw- 
do Agoflrnò,e Bernardo di feri vere guanto dice- 
va V Ubbidienza , feguitano Alberto il Magno, 
e Gregorio il Maffimo a regiftrare quanto è per 
«lire la Virginità.. ,,,, 
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ventar ante re filii matris tue. ► Abbi fopra dt r 
tuoi fratelli dominio: s’incurvìnoaila tu: pian- 
' te i tuoi defcendenti . 1 ' 

E forfè che a Maria non fu in quello gior- 
no deftinato alla grand’ Opera dell’ Incarnazio- 
ne augurata e rugiada di Cielo , e pinguedine- 
di Terra , fe alio fcrivere del Magno Alberto r 
Rct Cali Virginiias pingutio. terra fcecunditas ?■ 
Forfè che a Lei non fi predille il dominio de v 
popoli, e fono i. Gentili - , le adorazioni delle' 
Tribù-, e fono i Giudei/ 1 Non è ella Signora 
dc’Criftiani fuoi fratelli per grazia , perchè ff- 
gli per adozione de Verbo ? Non rifcuote ella 
gl’ inchini dagli Angeli,, prole alata di quel- 
la Diviniti , che li creò ? E non udite le maf- 
fime ponderazioni di S, Gregorio : ( « ) 
mntm efesi* cr (sutura altitudìr.em eìeEiionis fine 
dign} tata tra/ctndit . E tanto avanzali in quella: 
fublime dignità, che foggi unge ftUpefatto lo 
Aedo Pontefice: Mcritarum verttcem fupra omnrs 
Angthrum charcs ufquè ad folium Deitatìs erexit <*• 
Maria.Verg..colloca le cime de’fuoi meriti fopra i : 
Cori degli Angeli e giunge sì da vicino al Tront* 
di Dio che diviene emulatrice di Dio tnedcfimo . 

Tanto appunto le propala l’Arcangelo, ora che 
a Lei d’ avanti proftrato la priega ad acconfen* 
tire agl’inviti divini * Vói , o Vergine , le di- 
ce concepirete , e partorirete un figlio, a cui 
darete il. nome mifteriofo di Gesù'; (b) Ecce 
concipies in utero , & paries filium , Ó* veea- 
bis nensen ejus J ESTJM .. Qui la Virgini- 

tà profeguendo i fuoi comentar ) pondera in 
quelle Angeliche proteftaaioni e parole in uxm 
w, e riflette, ciò efprimere il corfo naturale 
de’ nove mefi ch’efia porterà nel fuo ventre Ger- 
ii!, perocché verrà tempo,. in cui la perfidia Erew 

. tifale 
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ficaie prefumerà d’infegnare altramente « Ma ben 
Poi protefteraffi Agoftino , che di quelli conierà 
ti ne farà fedele regi lire : ( e ) ilptt fottuti* , 

ut fingunt Sxbrlliant , reperti parvulttm t ftd dtcur- 
fis tiovetn mtn fibus peperit Cbrijlum» 

•' Egli farà sì grande fegue a dire 1‘ Arcan- 
gelo, che chianreraffi- Figliuolo dell’ Altilfimo, 
e farà quel medelìmo , che là nel principio ^ 
de Secoli diede con un refpiro lo fpirito alla : 
creta umana j che guidò fra. i naufragi 1’ Arca 
Noetica ; che inviò carri di fuoco al Profeta 
zelante; che paflegiò co’ fanciulli dentro delle 
fornaci. *Egli nafeendo trarrà dall’ Oriente i 
Monarchi , dal ' Cielo gli Angeli , dalle co* 
fe Ì portenti* Rifcuoterà l* ubbideaza da’ Ma» 

‘fi , i balfami dalle Penitenti , le palme da’ po- 
poli. Avrà il Trono di Dàvidde fuo Progeni- 
tore, e regnando nella difeendenzadi Giacobbe, 
per iftabìlire perpetuo il fuo Imperio, fpedirà do* j 
dici Ambafciatori a rifeuotere dalle parti tut- - 
te dell* Univerfo li vaflallagglo/ (a) Me trit 
taagnus & Filiut Altlffì mi vccabtiur , & dabti ■ 
illi Vominus Deus fiedtm David patrie tjus , & 
tegnabit in domo Jacob in aternum , ©» regni ejuf 
non erti finis ; Qui pertanto efclama la VirgU 
nità colle voci del Grlfologo : (b) Vì dot e quia 
quid eoncipti Virgo , non ritrenum gerrnen e fi , 
fed c cele fi e « E colle prortiefle di perpetuità , e 
' di regno Iddio nell’ utero di Maria dà fe fteft 
io ciò che fempre è' fiato di fe fteffo , perchè 

confort fu} copti torpori quod ftmptt fitta dìvìnitate . 
peffederet * . ’ ‘ ‘ • 

Perorava dunque 1' Arcangelo avanti a Ma- 
ria , defidernfo ch’ella coll* ubbidienza a’ divi; 
ni voleri divenire riparatrice delle Schiere Ange- 
liche. E non foto l’alato Paraninfo. per parte 

" ' del ' 

{zì S. Aug. rerm. cit. ‘ ^ ! IJ " , " ' . 

bj J, Pctr. Crff. ferm. 14$. « r 
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•del Cièlo, ma ancora tutti i Santi Padri del 
limbo , allo ferirete di 5. Bernardo (*) era- 
no ivi compartì per udirne il confenfo . Anzi 
.fin lo fteflo Figlio di Dio , bramofo di veder- 
la colla fecondità virginale emolar gli attribu- 
ti della propria Divinità, abbenchè potette im- 
pofieflarfi fenza il di lei arbitrio delle fue vi fee- 
^rc, volle afpetwre, eh' ella acccnfentitte: (}) 

. Tcterat Diltctus inir ciré , nm apttienu ipfa , ftd 
ad majerem Virginis grati am pul/avit , è penfier 
del Mellifluo ftabilito fu’ commenti della Vir- 
ginità# 

• Sovraffatta da tanti inviti Maria , Tempre 
più fi profonda nell' umiltà , divenuta r-non 
menò bramofa d) ubbidire > che defidexofa di pre- 
servare la propria virginità. Quindi ammiran- 
do ad un tempo fteflo la fublimità dell' amba- 
sciata , tenendo per certa la verità dell* adempi- 
mento , riandando colla mente full' immenfi- 
tà del miftero, per folo timore di prudente cau- 
tela , nel vederti invitata ad una Grandezza co- 
tanto fublime, che ftupefatto ebbe a dire Tom- 
mafo da Viilanova : (c ) Nt/cio , an ipjamet va- 
ieat fuam tomprehendtro magmi udìnetn , chiede 
riverente a Gabriele: (d) Quomodo fitt iftui , 
quoniam vlrum non cognofcoì 

In udire una così lodevole dubitazione chiu- 
de i Tuoi comenrarj la Virginità , e fa dir 
dal Niffeno ad ognuno di noi : (o) Audi pu - 
dicam yirginis vocem , Angelus parlai n nunciat , 
mi illa virginitati in h urti , fy integritateiH ange - 
li et, iemonflr attorni anteponendam fudìcal , E la 
ragione di quefto Tuo Eroico trepidare deriva» 
va , quìa tarntm Dea conftcfaiam tamquam Jan m 
Bum aliqued nwnus ollatum operi eh a t inta&am , 

■ *. ■ »»- 

C a ] J*. Ber fi. ( b ) S. Berrt. 

( c ; J. Tbom. Conc. 3. de Nat. B. V. 

*’ Cd) Due. 1. 34. 

Ce) S. Greg. N/f. Orar . de Nat. Ckrifit . 
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Inte^ram^ue predare , Tanto che In veder staffa a fi- 
fio-fa del decoro della propria Virginità , nè poten- 
do ancor egli ben’com prendere come mai fipoteffc' 
rofra di loro comunicare gl’ idiomi due Nature s; 
difcrepanti la Divina , e? Umana nel di leifenoy' 
e (apen Jo che un nodo si mIfteriofo,ed ammirabile 
non doveva farfi che per opera delloSpirito Santo , 
altro non rifpomie.fe non che: (*) Spiritus Sxnfìut 
fuperveni(T in te,& virtù s altìfmi obumbrebit rlbi . 4 

Ripiglia i fuoicomend 1* Umiltà , e dice; Sa/* 
rhut StnBus (upervtnht in te? Non verrà , ma fo- 
praverràiii Maria Io Spirito Santo, perchè defcen* 
derà in eflolei ogni Alo penfrere , oltre ogni Tuo de- 
, fiderio , oltreognifuainchièfta ; ndh avendo ella 
mai per la Tua gnnde umiltà avuto ardimento di 
pensare , odi eh lederle he nel fuo ventre prende (Te . 

* fpoglia umanìriiTiglìuolo di Dio, torna a comen- 
tar l’ Ubbidienza, e.foggrunge; Virtù* .4ltiftn.fi 
Quella è quella Virtù , cheatutte lecofedàl’ef- 
fere , e che ora dà l’ impulfo al confenfo di Maria 2 * j 
Quella Virtù , che pari all* onnipotenza divina fa- 
rà la grand’ Opera dell’ Incarnazione così diffìci- 
le , ed incpmprenfibile, che niun’ altra Virtù nè 
meno eguale ali’ angelica far potrebbe. Aggiunge - 
e/Ja ancora a fuoi corrtentarj la Virginità un altro 
fuo fentimento, e conchlud e,*bumbrabit libi . Per 
non offenderla coll’ immenfo della Ma'eftà deli* 

t (Ter divino faraffi come ombra a’ raggi troppo coJ 
centi defSole ; o pure come fegretezza ineffabile ; 
che riempiendole tuttala mence, (tenderà dentro 
della medefitna tutti que’riverenti fiienzi, che por- 
tano Ceco l’ombre de’mifterVdlvìni , acciocché non 
refH dalle confu (ioni oflfufcata la fragilità umana v 
Applaude a sì bel comento Pier Grifologo, e lo' 
regriflracosì : (b ) Obumbrat'Vel vlrtus , ntpert *• 
tura 1ìeum frugilitas human» fuccumbat . E tutte 
« tre infieme Ir Virtù rivolte a Maria e (clamano*, 

eoìl- 

* 1 I ■ .1 . ■ ■ -« -» . — — * ■ " « ■ — I I— M — ». I y <»4 

C.»P Lue; i* ^ Pe»r^ Crbyfol. fetm * 14 ».- 
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conforme le udì S. Agoftino: (*)0 heataMarìa 

* fa culum omne captivum tuum depreca tur affitti futa , 

• te apud Dt uro Mundus fina fi dei obfidcm fede , 

i. A tante donazioni altro non replica la Vergine, 
ma chinate nell’ Umiltà le pupille, apre a 1 cen- 
1 ni dell’ ubbidienza le labbra e coll’ attìllcqza tlel^ 
la Virginità appretta ilcodleofo , con direV Ecce 
e, incili a Domini, fiat mihl feeundum verbum tuum • O 
> Altiflima rifpofta , o profondittìma deliberazione ; 
efclam* S. Bernardo : Matte Dei eligltur , & ■ Arici l- 
Um ft nominat «Pieni ài giubilo 1 Santi Padri-, fe 
ne riedono accompagnati dall’ Umiltà colla felice ' 
nuora alLimbo,e nel pattare per le vifeere dclMon- 
do , ite , difiero alle miniere , a difendere i voftri 
| ori per dovunque paffeggerà sì gran Madre ; nel 
viaggiareperentrogliabiffidell’OceaaOjitedHTe- . 

1 ro a’ corali , ed alle perle degli Eritrei a Imprezio- 
fire le jìiura de’fuoì Gabinetti E voi ribombate » o . 

1 antri fotterranei a’noftri giubili, e vada l’Eco fe. 
r> itola fino all’ antipodo orecchio dell’altro Emisfe- 
ro per ivi narrar , che u ; na Vergine coll’ umiltà fu 
luperate ne’ meriti tutte le Creature. E udite eh; 

, ella medeiima il propala: 1 \efipexit humìhtatem an- 
rifila fus t e che A goftino interpreta : ( b) Bene ergo . 
Maria folata in humilitxiem Dominum refpexiffe te -. 
fiatar , quia divlnitat'ts prapitiarionem , quam fiu- 
mana natura in primis parentibut per fiuperbiam 
perdidit , in Maria per humilit atem recuperavit K 

R tede intanto l’Arcangelo all’Empireo, & con- 
tinuo dif ceffi t Angelus ab ea >e volando con effolui 1* 
Ubbidienza , e nel pattare per le regioni deiraria , 

• ite dice alle nubi a difetogliervi in rugiade per aN 
lattare quell’ Erbe , che faranno premute dal pie- 
de di Maria. Nel penetrare leSfere , ite di fTe alfe 
Stelle ad intrecciarvi, in corone Tulle chiome 
di /Lei , eh’ è fatta Madre del voftro Mo- 
tore . Nel! entrar nell* Empireo , ite ditte 3 
gli Angeli ad apprettare vattalìaggio, ed ubbidien- 

[ a fS.Aug.ferm.iB.de f vittimi blS.Aug.fuperMjgnip.GC- 
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«a alla voftra Imperatrice, giunta oggi i (obli* 
mità si inaudita , che afcrivcraflì a «altra gloria il 
lervirle di Trono in quella gran Reggia del l’Aftifc 
lìmo* '' ' . . • 

Nel mentre che fi riempivano di giubili le fot 
che vilcerc della Terra, ^ de' Mari, e che fefteg* 
giavaho per i fpazj luminofi del Cielo i Cherubini, 
a vendo laVirginità unite a’voleridi vini le fragranze 
degrafFe«idiMaria,appena ebb’efia proferito quel 
la tan to fo/pirata parola fiati che fiat replicò il Ver» 
bo,e penetrò nel diLei leno.Ore» /in» /ordlbttt 
faSl* 3 efclama S. Fulgenzio, ( a ) ubi marititi fer- 
mo e/l, & uxór a ut itu U\ E laddove al riferite di 

Tertulliano , in vtrgtnefn E vaiti irrepfit verbum.idt~ 
fieatertum morta, in Maria difeefe il Verbo appor*. 
latore di vita i VerbumtarofaSum* fi* 


VI. 


v 

t 


A Terra qnc’voftri fafti, e que voftri gradi 
. di alterigia , o Grandi . A terra quelle va- 
ftre prefup2ioni di fragile bellezza , o Femmine, or 
che T umiltà dì Maria è fiata degna dell* Incarna- 
zione del Verbo iVarbum tare fuciniti «y?.A terra uma- 
na fuperbia , a terra s appiedi di quefia Vergine, nel 
dicui feno la fvtblimità di un Dio fino alla noflra 
fralezza jnchinafi i Ver bum tur ofaSum e/l» A terra 
o voi chieTanto (limate voi , che fate gala delle vo- 
flre vanità , delle voftre preiunzioni , orà ché ti 
Verbo eterno taro fa Slum efi , eh’ è tanto quanto che 
dire , procella S* Bernardo, (fi) caro Infirmai cara in - 
f*ntilis,t*ro #w/>eff»r.lnfirmità,infintilitade,ijn po- 
tenza eletta, ed alfunta da lui per noftró maggior 
bene per mezzodì quella grande, e impercettibile 
Ipofiatica Unione , la quale celebrandoli neirute- 
ro intemerato di Maria fregiò di sì gran doni la di 
lei Virginità , che rimalìa con elfolei indivifa tro- 
va le fublimi maniere d’emulare nelle operazioni 

divi- 


[ a j J. Fulgen. fé '.non. tffe. 
C b } S. Bern. fir. 3. de Nat, 
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mìl* Aitare. jj j 

'• r divine lo ftcflo Dio , concorrendo a rifar nell’ effe» 

* re della graziaquel Mondo , eh’ egli già fece nell’ 

edere di natura . - . ' ... 

Didènatevi ora dunque. Licei Teologici , che la 
! Virginità col mezzo decanti Padri farà vedere a’ 
voilri più profondi Maeftri ricopiato in Maria 
quanto eflì ravvieranno in Dìo. Dicati pure le 
Scuole) che non può darli un’Ente infinito, che non 

* iia Dioiche la Virginità infegna al Cartufian Dio- 
nigi , che l’onore d’etfer Madre del Verbo in terra 
è una dignità poco mcn , che infinita , rationt ma* 
rem* fecunditatit jpfa «fi dignitatif quedammodo ìr.- 

Dican pure le Scuole, che in Cielo fi dà uh 
• principio generante, che non mai con altro titolo 
che di Padre puòefTerericonofeiuto# che anche in 
terra fi dà una Virginità generante , che non pòrta 
altro titolo, che quello di Madre; & quando non 
Maria Mater , fi ab «terno ordinata e/l ? protesa il 
Grifologo . Dican pure le Scuole , .che il Padre in 
„ Gielo nel divino Tuo Intelletto produce il Verbo , e 
poi col Verbo, come con uu’infuwo ardore , produ- 
ce loSpiritoSamoiche la Virginità infegna al Pon- 
tefice S. Lione , che Maria concepire nella Tua 
mente quella P role , che poi col mezzo dello Spi- 
rito Santo produce nell' utero, facrogravidandafoc. 
tu , divi n am , bumanamque prelem fri ut concepir 
mente , quam corpore • ( a ) Dican pure le Scuole , 
che Dio nell’ Empireo genera della propria Eden* 

•zi il Verbo ; che la Virginità addita ad Agoftino , 

- non veftir’ il Verbo nel Mondo altra fpoglia , che 
la carne immacolata di Maria. Caro Cbnfticaro Ma. 
ria *fi *. ^ - 

■ Dican pure le Scuole , che in Cielo la gcnerazio. i 

ne del Verbo è come una Luce , la quale proviene 
da un Sole infinito lenza diminuzione del Sole; che 
. la Virginità profeguifee a favellar con Agofìino 
'■ moftrandogli ufeir il Verbo dal ventre di Maria fen- ! 
za lefione del fuocandor virginale: Ex.vit utero t x 

.... me* 

a ) J*. Avg. fo ra, 4./ de Affumpt. 
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m:o gigahreo eurfus magnificus , & venter mtus 
non eft pudore tvucuatus . Dican pure le Scuole, * 
che Dio non può avere altri per Figliuolo che 
Dio; che anche Maria, efclama San Bernardo, 
non può partorire altro Figliuolo, che il Fi- 
glitelo, di Dio. . 

E qui, tant’ oltre infervorali negli encomj del- 
le grandezze eccelfe di Maria il Mellifluo , che 
in udire i Teologi , che dicono , che Dio in- 4 
tende in fe medefimo tutte le Creature, chela 
divina fu* EfTenza è come un Specchio, ineui 
tutte le cofe riflettono, che nel predominio del- 
1’ Univerfo non ha meta 1* impero divino; o 
cefiino , die’ egli, lecontraflanzc , o io farò pa- 
lefe al. Mondo , che qutdquii. Creator (iuguli s di~ 
ftrlbuit , in Murici (olleglt ; t che imperlo Virgi- 
nu omnia famulantur , etiam , Deus • Si ferma 
la grande contefa, e fol per applaufo delle vir- 
tù di Maria ii lafcia che il Grafologo la de- 
canti per un vivo miracolo dell’ Univerfo , Ma* 
gn*m Mundi Miraeulam, perchè coli’ Umiltà < 
ha lucerne tutte le Creature fottolunarl : Che 
Ignazio Martire la celebri per un eccelfo pro- 
digio del Cielo, Coeltjie predigium , perchè coll* 
Ubbidienza ha uguagliate tutre le creature cele* 
ili , anche glhAngeli > E che 'il divoto Crifìppo 
1’ intitoli, Hadix omnium honorum , perchè coH 
la Virginità fi è fatta emulatrice di Diomede- 
fìmo , che di tutti i beni è la vera fcaturigi- 
ne. Quindi è che i Mari adorano il Giordano , 
i Cieli <edon l’onore alla Paleflina, e gli An- 
geli regiftrano negli Annali dell’ Eternità, che 4 
laddove l’altiera, e .fupeiba difubbidienza di 
un Uomo tentò di alzarli fino ad cffcre eguale 
ad .un Dio ; la riverente , ed umile ubbidien- 
za di una Vergine abballando nel proprio ^ven- 
tre un Dio, l'ha uguagliato ad un Uomo. 
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Iddio , che ricompen fa le Virtudi d! $ ut- An- 
tonio, martirizzandole con i 
, miracoli. 

PANEGIRICO III. 

Si gnu jipo/ltUrus triti fa8* Junt In prodigi Ss & 

■z ir futi bus. I/Appoftolo a* Corinti, 

? ' j 

& 

I 

P Rodigj a poco a poco , Ecco per Ifpetta- 
• colo della volita ammirazione, o Signo- 
ri, e per oggetto del mio favellare la Vi- 
ta del gran Taumaturgo di Padova Antonio il 
Santo, Ma ella fen viene così carica di Virtudi, 
così raggruppata ne’ Miracoli , e ne prodigi, 
che fe quelli , e quelle non fi ritirano In dipar- 
te , <iè 2o faprcv narrarvene le azioni., nè voi po- 
trete efimervi dall’ impegno dì dar commiato 
all* attenzione * Stianlì per tanto dall’ unj] de' - 
iati e portenti, e maraviglie, e dall* altro , e 
virtù , e patimenti del Santo , fintantoché fi- 
chieda alle cattedre de’ Teologi di quell' unico 
nodo Io fcioglimento . Di quale aggregato di 
prodigi, con qual tempera di virtù fi perfezio- 
ni la vita di un Uomo , a. cui debbili una 
morale, e perfetta complefiìone con tutta l’ener- 
gia dell’ efTer Santo , eccone fin dall’ Affrica 1* 
Oracolo; Doverli, protetta Agottino, unire af- 
fieme quanto di più prodi gioio , e di più lode- 
vole può mai avanzarli fopra il comprenfibile 
dall' umano intendimento , e con elfo formarli 
tal vita'; Che poi Dio, (a) Soltt afflltiionibus 
entrare frol*t*mque rei in meli or* trnntftrre , 
rei in hit aikuc tetris prepttr ufus v etite S fitti- 
ti ere . E ceti lo fcioglimento. 

Ni 

00 S£Av£. ' 
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Nato Antonio fu le rive del Tago tra i pre; 1 
gi della Nobiltà , che per la grandezza è tuM 
ta eroica ; crefciuto in Lisbona in mezzo a’ ta- 
lenti della Virtù , clie per la profondità è tor- 
ta fublime, nel mentre chequalitadi sì grandi 
aditine col fangue gli circolano per le rene , 
chiede a Dio cangiamenti di (lato» e lì ottie- 
ne; d elìderà abbadaroenti , e dif prezzi, e gli 
fi concedono ; afpiraalle ferite de’ Martiri > e già 
le vele il portavano fra* Barbari, fe uno Sguar- 
do di Dio non accennava a’naufragj, che ilro- 
veld» (fero nelle Sicilie, non imponeva» pròdi» 
gì che il feguicaflero nell'Italia» Ah Prodigi! 
Ora comprendo la cagione dell’ affollarvi con 
tant’ ìmpeto intorno ad Antonio. Il defidecio 
del Martirio in erto lui èunddìderio, che non 
ha pari ; quindi vuole Dio tormentarlo eoo un 
Martirio, che non abbia efempio. Edappunto, 
il far nafeerc i tormenti , dove erti ood pollo, 
no nafeere non è ella cofa del tutto fovrauma- 
na ? Formiamone l’ affamo; le Virtadi di An- 
tonio martirizzate da Dio coni Miracoli» Di- 
vidiamolo.* Antonio adopera tutti i talenti delle 
proprie virtudi per dife/a dell’ Onore di Dio 
fen Àbilmente oltraggiato dalle corruttele uma- 
ne ; ecco il primo punto. E Dio dà tutta C 
aria de’ Tormenti a* prodigi ed a’ miracoli per ; 
ricompenfa, impiegandoli nel martirizzare An- 
tonio ; ecco il fecondo punto» Dunque voi , o 
Prodigi , fe non volete eftinto in un fol colpo 
il Santo, » poco a poco avanzatevi. 

- ’ II. • * : 

P Arlerebbe con diferedito dell’evidente il fa- 
mofìflìmo Euclide, fe non fodero marivi, 
gliofe le verità che da’ Circoli egli raoftra ri„ 
falcare. Feregual modo ciò ancora faccetterebbe 

fe 


Digitized by Goo« 


«S 



àif Altare 2 237 

fc fVvelIandofi del Miracolofiffinio Antonio di 
I^adovaj cofe non fi r. arrafferò , che «di là dcl- 
1’ ufo comune arrecano maraviglie . Arricchì- . 
tolo la Natura di quelle doti, che H'prencipe 
del Peripato chiama imperanti , percKè nate 
a regnare fopra de’Cuori , invoca in aiuto effi- 
cace la Grazia, fiume immenfo «li quella in- - 
comprcnfibile foavirà , che ha per iH(atungine 
1* amore celefte, mercè il quale fi labtraìpi>\ 
Cr labor étmatur , ponderazione Africàna del 
Grande Agoftino ; ed rifa con sì alto modo [fi 
adopera , che di Antonio formaun Eroe di quel- 
la tempera di Santità , cui poco dianzi diceva- 
mo con 1’ accennata Fenice de* Letterati : onde 
fembrami, che fin da’ fecoll andati 1* Oracolo 
di Efdra dicefle alla grazia: Ex emnìbus -flcrìbus 
Orbit eiegìfiì libi lllium unum , ed è il nofiro 
Santo. ' 

Pieno egli non meno di naturali, che di fo- 
prannaturali virtudi , veggendo di non poterle 
cimentar to’ Martiri, diceva j Giacché vìvefi in 
un fecolo, in cui 1* onore divino viene ’fenfi- 
bilmente oltraggiato dalle umane corruttele 
permettete Eccello Dio, che per difefadique- 
tìo voftro infinito decoro io impieghi tutto me 
fteflo a ribatterne V affronto. Quella delirami 
affilia , eh’ è Tempre in opera nel grande e vi- 
vo lavoro della Provvidenza . Eieda , deh rieda 
la Grazia a converfare con V anime . Tornino , 
ah tornino i beni eelefti a rifiorire tra gli Uo- 
mini . Suo Zelo, Religione, Speranze, vado , 
feguitemi. 

Ed ecco Antonio tutto confcgnarfi alla meri- 
tevole applicazione della difefa dell’ onore di 
Dio, eh’ è 1’ unico oggetto , e la propria sfera 
di un Sacro Eroe. Soffriva la Religione , ed è 
tanto quanto che dire l’onore divino quelli du ; 
mali : Sovraffatto dalla rllafiatezza il bene 

.. I* non * 
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non incontravi un cuore per abitarvi ' Affretti 
tata dall’ ignoranza la Virtù nón rinveniva una 
mente per fegnalarfi , Quindi Antonio per to,' 
gllerne il disordine fi colloca dalla parte de’ pai 
tlmentis e dopo d’aver fofferro e disprezzi , e 
fconofeetize , glttato da un C.laufiro all’ altr^ 
come Uomo di niun pondo , finalmente fui mon- 
te Pao^o vlcn ricevuto, ma con quella' rigida- 
condizione di adattarli agl’ impegni -più vili del 
Monaflero.. ■ 

Accetta egli con fronte fparfa di bella fere»: 
nirà 1’ indegna efibizione , fa nafeere da un? 
grande ingratitudine: un beneficio maggiore, 
mercè il defidcrJo di quivi Intraprendere con 1’ 
efemplarltà del fuo vìvere le difefe dell’ Onore 
divino", ove già cominciava a fenfibilmente lan* 
guire il vivere fpirituale. E per bene ammae- 
llrarvifi foco addomeflica negli anni vicini le 
aftinenze fino a contentar/! d’ aver per cibo: un 
rufiico pugno d’ erbe amariflìme. Indi per av* 
vezzarc fu lo Audio de patimenti le membra , 
le tiene /otto 1’ afpro efercizio de’flagelU. On- 
de ficcome il Nilo , foto tra’ fiumi fi dipinge 
col fangtte ScIms seguine pìng'itur : cosi ancora 
fio lo Antonio io que* Tempi, e fra que’ Reli- 
giofi, del fangue fgorgato dalle fue vene fi tity* 

- ge . Belle grane ! di voi afperfo 1’ Onore di- 
vi no fra i di /prezzi degli Uomini , di porpore 
trionfali adorna/!. •- 

Il perchè gaffa Antonio dalla fpeJonca al ChioS 
Aro, Cd avendolo per mano queAe due virtù . 
Umiltà , ed Ubbidienza, eh’ è il corteggio più 
bello, eh’ -abbia ne’ claufìri 1’ oncr divino, fu» 


da tea gli Uftizjplù voJgarLquantunque di com- 
plefiìopc del Ica tl /lima ; ferve nelle Celle a’ Re- 
ligiofi abbenchè di /angue nobiliflìmo > terge dalle 
fozzure e pavimenti , e ftanze , ma con modo sì 
eroico >- che ne va I’ ammirazione fino- alle pu? 
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piile degli Angeli. E fé magnali* tenerli Dei , 
giuda il fendmento reale del più faggio fra tut- 
ti i Monarchi ^pendono quaggiù dal fapere u. 
mano, che le di refe intraprenda; quindi Anto- 
nio, per profeguire difefa si eroica , e merite- 
vole, prende dall’ adorabile volume della Sacra 
Scrittura, che è 1* arte grande della Santlcade 
in noi col divoto artificio del meditarla , le di- 
rezioni. 

Dubitate pure ideilo ‘ s Uditori , ( giacché 
fgni fede Greca è fofpetta ) fe fiali detto il 
vero in Atene , che Lifippo , efimio Scultore 
fotto gli occhi di Aleflandro tur exprimit , ant 
facìi Deot i che ncn è già da dubitarli , che la 
meditazione, in cui vive immerfo per difefa del* 

1’ Onore di Dio Antonio aut exprimit ì autfaeit 
Santfum * Dubitate pure, fe fiali giammai av- 
verato ciò che predille quel gran Par.egirirta 
si fuo fortunato Conquifiatore Trajano trion- 
fante nelle Germanie : Veniet tempus , quo pope- 
ri •vifer.dum tradere minerlius Jais gefHent , quii 
fuderts tues hauferit Campus, qu& refecìiones tuas 
arbore? , qua fomnnm Jaxa pratexerint , quei de * 
nique ttSInm tnagnus fofpts irrpleitrit. , Imperoc- 
ché , e chi mai fi prele penfiere di cercare lomi- 
glianti cofe in riva al Danubio i Bensì noi , 
che fiamo i pofteri , ricordiamo, e additiamo a' 
Nepoti gli Antri, le Celle, i Lidi , ove Anto- 
nio faSius fui rorpotis Saccrdes , COtp e d* altri 
feritile Ifidoro Felufiota, full’ Altare ora degli 
affetti, e delle meditazioni , ora de’ fudori , e 
de* patimenti, facrificava fe medefimo a mag- 
gior gloria dclfOnore divino. • - 

E in quefìi racconti o noi più che ogni al- 
tro fortunati 1 lènza fpronare le piante o nell’ * 
Emilia , o nell’ Eugania per ricercare dove abi- 
tafie , e dove pati fle Antonio , voltiam lo fguar- 
do , e diremo fubico: Su quelli lidi inveì An- 
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iònio contri gli sfrenati difcorfi di cCrt!^ , fhft 
con le loro beftemmie offendevano 1 Onore divi- 
no, e vide nel pianto naufraghe le loro colpe » 
In quelle contrade foflenne Antonia le vemà 
della Fede contro di cert unitene per de • 
trarre all 1 onore di Dio ivano infognando, eh 
eell imponeflecofe imponìbili da efcgulrfi ,< e ne 
diradò iti mille intelletti l’ignoranza. In que- 
fte contrade l’Onore di Dio, pupilla dell Am- 
ma di Aòtonlo , era 1’ Anima del fi» operare 
fìccome V Anima dell’ operare d Antonio era la 

pupilla dell’Onore di Dio* ' 

Dunque , o Nipoti , ancora voi leggerete , 
conforme noi leggemmo, le difefe- dell* Onore 
divino nelle verità delle efpreiWd Antonio, 

che hanno riempiuto gli Annali cattolici , e atri 

reranno Impreflenella coft-inzade marmi , e nel- 
l’adorazione de’ cuori, rifpettate da fecoli veiU 
turi, perchè i fecoli venturi non _ conteranno 
più mirabili riempì . E oh verità , difefe , 'fpref^ 
lioni , quanto grandi, altrettanto eroiche. La 
fu quegli feoglì dove rompefi il Mare, Antod 
nio per confondere Idolatri dìfpenU le fue de* 
turnazioni agli elementi , perocché qucfti per 
encomio dell’Onore di Dio. portano con vicen- 
devoli , e regolati giri , le Gigioni. Co» in 
quefta Cella , ove la noftra venerazione Incurva- 
fi, meditò Antonio le maniere di patite per 1 
onore dì Dio > confegwndo fe fteffo a rigoroli 
digiuni, a pianti perenni, ed a ripoli difaftrofi. 
E tanto raffìnoflì in lui il patire, che nel pa- 
timento fempre più crebbe in lui V amor dell 
Onere di Dio, 
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T Antodio l’ Onore divino pensò di, feconda- 
le l’amante col farlo martire , ma in un modo 

’ sì 


Digrtiz* 


by Google 



àU* Alt Àr HI - 34? 

si inàfpéttato, che durando l’oggetto del mar- 
tirio, in vece di’ pene , non con altro ildovef. 
fe tormentare che con miracoli . Toccate & An. 
tonfo le mete fuprème dèlie felenze, la di lui 
non curanza fprezza di prender di qua le lo- 
di, bene avveduto , cheiìccome il fumo del Mer- 
curio toglie la forza magnetica all? caiamite 
( imparate Alehimifti ) così l’Aura di un gran 
Papere toglie Sovente le corrifpondenze fimpati- 
che tra gli animi noftri, e le cofe Ctltfìi- 
Qua nd* eccolo improvvifo chiamato» ma per 
ifcherno, a predicare in mezzo ad uno ftuolo 
dì Religioli , egli ne feconda ubbidiente i cen-» 
ni , e diferra alle voci le labbra. E fu quelle 
labbra, Salitovi lo Spirito Santo, con tale ener- 
gìa ne agita gli accenti, che lo ftuporc toglie 
già dal cuor de’ Religioni ascoltanti ogni baf- 
*fa fiima del Santo, ma con tal pena del Santo» 
che nelle grandi ripugnanze di udirne gl’ encomi » 
ritrova il Martirio dove altri troveritn le gioie* , 
~ Scoperto dotato di tali talenti, lo invia la 
Religione per le Città della Germania, della 
Francia , e dell' Italia difenfor della Fede ; ond* 
egli fi lente al cuor quelle voci medefime che 
Dio fece giungere a Ciro difenfore della Giu- 
dea: ( a ) Ego ante te ilo di' glorlofos 'Terre. 
bum\li*bo< Quindi avviene, che in ogni Città, 
Provincia , e Regnp Antonio per l’altrui Salvez- 
za non obbliga cola alcuna , fuori che il folo 
penfiere de’ propri ripofi. Qui in Rimino volle 1* 
Erefia , che da una belva famelica fu ravvi f*4 
ta nel Pane Eucariftico la prefenza del Reden- 
tore Eccola , che ben Subito . rinunciando a 
quella forta di biada , che a lei fi dà in cibo, 
inatto- di adorazione incurvali- Ma glìapplaulì, 
che ne fa il popolo, martirizzano l’umiltadeu* 
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Antonio . Là in quella Cafa riflettati e da' ( 
Treni usti, e da’ Secoli gittano alcuni mifere- / 
denti fuora da’ balconi un tetro , il quale per j 
confonderli cade ad ifpezzare le pietre . Ma per- 
chè del miracolo tutta la lode è di Antonio , 
quindi la lode* e il miracolo fi fanno martirio 
di Lui. Non potendo egli foffrire sì grandi pene; 
per alleggerirle inquaìchemodo, guida il popo- 
lo, che gli applaude, dove penla, che non ab- 
biano da luccedere miracoli , guidalo al Mare * 
Quivi chiamati dal Santo, giuda le coftumanze 
Oratorie, in teftimonio delle Divine Grandezze 
i Guizzanti , quelli più che le Conchiglie ra- 
pite, c inebriate dall' odore de’ balfami , che 
loro gittano ne’ Mari Indiani gli abitatori , tut- 
ti a fior d’ acqua vicino al Lido corrono . 

Empie gli occhi degli Afcoltanti il miracolo , 
e gli empie si , che ne va 1* applaufo a quel- 
1’ altezza di grado, ove fol giunge 1’ ammira- 
zione di chi Io vede, c appena giunge la Fede j 
di chilo lente. Allora il Santo fogge e dal mi- , 
rasoio , e dagli appiattii , come le elfi fodero 
di quella forti di perfccuzioni , dalle quali confi- 
glia il Vangelo a fuggirtene : (a) Si vosperftm 
<UTi fuerìnt in un/t Civirpte , fugite in aliam . 

•Eccolo in Roma . Quella è quella gran Me- 
tropoli del Mondo, che ha per ufanza le ma- 
raviglie. Quivi mentre ei penfa^ehei prodigi, 
e gli appiani, che altrove martirizzavanlo , $’ 
abbiano da fmarrire fra le grandezze Latine , vie 
più li fcqrge invigorirei mercechè avute da Dio 
le qualità del Martirio non poflono trattare con 
elfo lui fori’ altra divlfa , che di pene . Egli 
quivi predica a genti jer patria, per lingua , 
e per coltomi diverfe j e quando fi crede di 
edere da pochi intefo , da molti non curato, 

fi fen- 
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iì fonte da tutti applaudito come Uomo di tem- 
pera Apoftoliea, «he in un folo linguaggio in* 
ftruifee cento Nazioni. Grande celerità di ap- 
plaufo! ma più grande martirio nella celerità 
dcll’applaufo . L’ appiaufo, eh’ è un dolce fa. 
(cino delia Noftra Umanità, ad Antonio-* Un 
tormento oltremodo fonfibile. Eccolo predicare 
avanti il Sommo Pontefice, e profondandoli len- 
za avvedertene eoi difcorlò. nelle Divine Scrittu* 
re, talmente iene moftra verfato li fuo inge- 
gno, e piena la foia.. memoria , che potrebbe , 
come Efdra , ridonarle al Mondo , fe allora fi 
fmarrlffcro \ onde 1 ’ Oracolo del Vaticano il di* 
chiara fornito per Arca viva di amendue 1 Terta- 
menti , e gli perpetua il martirio col perpe-, 
tuargli 1 ’ Onore di Milionario Apoftolico* 

. In mezzo a si folte nubi di. pene Antonio 
penetra col fervore delle lue preci il Cielo , ta- 
citamente chiedendo , o «he fi trovi il termine 
a tanta lode, o le dee ella vivere , abbia la fra- 
zione del lampo «he tutto e un folo guizzo di 
fuga, («rivendo Seneca: (a) Tantum baUi mo- 
ra quantum itmeris : Allora il Cielo guida gli 
i'guardl di Antonio fino a penetrare r.e’ «api 
abiti! deli’ avvenire , che Dio ricopre «on folta ca- 
ngine agli occhi di tutti i mortali . 

Qui , Uditori , lo farci il Tiranno della vo- 
flra attenzione, fe non vimanifèftafiì ehrs’èdi tal 
favore 11 .miracolo , ha da elitre- di tal ..favore 
il martirio. Qual’ or* il Santo s’ incontra in 
.un. Uomo, «he riputava virtù il non efler pri- 
vo di vizj , riverente* lui inchi nafi , come in atto 
poco meno che tT adorarlo. E perchè altrettan- 
te volte ciò fece , quante lo videi Quegli pre- 
fa per uno fcherno la venerazione, denudato ila 
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orando corre fopra di Antonio,. forzandolo a ma3 
infettargli,', che veneravate , perchè dovea effe* 
martire j come poi fu fvenato in oàlum fidei àa.* 
Saraceni , Che flrana invenzione di prodigi * mar* 
; drizzare Antonio col violentarlo a palefare fe 
ttefio dotato del dono profetico. . • : 

Per maggior prova del. mio adonto - qui ag- 
gungerei le chiome da mano, gelofa Schiantate , 
e da Antonio alla Dama innocente redimite j il 
piede recilo dal Giovane oltraggiator della, ma- 
dre, :e dai Santo rifanato; Le pioggic a meza’ 
aria rattenute ; Le di lui voci più miglia lontano 
udite , il trovarli egli nello fletto momento in 
Padova , ed in Lisbona difenfore del Padre in» 
giultamente incolpato, quali che per luiicem- 
pi li '.penetra fiero , e dirgli noi potefllmo ciò, 
che ditte al fuo Cefare il Panegirifla Mamer- 
tino»’ Dum te effe in c9tt(peSiu put atout , jam de 
te audlvimut longinqu* mi rncuU , Ma - no . -Ra« 
grappiamo tutti quelli miracoli , e poi ditemi : 
Se il Saoto per isforzo d’ affetti, per. necelfità, 
per violenza opera miracoli., quello modo di 
operarli non è per lui un continuo martirio ? 
E non ebbero mai. Tempre Ja pena, ed il dolo- 
re parentela, e commercio con la violenza?-' . 

• Udite quanto ciò da vero.. Supplichevole ut» 
.madre , chiede. al Santo, che fopra del figlio a 
lei nato mancante sì di piedi , come d’ amendue 
le mani faccia un folo legno di Croce. Il fece, 
e in meno di umiliante fiorirono in quel fan. 
cìulio le mèmbra • Ed ecco in conte!» la don- 
na 9 ed Antonio: Quell* * n attribuire il mi- 
miracolo alla virtù di lui. , quelli alla . fede 
di- lei . Che ingegnofo martirio, 1 , Vaffene a 
,piè del Santo un gran Peccatore., per narrai:, 
gli , confettandoli , le fue .colpe ; ma . traboc- 
canti le lagrime Soffocano in bocca di lui tutti 
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gii accenti. Impone Antonio, che reglftriifyol 
delitti fopra di un faglio * Gli fc rive, ma poi 
nel diferrarlo, nè men degli apici vi il trova 
nò T orme . Gii ha cancellati , dille allora An- 
tonio , 1’ impeto del tuo pianto « Anzi li can- 
cellò, rifponde il ravveduto, 1’ efficacia de’ tuoi 
meriti. Ed io 'direi, che li depennò la delira 
Divina per aggiungere con quello . miracolo un» 
pena di più al martirio del noiiroEroe. 

Vedete qua fe vi è la mano di Dio • Nel £- 
2enzio più cupo della notte appena egli prende 
breviffimo Tonno , che gli Eflafi , per tormentar^ 

10 anche dormendo, fanno che Antonio fi fogni di 
fgridar peccatori , e li grida sì forte , sì forte 

11 chiama a nome, che ad efiì benché -lontani pa-f 

re di udirlo , fembta di vederlo , fi conferto-* 
no, poi la dimane .vegnente vanpo. a piangerli a* 
piedi. Tantoché ftupefactipprfoTimo dire a Dio 
con Agofiino , (a) che pefmaggior prova di tor- 
mentarlo fra 1 fogni con i miracoli , dtrmientes tei 
flit ndhìhcsì' ' • v' 

Attorniato da tanti martiri Antonio , quan^ 
ti fono i prodigi, ed i miracoli, che di gior- 
no in giorno fuccedono, rifoluto di cercare efed 
cutore di tante pene un Carnefice , vaffenc.a riJ 
prendere Ezelino . Chi.può difiuaderlo f Tela-, 
geraré i pericoli è ingiuria del forte > come il 
comprenderli è /limolo al Santo per incontrarli • 
Mirate che intrepidezza ! Parla , riprende , con- 
vince . Così cred’ io facefTe con Attila il Saritt* 

^ 1 ▲ * 4 

Pontefice Leone. Vince Antonio , ma trionfa Eze- 
11 nò; vince quegli, perchè fcl trae avanti fn abita 
di penitente . Trionfa quelli , palefando ciò fare 
per aver veduto ne! di lui volto non fo ‘qual 
luce celerei . \ ... • v • 

Tra quelli tanti martiri, co* quali i prodigi 
: ied i ' 
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ed i miracoli tormentano le virtudi del Santo, 
icende giù dal Cielo per confolarlo in fembian- 
za di fanciullo il Redenrore . Ma appena fi 
colloca nel di lei fono, che anco da quello sì 
prodigiofo favore è tormentato . Vede egli la 
SS.* Vergine , che a braccia aperte riattende il 
fuo Figlio ; onde con una ben profonda ferita 
al cuore glie lo ridona . Parte il Redentore , 
e in partendo lo chiama a feguirlo . E per- 
chè fappia , che nei gran numero de' miraco- 
li (lavali racchiufo il fuo martirio , il marti- 
rizza ancor dove non pofTono più martirizzare i 
tormenti» v- 

Viaggia T Anima grande di Antonio all* 
Empireo, e tra via per martirio della fuaumil- 
tade vede in Padova che vanno i fanciulli ef- 
damando per ogni contrada : E’ morto il San* 

- to. Vede in Lisbona, che nel giorno mede fimo 
felleggiano que’ Cittadini , molli, da improvvi- 
fa , e da eflà non penetrata cagione . Entra do- 
ve ha l’ infinita fua relìdenza 1’ Altiflimo , e 
quivi la Delira Onnipotente dopo 4’ averlo fino 
all’ ora martirizzato ne’ miracoli, il dichiara de* 
miracoli il Santo. Che più ci rella d’ aggiun-' 
gere, Afcoltanti pregiaciiììini? Tempo è di raccor- 
ci • Vedemmo le inceflanti maniere deile virtudi 
d’Antonio nella, difefa dell’ onore divino oltrag- 
giato dalle corruttele umane , e fu il primo pun- 
to. Vedemmo il grande, e prodigiofo artefice 
"della divina Provvidenza nel martirizzare per ri- 
eompenfa la virtudi d’Antonio con i miracoli , e 
fu T altro punto. , 

Sieda ora FlUorìa full’Urna adorata , e dica: 
Chiunque in avvenire vorrà delle maniere , e 
delle Idee per far con elle de gran Santi , ecco, 
le : quelle fon le Gefla di Antonio > di qua fe le 
prenda» 
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I dieci Lebbrofi fanatica Crifto. $?_ 

Domenica 14. dopo la Pentecofte. 

Dilla, provvidenza Divina, ^ 

Dome- 
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Domenica 15. dopo la Pentecofte 
Figliuolo della Vedova di Naim refufcitaco.' loi 
Domenica 16. dopo la Pentecofte. 

Crifto ri fan a un Idropico* 103 

Domenica 17. dopo la Pentecofte . 

Qual fìa il maggiore di tutti i Precetti. loj 
Domenica 18. dopo la Pentecofte. 

Il Paralitico# 108 1 

■s Domenica 19. dopo la Pentecofte. 

Le Nozze del Figliuolo à' un Re. 109 

Domenica 20. dopo la Pentecofte. # - 
Il Figliuolo d’un piccolo Dominante miracolo- 
farnente rifanno. 112 

Domenica 21. dòpo la Pentecofle. 

Del perdonare l’ ofTele , 

Domenica 22. dopo la Pentecofte. 

Del tributo» che, pagavafi a Celare. né 

Domenica 2$. dopo la Pentecofte. 


Miracolo dell’ Emorrcifla g*arira , e della Fi- 
gliuola del Principe Ja?ro rifufcitata. 119 \ 
Domeniea 24. dopo la Pentecofte, 

Segni , che precederanno al Giudizio Univerfa- 
le. i2o 
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I N D I C E 

f 

% " " « * 

DEL 

\ ' * 

» V 

* 

LIBRO SECONDO, 

/ H » ' « • 

Gior.io della Circoncifione di Noftro 

Signore. 

Circoncifione , e Imposizione del SS. Nome di. 
Gesù. 

Giorno dell' Epifania di Noftro 

Signore . 

/ \ 

Adorazione , e tributo de’ SS. Re Magi al Bam- 
bino Gesù. 

✓ — 

Giorno di Sant* Antonio 
Abbate « 

Chi non puòlafclare ogni cofa per Dio, Impari 
a temere in ogni cofa la prefenza di Dio . 130 

Giorno della Purificazione di Maria 

Vergine. 

Purificazione della Vergine , e Puntazione di 
GESU’al Tempio. 

s N 

Giorno di S. Biagio Vefc. e Martire. 

Che tutti i noftri penfieri dovrcbbono efiere 

per 1’ Anima . . *3 5 

Gior- 
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' jf a II 

Giorno di Santa Àgata Vergine, c 
Martire. 

, * • ► * ’ t ; . •: » ’ - . 

Molti prendono la divozione de’ Santi per in- 
ferente dii corpo, pochi per falute . dell’ 
Anima v * •• . . ' ' 1 3 7 

Giorno di' Santa Appolonia Vergine, e j 
Martire. »' 

, * . i * 

Chi rfon può tollerare i! dolore d’ un folti den- 
te nel Mondo, prnfì come potrà /offrire i 
tormenti di tatto fc ftcffo nell’ Inferno . ì $$ 

\ • V* $ /* 

Giorno di S. Mattia Apollolo* 

Fiducia , e Operazione, due (limoli al cuore 
Criftiano. . • *>.«.• . 140 

' ' f ì | 

Giorno di San Giufeppe Spole di Maria » 
Vergine. , v «, - * : 

Si procuri la divozione di S. Giufeppe fn vi- 
ca, per averlo poi afftftente al punto del- 
. la. morte# ... „ 14 j 

1 9 % " V' *. 1 

Giorno dell* Annunciazione di Maria 
Vergine. 

' < # c . « x 

Si eerchi l’ amore , e la figliuolanza della SS# 

Vergine *• 

Giorno fecondo di Palqu» : 

Y •• . * n • ; . . * 

Apparizione di Gesù nel Cartello di Emmiu# 
f c * . . A . 147 

Giorno terzo di Pafqufa . , . 

Altra Apparizione di Gesù a’Difcepoli i, 14 9 ^ 

Gi or- 
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all* Aitarti jyj 

Giorno di S. Marco Evangelica. 

. v . r * * 

* * * . * 

V 

Rimedi per confermare la Virtù dell* Onea 

ftà. : " . ' i?s • 

*4 \ 4 * 

Giorno de’ Santi Filippo e Giacopo 

• Apoftoli . 

« 

Che non dobbiam pèrdere il coraggio nelle tri- 
bolazioni. / ija 

" . ' * 


Giorno dell* Invenzione della Santiflìnaa 

Croce. 


la filma, che fi dee fare del Segno della San- 
ta Croce 154 

„ . f *■ 

è 

Giorno dell' Afcenlìone di Nofiro 

Signore. . / 

v V 

Dello fiefifo Mifiero:' V 

* » , « * 1 ' 

« ■» 

Giórno fecondo di Pentecofie. 

> < t* 

t v 

• • » 

Ifiruaione d! Celilo a Nicodemo . 5 - 8 - 

4 «la 

• . 

Giorno terzo di Pentecofie • 

a , 

* » 

Con quanta cautela dobbiam cufiodìre I nofirt 
Senfi. • ' , 160 

Giorno del Corpus Domini . 

* 

Gli ultimi eccelli dell’ 2more di Dio efpreflì 


* « 


a. * 


nel Santilfimo Sagramento. 


i6i 

• Giorno di-S. Antonio di Padova . 

Se fi perdono le cofe del Mondo lì ricorre al 
Santo di Padova per ritrovarle.*. Si perdono 

le celelti, e- non fi ricorre a Dio. i 6 * 

■ Gior- 


"N 
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Giorno della Nariuità di S. Giovanni 
Battuta . 

Chi niente imita del Battifta, non lo meriti 

• per Avvocato • 16* 

Giorno de' Santi Pietro, e Paolo 
Apoftoli . 

. «V | 

La protezione de’ Santi fi acquifta [.«oli’ effe re 

* loro divoti. i£S 

Giorno della Vibrazione di Maria 
Vergine. 

Come fono detcftabili qùelle vi/ice tra famiglia-* - 
ri, c Parenti, nelle quali non fi dilcorre 
di Dio. !?• 

Giorno di £, Maria Maddalena. * , 

Chi ha imitata Maddalena ne’ peccati, <tee an. 

cora imitarla nella penitenza. 17 1 

Giorno di S. Giacopo il Maggiore. 

. ' . . • 

Che dee patire chi vuol falvarfi. 174 

Giorno di Sant* Anna . 

Qual fia la grazia , che noi dobbiàm dimanda- 
re a Sant* ANNA. 176 

Giorno di San Pietro in Vincoli. 
Dobbiam pregare l’Apoftolo San Pietro a rom- 
pere le catene de’ noftri peccati. 178 

GiqrncKdi S. Lorenzo Martire. ^ 

Non v* è ìjoco d* amor di Dio ove è fuoco 

d’amor fenfuale , ito 

Giorr - -j 



Giorno deli’ Attuazione di Maria 
Vergine^ 


JSf 


Il più bel tributo, che fi polla dare a Maria 
Vergine, è quello del cuore. 181 

■« 

Giorno di San Bartolommeo Apoftolo . 


Non vede Manto di gloria in Cielo , chi pri- 
ma in terra non lì fpoglia d’ ogni affetto 

difordinato . - M 8 

1 

Giorno della Natività di M. V. 

Come pollano gl’idioti infervorarli nella divo- 
zione della Santiffìm* Vergine. 1S6 

4 ■ ■ . 

Giorno del Nome SS. di M. V. 


Si celebra nella Domenica dopo la di lei Na- 
tività. ,• ' l88 


Giorno di S. Matteo Apoftolo. 

Chi è ricco, e felice, rare volte è buon Cri- 
ftiano. ; -, 160 


Giorno della Dedicazione di San 
Michele. 

» 1 

Ogni Criftiano dee venerare il- grand’ Arcange: 
gelo S. Michele. ' 

Giorno de’ SS. Angeli Cuftodi . 

Si facilini ogni grazia coira divozione dell’ 
Angelo Cuftode . ' 


Gior- 
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31 * 


il V arroto 

Giorno di S. Francefco * 


~ i I . * 

Una delle vie ficure , che guidano al Cielo ; 
• '*•' è ia Povertà* :•< ; v - . , ipj 


- 


Giorno di $. Gaudenzio Vefcovcr j e 

Martire. 




. * * ' • » • • 

Si celebra la di lui Fella in Rimino , e fua 
Diocefi , come Protettore principale.. 157 

• * 

Giorno di S. Luca Evangelifia.’ 


*< r 


^ 7 'j 

Non mai è utile quell’arte, che con inganni 
4 - li efcrcita. ' • i?8 


• t 


Giorno de’ Sant! Slmone } e Giuda 

Apoftoli, 

Sono 1 patimenti viatico fieli ro pel Cielo ; avo 

„ 

Giorno d* ogni 'Santi. ’ '-•* 

\ » - • . . '* 

- * X ' * * . * 

la vera Solennità delle Felle de’ Santi confiUe 
< nell’ imitarli. , • 

r " Giorno della Commemorazione de’ ■ * 

1 Morti. x" 

■ v : 

L’ Anime del purgatorio a’ benefici Corrifpon- 
dono co’ benefici- . 104 


1 * / 

Giorno di S.' Martino. 

-, • • • » 
f v 

Ben morire chi ben vive* 


ao 6 


. 


•• ^ 


^ ) V 


Gior 


I \ 4 


\ 


. all* Ali tre 7 , .3*7 , 

Giorno della Preientazionedi Maria 

Vergine . 

’ . i 

Che predo bifogna cominciare a fervire Dio . io* 

* • 

Giorno di S. Andrea Apoftolo . ,, 

, * ► 

Ha poca Lede ehi mal (offre le tribulazioni . aio 

s ’ eiomo della Concezione di Maria 

Vergine. 

» *, • K ' ‘ 

SÌ curehi prima dalle macchie del peccato chi 
$1 P vaol celebrare con -piacer della Vergine 

quello giorno. * 

, • / 

' Giorni* di S. Lucia VefginC , e 

• • Martire. ' - ' - 

» * _ • 

Si penla alla vìfta del Corpo, non a 

- dell’ Anima. 

Giorno di S. Tommafo Apoftolo. 

Chi (offre *• e ; perfevera > ha'fcmpre Dio rici- 
no. . 1 

. Giorno della Natività di Crifto Noftro 

Signore. 

Povtftà , SimpH.itì , Patimento, tre Piaceri del 

Sambino Gesù. 

/ ' " 

Gtorno di S. Stefano protomartire . 

Chi vuol effere «coroidei Paradifo perdoni al- 

V Inimico * 

Gior- 


/ 


3 5 8 

Giorno di S. Giovanni Apoftolo, ed 

Evangelifta. . 

"X 

Quanto polla giovarci la divozione ver/o .sì 

' gran Sanro . izx 

- * -»*■ ’ « • 

Giorno decanti Innocenti; 

Il lagnarli delia morte de’ figliuoli è un* af- 
frontare la Provvidenza di Dio. 124 

— / 

' - ' - 

Giorno di Santa Colomba Vergine , e 

Martire. . _ 

% X 

• • « 

Si celebra la di lei Feda nella Cattedrale di 

Rimino, elTendo laTutelare della medefima . .izó. 

• ' ~ ■ . . 

**»*•«* • v*. 

Giorno di S. Sii vedrò Papa. 

Che non v’è lebbra più abborrlbile, e fchifo* 
fa, quanto quella dell' Anime* 228 

v „ 

Giorno delle Ceneri* ' 250 

Primo Venerdì di Marzo. 

S>pra la paflìone di Nodro Signor Gesù Crido, 
cioè quando fi portò a far orazione nel* 
l’Orto* 232 

Secondo Venerdì di Marzo. | 

« 

Sopra la Paffione di Nodro Signor Gesù Crl- 
fto, cioè quando fu prefo. a$y 

Terzo Venerdì di Marzo. - 1 

Sopra la Paflìone di Nodro Signor Gesù Crido, 
cioè quando fu drafeinato in diverlì Tri. 
bunali* 239 , 

Qìiar- 



/ 


$19 . 


Quarto Venerdì di Marzo . 

Sopra la Paflìcne di Ncilro Signor Gesù Cri- 
fto, cioè quando fu guidato avanti a Pila- 
to, c dal medefìmo condannato alla Colon- 
• ^ 4 1 


Quinto Venerdì di Marzo. 

Sopra la Pafllone di Noflro Signor Gesù Cri- 
fto , cioè quando fu coronato di Spine, e 
morì fulla Croce, 247 

DifcOrfo da farli dal Parroco agli Spofì in tem- 
po della celebrazione del Matrimonio.' 251 
Move difeorfì da far fi in occafione della Nove- 
na avanti il Natale di Noftro Signore, zjj 


11 fine; 
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